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NCORCHE  ilPa. 
dre  della  Romana  elo- 
quenza per  la  fublimi- 
tà  deiringegno,  e della 
dignità,  foflè  in  quel- 
la gloriola  Repubbli- 
I ca  riguardeuole,  e len- 

za pari  ammirabile  ; nulladimeno  fe- 
ce tale  llima  d’hauer  ritrouate  fra  lo 
fpine , e gli  fferpi  alcole  lolTa . e la  tom- 
ba del  gran  Geometra  Siraculàno,  che 
volle  come  lingolar  Ilio  pregio  tral^ 
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mettere  quefemeiAorià  a poderi,  de- 
fcriuendo  con  omatiflTi  mortile  tuttociò, 
che  gli  auuenne  in  rintracciarla . Ben_> 
potrò  io  dunque  riputarmi  onorato  d*e(^ 
ferm’  ito  affaticandoper^auuiuarenon 
Torta , e le  ceneh  ièpolte,  ma  gli  fcritti  di 
M.  Franceico  Barberino , de  quali  fa  si 
degna  menzione  il  Boccaccio  nella  Ge- 
nealogia degli  Dei,  mentre  annouerai» 
querto  fcrittore  tra  i Cittadini , che  per 
làperc  e per  cortumi,  erano  in  quel  tem- 
po nella  Repubblica  Fiorentina  i più 
venerabili . A queftaimprefà  tanto  più 
volentieri  mi  fon  meflb , quanto  germo- 
gliano T Ecc/®  V ortre  dall*  irteflo  cep- 
po , donde  egli  venne . Si  che  tal  nome 
dà  più  vortri  antenati  fu  illuftrato  , e 
particolarmente  da  Francefco  Prelato 
di  rare  qualità,  che  quando  altra  non  ne 
hauerte,  gli  barterebbe  per  fkrfi  gloriofo, 
d ’elfere  rtato  non  pure  Zio  paterno,  ma 
educatore,  anzi  vn’altro  padre  di  V rba- 


fio  Ottano  fommo  Pontefice,  il  quale  rii 
inaflo  crede  delle  facoltà  di  lui;  reftò  an- 
cora in  pofTefTo  dell’  eminenti  fiie  vir- 
tù . E finalmente  é fucceduto  neirifteffo 
nome  il  voftro  Zio  paterno  Francefco 
Cardinal  Barberino,  di  cui  è fòuerchio 
il  parlare,  eflendo  celebre  per  ogni  parte 
il  valore , e la  pietà,  con  la  quale  s* affati- 
ca lènza  alcun  ripofo  per  felicitare  i po- 
poli del  Chriftianefmo . Prendete  dun- 
que Ecc.“‘  Sig/  benignamente  quello 
libro,  e per  l’autore , e per  la  materia  a 
voi  molto  ben  douuto , e contemplando 
in  elfo  la  lunga  continuanza  di  virtù , e 
di  dottrina  nella  Vollra  Ecc.“*  Cafi_» , 
illrutti  da  quelli  domellici  Documenti, 
£bn  certo  cne  talmente  vi  porterete , che 
fi  come  ora  da  voi  li  precorre  la  teneraj 
età  con  l’ ingegno  ; cosi  andrete  in  modo 
auanzandoui , che  vi  farete  degni  del- 
r A more  del  genere  vmano,checon  Io 
fole  Eroiche  operazioni  s’acquilla.  Al- 
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troiion  itifegrianoi  prelènti  Documenti 
d*  Amore , che  l’arte  di  renderci  amabili 
con  le  belle  maniere,  e con  i fàggi  auuifì, 
i quali  ci  conducono  per  quella  ftradaj 
per  cui  eternandoli  la  Fama, veniamo 
ad  eilere  in  ogni lècolo  felici. 
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A’  LETTORI. 

E /<»  ttWmonìnnxji  che  ite  rendo^ 
no  tant*  huomitti  di  conto  antichi  e 
moderni  , e per  ejfer  M.  Francejco 
della  Cafa  Barberina  , fattofi  il 
Mondo  curiofo  delle  /ite  rime  s io  ho 
attribuito  il  poterle publicare  a mia 
Jòmma  ^ventura  . Voiche  , dando 
alla  luce  fcrittore  cosi  antico,  oltre  il  feruire,  ancorché  in 
minima  parte,  alla  gloria  di  quella  Cafa , fò  ancora  ap- 
parire qual  fojfe  la  prima  etèi  della  noSlra  lingua , e chi 
cominciale  primieramente  a folleuarla  . Dei  dunque 
ricordarti  o lettore,  che  s' era  dalla  Corte  di  Vrouenzje 
propagata  yna  tale  one ila  allegria  che  teneua  l’Europa 
in  continue  feSle  j f che  i nobili  d’ allora  hauendo  de- 
dicato tutto  il  lor  tempo  ad  aggradir  alle  Dame , s'in- 
tratteneuano  in^conuiti  e mufiche,  effondo  quelli  gli  agi 
che  fuccedeuano  a leggieri  affamai  di  cacete , datiti  , di 
tornea  menti , e gioii  re  fatte  ad  onor  di  quelle:  ne  ba- 
cando l' opere  , perche  piu  altamente  yenijfero  onorate , 
f trouarono  le  rime  , inuenzjone  molto  confaceuole  alla 
tenerezjji  de  loro  ingegni  . E conciojiacofà  Ji  riputa/fe 
che  folo  rolui  tenejfe  del  gentile,  che  tanto  o quanto  fen- 
iijfe  dell' amorofa  pafsione , ciafiheduno  fi profej/aua  in- 
namorato . e perche  tal  yfanzji  haueffe  maggior'  ordi- 
ne  , p erejffero  alcuni  tribunali , che  Corte  d’ Amore  p 

cbia. 


chUmauauo  3 do»*  orano  Pn fidenti  le  pi»  mUorofè  Don^ 
ne  del  paefe , per  dar  fine  alle  contefe  amoroje . non  per-, 
metteaa  la  quiete  di  quel  ficaio  che  ne  anche  fojfero  i con- 
trasti tra  gli  amanti.  Pafsò  in  Italia  tal  co  fiume , e mafi 
firn  amente  nelle  due  Sicilie  : mi  fiotto  l'imperadore  Fe- 
derico Secondo  , e Manfredi  fiuo  figliuolo  auanzjtndofi 
quella  liberti  nelle  cofie  più  graui , V introduffie  da  pri- 
ma qualche  negligenzjt  nelle  fiacre  , e dopo  la  poca  Sli- 
ma della  religione  , dando  materia  aU’ acerbe  inimici- 
zie tra  i Pontefici  Romanittgf  i fiuddetti  Principi . en- 

ne ancora  in  Tofana  quella  fiemenzji , che  ne  noflri  ter- 
reni  baueua  sì  mal  prejds  intanto  che  i nobili  eh*  erano  di 
parte  Ghibellina , non  fiolo  trajcurauano  intrinjècamen- 
te  le  cofie  religiofie  , ma  eziandio  T eSlrinJica  oneSli  de 
costumi . e qualunque  daU'aratrOy  arricchito  fi  fiermauu 
nella  Cittù  tenendo  gli  Stefisi  modi , quafi  con  efisi  fi  au- 
tenticale per  gentile,  accrefieua  la  prauitù  di  quei  tem- 
pi . Laonde  babbiamo  in  Filippo  V lUani  ficrittore  , fi 
può  dire,  dell*  et  ù di  M.Francefico  Barberino,  che  fu  dal 
Poeta  compost»  quello  libro  per  ricondurre  il  Mondo  fiutai 
to  dietro  al  mal’ejèmpio  alla  "vera  gentilezza . 6 perche  non 
fi  vfiaua  allora  che  trouar  noueUette  e dande  amoro-^ 
fi  , noi  pofisiam  giudicare  che  per  confiarfi  a Vn  fecola  afi 
fiuefatto  a leggere  fimili piaceuolezzft  chiamaffie  M.  Fran- 
cefico  l' opera  fiua  Documenti  d’Amore  , cercando  co» 
fialuteuole  inganno  et  allettar  gli  animi  ad  imbeuerfi  dot- 
timi infiegnamenti  . E confiderato  che  qud  giù  fi  volge 

Ut  ut- 


il  tutto  fìpTA  due  Amori , l*'vn  buono  ^e  Galero  reo  j ac- 
ciò quello  reSlàjfe  trafitto  dal fiuo  Siile , diede  i Docu. 
menti  di  quello  . laonde  j come  s’allude  nella  fronte  del 
libro  y qui  fi  verificano  i verfi  già  fcritti  da  Jnacreon- 
te , ne  quali  Amore  fi  compiagne  d’ejfer  ferito  da  Vn’Apei 
poiché  mentre  Sludta  quella  noUr’Ape  Barberina  con  i 
fuoi  Documenti  dinfinuare  le  virtù  figliuole  del  buono, 
s*induHria  di  fuellere  dal  cuore  i virjt  che  fono  dal  non 
buono  Amore  partoriti  : il  che  s’elflica  maggiormente  ne 
due  ver  fi  che  fi  fi  ergono  nell’ i He  fio  frontilfizjo  y dettati 
da  chi  fimmo  nella  dignità  e nell'eloquenza,  s’ inalza  fi- 
prà  tutti  nella  C hrilliana  poefia , Con  qual’  ordine  ten^ 
taffe  M.  Francefio  di  far  quelli  Documenti  , fenzji  che 
da  me  s’ cifri  ma  è afiai  per  fi  manifello  , e per  quello 
che  auanti  di  me  ojfiruarono  Filippo  Villani , Mario 
Equi  cola , altri . A noi  halli  d’accennare  che  nel  pre^ 
finte  libro  fi moSlra , com’io  diceua , F età  più  tenera  della 
no  lira  fauella  Tofana^  quali  fi  fiero  le  nafienti  bellezjf, 
che  po/cia  acquiSlando  molto  di  vigore  e di  grazia,  l'hanno 
refa  non  indegna  di  comparire  nel  teatro  dell'  Vniuerfi 
al  pari  della  Greca,  e Latina  facondia,  S certo  fi  ri~ 
guardiamo  attentamente  quelle  rime, pre fio  cFe  non c’in» 
contreremo  in  niuna  Voce , o modo  di  parlare  che  non  fia 
di  quelli,  che  con  tanta  leggiadria  il  Petrarca , il  Boccac- 
tio,tS^  anche  il  gran  Poeta  Dante  feppero  cosi  delira- 
mente intramettere  negli  fcritti , che  con  applaufi  com- 
mane  fino  al  dì  d’oggi  fino  e letti  tjpd  imitati  dagl’ inten- 
denti . 


dentt^  €gU  c ben  vero  che  fi  Vdghe  forme  di  fàutUàre 
non  fi  fiorgono  così  apertamente  in  tpueHo  ^ come  negli 
altri  autori , de  quali  di  fopra  ho  fatto  menzione  : anri 
ne  i Documenti  fi  fentirii  da  quelle  orecchie  delicate 
l'iliejfe  duretjf , che  Jògltono  ejfer  in  coloro  che  non  hai 
uendo  ancora  la  fauella  intiera  , tentano  di  pure  elprU 
mere  i concetti  dell*ammo . Pargoleggiaua  dunque  que- 
lla lingua  f ne  fapeua  fauellare  altro y che  cefi  d i compia- 
cere alle  Donne , quafi  non  potejfe  fuerjjcrfi  dalle  nutriei  f 
quando  volle  il  noflro  Barberino  trarla  a ragionare  tra  i 
filofofi  i intantocbe  alla  difiicoltéi  propria  , quella  dell'ar- 
gomento s’aggiunjè . Et  in  vero , il  ridurre  le  no  lire  rime 
a trattar  cofe  filojòfiche  y e che  la  dou  erano  mezjjine  per 
isfogare  le  pafsioni  , fojfero  coHrette , deuiate  dal  pri- 
mier*  vfo  y di  temperarle  j e che  doue  fi  foleuano  reSlrin- 
gere  in  hreui  canzonette  , fi  dilatajfero  in  Volumi , era 
imprefa  filarne  nte  da  contentar  fi  della  lode  deJfireSlato 
il  primo  a tentarla . Di  qui  nafionogli  firupotiy  ne  quali 
rhuomo  inciampa  fiorrendo  queSlo  libro . 6 ragguar dan- 
do lo  firittore  piu  toHo  a ciò-che  doueuadircy  che  al  modo 
del  dirlo  y v*  hi  lafiiato  qualcbe^ofiuriti  s fi^i^^  pfr  di- 
minuirla y rifece  egli  Sìejfo  medefimo  i Documenti  in  Lati- 
no ytt/  alcune  chiofi  v'  aggiunfi . Sono  oltre  a ciò  molti 
de  Jiioi  ver  fi  finzji  quel  numero  y del  quale  tanto  fi  dU 
letta  il  noLiro  ficaio  , che  fuor  d ejfi  Ììima  il  verfi  non 
hauer  verfiy  auuenga  che  nel  re  fio  fia  fintenzjofi  e buo- 
no. Bende  altresì  tnen  leggiadri  i fuddet ti  componimenti 
. l'Orto- 


t(i^jtografté  con  la  ^uale  gli  hò  r.appxffeutati  j perche  ot» 
teme 9 1‘  tSicjfo  originale  dt  M.  prancefeo  , hò  Sitmatt 
cotfutneuoU  fegnire  U mente  deli* autore,  pubblicandogli 
come  da  lui  proprio  furono  fcritti  . ^tndi  è che  y?- 
Cond»  C"vjh  di  quel  tempo  eOa  è fico  medefima  incoflan- 
te  : qui  Caipirazjone  non  toghe. .almeno  gU  equiuoci  ,•  ma 
la  fola  appltcacjone  di  chi  legge  ageuola  C tnteìligenzje 
de  fentimenti  : f iSleJfe  parole  fino  qut  diuerfamente  in 
diuerfi  luoghi  formate  : e yeggionfi  t medefirni  Verfi  mol- 
te "Volte  fuori  delle  tegole  piu  lunghi . ma  per  non  dtre 
ogni  cofa  finzjt  ragione  , queSla  lunghtzjjt  auuìene  per- 
che alcune  "voci  le  qualt  per  lo  netro  e per  l'vfi  moderno 
p firiuotto  accorciate  neU’yltime  ptlabe  ,in  quelle  rime 
p ritrouano  polle  intiere  ,rtducendole  la  pronuncia  ne à\ 
ordine  che  p richiede  . tanto  "viene  ojfiraato  dal  Bem- 
bo I e yienci  moSlrato  da  i più  yeccht  yolumi  di  rime 
che  p rìtrouiuo  s e. [opra  tutti,  chiaramente  l'originale 
del  Petrarca  tei  dimoSira  , che  t firatto  dalla  libreria 
Vaticana  , p efpone  ora  con  le  [lampe  alla  curioptd 
de  letterati  . Non  pure  i verp,  ma  quello  che  più  im- 
porta , le  gobole  ifiefie  eccedono  la  norma  prefcritta  , 
trouandofine  alcune  maggiori  dell*  altre , non  efiendoci 
pero  moltiplicai  e le  rime  . Chiama  M,  Francefio  con 
"Vocabolo  Prouenxjde  gpbole  , quelle  certe  picciole  quan- 
tità di  yerp  tra  fi  rimati , di  cui  ejfendo  rimaSli  fila- 
mente  tra  gli  Spagnuoli  i yefligi  , oggi  andrebbono  fitto 
npme  di  flange  : ma  nella,  voce  Sonccto  fi  dice , che  du- 
rando 


ran^o  là mèdtfimé  rìmà,  tomtÌH fi  réidoppiajfenil0tìr» 
fi  y non  péfrtué  éUor»  thè  piu  cbt  tdnto  fifeòncertéfi 
fero  U corneo fi^iom  \Tuttauolt A qntSltt  fim$lt  cefi  p«r^ 
t Alido  fico  /'  étiuchiti  dtl  libr9  , tl  fendono  pregiato  • 
E fi  nell' altre  lingue  acquila  lode  chiunque  "vi  s'aff'atim 
ca  tu  raccogliere , dichiarare , e dar  fuori  gli  firtttt  an-- 
fichi  /o/ri  Sperare  di  non  ejfer  hiafmato  chi  puh* 

hlica  il  prejente  'volume  yfp)  hauui  su  fatto  qualche  Jùs 
efferuatjone . 6 quantunque  fia  facilmente  per  apparim 
re , che  fofse  in  altra  cofa  occupato  chi  diSpaneua  le  dU 
chiaraveni  "Vengono  dopo  quefii  componimenti  scon-- 
tuttociò  non  hk  Siimaio  di  douerle  fuppnmere , Sperando 
che  alcuno  per  la  Strada  da  lui  cominciata,  pojfa  perue»*. 
nire  a quel  figno  che  richiede  la  qualità  di  queBo  autore . 
£ non  è poco  da  marauigliarfi , che  a noStri  tempi , che  fi 
fino  ricercati  tanto  efattamente  gli  firitti  dii  ficolo  chia- 
mato tl  buono  per  la  lingua,  fi  fia  trafandatoil  mSlro 
autore  che  al  pari  di  ciafcheduno  meritaua  d'effer  ojfer- 
nato , fi  per  la  nouità  delle  yoci , come  perche  con  efio  fi 
rendono  più  chiari  i xoSlri  principali  feritt ori.  fù  ben 
quello  libro  ajfai  Slimato,  come  teShmonia  il  Boccaccio, 
nella  fua  età  ,e  di  tempo  in  tempo ^come  fifiorge  per  l'au- 
torità di  molti  huomini  di  lettere  $ finche  Monftg.  Angelo 
Colocci  da  Ufi  Vefiouo  di  Nocera,  quello  dt  cut  fà  tanta 
Shma  il  gran  Giouiano  Fontano,  e tutta  quella  famofa 
fchiera  di  letterati, che  fioriuano  il  ficaio  pafiato,  tentan- 
do nell' tSle (fa  età  del  Bembo,dt  formar  le  regole  della  no^ 
■"  Sira 


Rta  liagHa , riputò  che  purtieeUtfueitfe'dal  Barùtrino  fi 
traejfero  s e tal  peufiero  eSpreJfe  ne  fi*oi  originali  , che 
lafciati  alla  libreria  Vaticana  dal  dottifsimo  FuluioOr- 
fini ì finora  fi conftruano . Oltre  a ciò  da  queSionoSlro, 
i dal  Petrarca  , egli  cauò  yna  raccolta  di  rocf  che  con  aU 
tre  eilratte  da  alcune  rime  del  Re  Ruherto\  e da  quel  ri- 
matore da  lui  chiamato  il  Sicoid,  ne  fece  vn  libro,  che 
fouentró  viene  C occafione  di  citare  nella  tamia  . "He 
filo  altri  tòvaluto  delle  Voti  di  quello  nofho , ma  il  fuo 
argomento' mede  fimo  c Hat  fi  imitato  . fpd  al  certo  con- 
frentandófi\quéHi  Do€umhti  coi  Galateo  di  Monfignor 
Oiouanni  iiUtt  Càfa  > apparirti  non  ofcmra  tale  imita- 
tone . Legganfi  per  tanto  , fecondando  tapproua- 
^one  di  hmmini  cosi  fegnalati  e faui,  i pre- 
y?»i/  t)bcumend  cTAmofcj'ff  in  ti- 


tolo  coti  delicato  fi  commendi  il  __ 

nobili fsimo , e generofi  zelo 
. • S chi  gU  co». 

/ilOHK  . v._  ^ /I  .../  . 
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Ho  IeuO;CondiIigen?a  il  pre/cntc  libro,  il  qua- 
le , agiudicipmioy  lènz’haucrcicolà  punto 
contraria  alla  verità  della  fede  Catrolica,e  retti- 
tùdine de’  coftumi , dalj’vna  parte  dourà  eflèr  ca- 
ro  per  Tanc^ca purità  d^|Ia  lingua,  c per  l’vtilita 
„ . . della  poefia  f daU'alt^a  c piepq  di  dottc^c  digrar 
tiqfq,  ,olfer!^*;i<Mii.>  i49goc  ^d’ clTef  \^dutc  pubblit 
caincnte . , Ar  xx.  j>i  uxifto.,  ul  zxx  zx.  ' 
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FATTE  DA  HVOMINI  ILLVSTRI 
DI  M.  FRANCESCO  BARBERINO 

i 

B D E L L‘0  P E R B S V E.  ‘ • 

Clepunte  Quinto  Pontefice  Mafisimo. 

DattArcbimo  V4tie*no , 

L E M E N S Epi(copus  feruus  feruorum  Dei 
TCncrabilibus  fratribus  Fiorentino  , Bono* 
nienli,&  Paduano  Epifcopu  falucem>  & Apo- 
ftortcam  benedidionem.  Sicucnoftti  pe^oris 
inàma  Tittutum  fragraatia  recrcantur  ; (ìc  inL* 
horum  deiedamur  honoribus  promouendisy 
quot  reddic  fcientìaruni  rbercatc  fàctmdos  di* 
«lina; grana  boniutii  • vt  ipfi przcipientcs Ce prarniium  reporrat* 
de  nieritis  libentius  odorcm  lullicia:  fidcliter  manircftenc»  & de* 
oionllrent  fidei  re(!^cudine  vniuerfìs . Cuna  iuquc  dilecius  iì* 
bus  Magifter  Francifcus  de  Barberino  clericus  coniugatus  Fio- 
rentina; Dicecefis  i(ìcutpluriunifide  dignorum  aiièrtione  perce* 
•phnuwacando  diucius  Audio  literarum  , adeoin  Icientia  lurit 
rtriuique  proivcitf  quod  ad  diffiindendum  in  alios  eiufdem.» 
fcienticdocumenu  fufliìciens,  dridoneut  repuatur;  nos  dicèum 
Magiftrum  Francifcum  proptcr  haeci  Si  alia  muJtipIicium  oriu- 
menu  virtutuni , quibus  dono  Domini  nofciiurinlìgnitus  pa- 
terna beneuoientia  pt«fequendum,ac  dignum  rcpntantes,&  cob- 
graum,rtin  ijsquasfui  honoris  »&  ftatusaugumcnca  contingunt 
nbi  noAram  * Se  ApoAolicc  Sedis  reperiac  beneuolentiam  gra* 
(iolàni  Fraterniuti  areAtv  per  ApoOofica  (cripta  niandamus,qua- 
tenus  Tcs,  rei  duo , auc  vnus  vclhum  per  rot,  rei  alium,  feu  alios 
predico  MagiAro  Fnneifeo  ; fi  coni  poA  diligentem  examina- 
tionem  legendi*  8C  docendi , ac  regcAdi  vbìque  tetrarum , & lo- 
' tt  corum 


conim  . I*  Iu{C  Canonico  » fieCiuili  per  libri  traditioneoi  > & 
annuli,&  alias  insta  modum  confuetumincalibus  obrcruàri  aon 
obftantibus  quibuicunque  Scatutis , 6|  Conftitucionibu&contra* 
ri)S  rerrarum,  locorum*  & rniuerfitatum»  Magiftiorum , Se  quo- 
rumcumqueScolariuni  iuramencotconfirmatione  Sedis  Apodo* 
lice  1 (euquacnnque  draitace  alia  roboracis  > feu  quibufuis  Pri- 
uilegijs,  InduIgentijS)  fiditterit  Apodolicitgeneralibus  ,tc1  Cdc- 

ctalibustetrii  alocis  > St  vniuerfiudbus  Tiipradi^  «dcquibuAiis 
alijs  fnb  qnacnaque  verborum  ibima  concepùs>de  quibus  quo* 
niraque  toiis  tenoribiu  de  verbo  ad  verbum  oportetecin  pne- 
(cntibi»  fieri  naenttonenjliberatumau^óritatc  aodra>Iicentiam  » 
Se  &cuJracein  plenariam  ttibuatis.  Datura  Auenion.|T«  KaLAprìL 
PoBtificatus  nudri  Anno  vm* 

f 

" Ghuanni  boccaccio . 

•t  ■ . 

Cap.6,  lib,  1 5.  della  Geneolog.iegU Dei, 

MEratni  in/tipcr  (eftorarum)  Franciicuai  de  Barberino 
uastdc  tedetn  i hominem  quidem  honefiate  monira  > d( 
illodabili  vialaudabiJciiii  qui  etfi  lacros  Canoneslonge  niagis  » 
quara  poetica  nouerk  ; nonnulla  tamen  opudnla  rythmit  valga» 
ri  tdìoinate  fpcndidi  ingcnij  fni  nobilitatem  tedantia  edidic^que 
fianc,  drapud  ItaJos  in  predo  funt . Hic  incegeirimr  fidei  hoiM 
lint>  fiere  ocre  ndadigi^ustqucra,  cum  imer  vencrabilet  non  d^ 
dignatui  Florcntia  ciuc$>  optimum  femper , fie  in  omnibus  fide 
digauffl  huBc  tedein»  intet  quofcuaque  cgregiosrùoa  nurac- 
landom. 

EtulM.9.eaf,  4.deCnpùB9€, 

SEnrìu»  sutem  cura  dicit  «tate  puenm  ; fil  Francifeus  do 
Barberino  non  podponendus  homo,  inquibafdam  Ibis» 
poemadbus  vul^iribus»  buie  oculos  iàlcea  velai , fiegiiphi  pc- 
des  ataibuit  > atquc  cinguto  cordium  pieno  circundat  • 

■I 
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Aie[fer  donato  Velluti.  ' 


ni  4ffl 


NtUa  Cronaca  dtUafua  famiglia  M S. 


S Albino  fèndo  à Treuigi  dopo  la  morte  di  Ginn  fece  fiioi 
credi  Ghinuccio  di  Benghi  d’Agliana,c  vnoLippo  . . . ^ 
9t  hauendo  prefà  la  tenuta  in  sù  i (iioi  beni»  cioè  cafa  dirimpetto  a . 
noi,  che  oggi  è nella  pane,  e nel  podere  della  Torre,che'oggi  c dà 
Piero  Guicciardini  preflb  a Lucardo,  & in  molti  altri  benìTi  ven« 
nono  a compromeflo  con  noi  in  M.  Francefeo  da  Barberino  per 
mano  di  SerLippo  Beni , il  quale  per  mano  d ’elib  Notaio  , cra_* 
le  altre  cofe  fentenziò,  che  follino  tenuti  dipofìtarci  i detti  mille 
fiorini  indi  a dcciorto  mciì  ; . fatuo  che  fe  tra  il  detto  termine  po» 
teflcfo  pxouarc  , che  noi  haucBìmo  tifaauuto  la  metà  delle  detto 
dette  «non  fiiffimotenuti, deche  noi  doucllìmo lafciare  ogni  te«i 
suo»  cpoi  à ceni  di  lodò  non  follino  tenuti  àlafciartenatacla* 
lafciamo  > c le  prone  non  fi  feciono Eflendo  diuifo  il  détta 
debito  per  lo  detto  M.Francefco , de  adiudicato  ai  lato  noftro  dì 
qua  il  terzo  : dolfcli  di  me  contro  ugtone  , Se  mai  non  gli  dine, 
ghai  volerla  commeuere, 

. 1.  : . • Ui 


FRancifnts  chiilia  ìura , caaone|qac  pioirllùs  rxopido  Bar- 
berini Valiilèllz  lumplicoriginem  . Hic  citralcgiiin  cano- 
aqaiqi|e  pcritiam»  quibus  do^uzhiit  ^abunde  aiytetuin  fiuAirfc 
difcipiinis , pntlcrtipi poeticis, non taracn  vt  v^rfus  exarte  com> 
poneret,  fed  vt  pocuruni  figmenta  incclligcrct.hlorum  lane pcr- 
fcrutator  eximiut  tiiit , fiuentefquelafciuia  motesfeucriffimè  in, 
d^natus,quo  potuizAylocorriperc,&aigucteconatui  efitquoà 
cnu  Gentilesvulgus appellar  nobilitate  fanguinis  autrice  pfouc-' 
doSfiam  pcene  extindos,drpannimmfìicispedotibus  inhzren.' 
tes  bruoiibusexplofìs ritibiis,conaaiseftadincinotiamrcuocatc; 
ve  fi  inde  fieri  pellet  nouum  • «<  qui  nupct  ligonc  teli- 

dò  in  Vtbera  ittcpferunt,inflnieret,&ad  chiilcai  pcrducerct  df- 


V iUani  detto  il  Solitarii}  * 

Nella  IJìoria  Fior.  Latina.  ■ f r ; * 


fciplinam  Sed  patum  prohicruntbqnj  viti  Budia , quibuaogre- 
• 1 1 * 
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fili  infolcntia  opulemijs  Ìàti{«afempcrftiitaducr(kj  eiufqnela- 
borei  poene  hac  incuria  deciderunt.  Ncque  id  mtrum  eft , cunua 
(obliure  nati  nunquam  non  Jaudent  ncque  colane  morci  bonoi , 
fum  quibui  tHo  vnquam  tempore  conuenire  non  poflìinc.*  fed 
turi  cumulum , quo  fé  nobiJitari  làiro  eaifiimanc.  Hic  igitur  vir 
grauis  fancj  & tcoiperatusj  cum  opinaretur  ab  Anioris  aculeo 
tanquama  naturali  principio  omnia  bona  • prauaque  inanarc^, 
ifiiutui  Boetium  in  lib.  de  Phil.  ConfoL(camen  ipfe  fcrmoiio 
matcrno)libruin  compofuìt  dirpari  metro  Tu)gari>  prolàque  , quo 
Aniorii  naiuras , feu  virtutibus  , feu  yitiji  inhererent,  plenillìni» 
pcrtra^auit>  moretq;  qui  ad  cxponcndam  niodcftamhoncfiamq; 
vitam  ralerent  >quxq;  ad  iliam  dcftruendam  contenderent  co  li- 
bello piane  depinxit,  quera  Documltorum  Amorii  roluittitulari. 

• Compoluit  inAipcr  libcllum  Tuigarem  pcriucHndiinmuin-» 
mulcum  refenum  exemplis , in  quo  muJierum  motel  per  earum_» 
oidinci,|radus , dczutcìconfiìtuitad  doéìrinam , quiduzzati' 
ciuilique  carumj  vei  digniuti  fecundum  vcrecundiz  modeAìam.» 
conucnirct>oftcndit,ciquc  nomen  indidit  Dt nomine muiierum, 
it  Tt  fcftinc  me  a aiuliis  abfoluain  fimul,mitc  defcripiitquidquid 
ad  morigerz  vitzrcgulas  pertinerct  per  prolàs>  8c  tythmos  pcr- 
fiiaucs,vtàciJe,ac  mcmoriccr>quz  infiituiehaberentur.  Morcuui 
efi  Florentiz  ztatis  fuz  anno  Lxxxiv. tempore  quo  ptimitus  pe- 
fti&ìnguinarla  Florentiam  populautt,  anno  fcilicet  Gratùc  1348* 
8c  Icpultus  cfl  in  Ecclcfia  Sanàa  Cwcii . 

Incerto  . 

Mé  sntìte  Jléllk  Ubrtrìa  di  S.  Larenzo  di  Firtnze , t tnh 
• detto  del  yi/lsni  fuddttto, 

FRancefeo  da  Barberino  12  pro&ffione  nella  ciuiie,  e cano- 
nica lcgi(ladirciplina>  nelle  quali  iti  dootlirnao  1 fiudiò  ana. 
ebe  altre  difciplme  mallìme  nella  poetica»  non  però  che  &cc& 
vcili,  ma  che  intendeua  bcnclefituonide  Poeti . Huomo  inue- 
ftigatore  delle  genti,  &di  coftunii,e  quelli»  che  per  laiciuia  era- 
no, o labili,  o morbidijconcptellu  lille  «che  potè  migliore  coiw 
reggeua  t c riprcndeoa  : e quelli  » che  il  rolgo  appella  Oentili  per 
nobiltà  di  iaBguc,gtà  qoa6  ^nti  « & a sulticaac  vùnae  accolla- 


fi  sfottò  a iHCmofSa  reuocare } acciòchei  fé  eflcr  poteùa  i Cti- 
udiai  nuoui , che  dcpoita  la  zappa  crino  traicotfi  neJ/a  Cirri  ti- 
duceflc  à ciuile , & collumata  difciplina  : mà  poco  giouorno  gli 
ihidij  del  buono  huomo;  alquale^  laconudinefca  inlolcnza  gon- 
fiata dalle  ricchezze  Tempre  ni  auerfa , e le  fue  fatiche  , e viglilo 
per  quefta  trafeuragine  luroao  vane . Ne  è quello  marauiglià^  } 
concioiiacorache  quelli , che  fono  nati  rozza mentc^mai  non  lo» 
dano , ne  odetuano  li  buoni  coflumit  con  quali  per  alcun  tempo 
non  li  potrebbono  conuenirc  ; ma  il  loro  fine  é Tempre  il  rauna- 
re  oro , per  Io  quale  blTamente  Aimano  poterli  nobilitare.  Que- 
fio  huomo  graue  >&temperato>  hauenOo  opinione  > che  dallo 

Eunuire  d'Amore  jcome  da  naturai  principio  tutti  ì beni,  e ma- 
procededèro,  imiundo  fioetio  di  conTolatione,  ma  in  materno 
Termone,compoTc  vn  libro  in  verfi,  & proià  dlAinto,  nel  quale  le 
nature  d’Amore,  chea  virtù,  & à vizio  s’accoAa  pienamente  , 
trattò.  £ di  coftiimi,  che  à comporre  vita,  de  oneAa,  & modella-* 
s’appartengono , e che  à guailarla  Tono  atti  in  quello  libretto  pie- 
namente dipinTe  , il  quale  chiamò  Do cuminto  d' Amore.  Com- 
polè  ancora  vn  libretto  volgare  piaceuoljflìmo  , c pieno  di  molti 
cTcropij,  nel  quale  i coAumi  delie  donne,  fecondo  loro  ordini; 
gt«di,&  enne  dette  dottrina  . £ con  rilblueme  di  moke  coTe  in 
vna  parola  ; egli  mirabilmente  deferìde  in  profa , & in  rimi  Tuaue 
ciò , che  aUa  regola  di  coAumata  vita  liappaniene,acciòche  più 
facilmente  A ritenelse  à memoria . Morie  in  Fiorenza  negli  an- 
ni della  etàfuaS4.  al  tempo  ,chc  prima  cominciò  la  peAiknza, 
che  quafi  guadò  Fiorenza  , che  hi  nell’anno  della  grazia  1348. 
tr  tÙ  fcpelito  nelladùeii  dà  S.  Croce,  a canto  la  gran  Cappella 
de*  CaAcUanì . 

...  I ... 

Ci^  di  M.Franerfco  Kinuùcini» 

Nella  rijpafi»  altlnuettms  3i  M.  Antonio  laifeo,  manttferitt» 
frtjfo  il  Signor  Tommajò  Rhmeeini  , 

A Neon  mi  viene  neh*  mente  mo,il  quale  Aa  tutti  qoeAf  itk- 
rka  gtandidtnia  fama,M.  Francefeo  da  Barberino;  il  quale 
«flcodo  vaicnciffìmo  Dottore  ncll'vna  , c ncU'akra  kggc,comp«« 


te  quel  bbrette  « Uquak  defleM òtigìhile^ 

pttrìaRittnl  volgari  • : ' ‘ 


Ugolino  Uerini  . 


^ RabciTcus  patrio  caiuauitNcrtuf  ore 
. > t £ altrout  . 
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BAtbetina  j itiga  iacoluit  Semiphonte  rclido  : 

Mox  clarit  ornata  vìris  luigrauit  in  Vrbrm  . 

Inque  Crucis  tempio  vifuntur  inarmora  pril'cit 
Catiaiaibus  dodilaudes  teftancia  vatis  . r. 

..f 

Francejco  .‘Albertino  . 

Dtllt  lodi  dolio  Città  di  Fiorenzo  > « Giulio  II,  Pont^ct^ 

Maffimo  , 

l 

IN  Poeita  vero  Dantem  Aldigherium  ,8c  Io. Boccaccium  > 81 
Francif^um  Petrarcam  f & ( quamuis  nonnulli  Aretiiuin 
Unt)Fraacircum  6arbctmumoaimo>&  Claudianuia  . > 
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diario  EquicoU, 

Lik  t.  dtUo.  Naturo  (P Amore  ', 
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FRaocefeo  Barberino  fu  huomo  littcratiflìmo  ftudiofo  di  le^ 
ei  ciuill , & antico  feriaore  di  cofe  amorofe  : trouo  i liioi  li- 
bri allegati  da  Gio.  Boce.  T» U altri in^jiie  ulani dfWenuto 
auello , del  quale  lo  titolo  ha  Dotumento  d"  Amore , diuiib  in  do- 
dici parti , le  quali  fono  Docilki  , Ind.uftria , Coftantia  , Difctc 

rione, Patientia.Spcranaa.Pnidentia, Gloria,  luflitia,  Inno- 

centia,  Gratinidinc  .Eternirà . In  ciafeuna  di  quelle  parti  ragio- 
aa  e da  molti  precetti conuenienti*. non  folamente alio  ftatp 
d’Amore , ma  vtili  ad  ogni  noAta  vita,  fpecialmente quel  ch£^ 
Mi  pu  conuenga  alla  vita  de  cortigiani . 
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Amoraon  può  durar  (ènxa  pigliar  fitutto  ì 
Molti  redian  ch’cnno  appelhti  atMnti} 

Ma  pochi  foao  nella  gratia  d'AmoiCi 
Non  creder  ad  cialcaiit  che  d’Amot  ?aaca|  - 
Nc  ad  colui  «che fol  di  pena  canta.  r 

Che  le  pili  volte  d nudo  U vantatore  » 

L’altro  è veftito  di  gratta  d’Ainore  . 

Altri  arde  e ctedefì  icaldarek 

Voi  che  parlate  dogliendo  d'Antore; 

Dogliau  idei  fililo,  che'n  ciò  fitte.  --  i \ « itb  r.;  . . si  iil 
Per  lui  vi  guida  virtù  in  onore  . JblrM  ir  ol  uoA 

Le  vaghe  donne  hanno  amadori  aflki*  ’ -u.  ri  ' !1> 

L'honefte  n’hanno  oien,  ma  fon  perfetti 
Senno  fenz’opra;  ricchezza  diaiaa*> 

SoRigliezza  dipouero* 

Bellezze  di  difonefte  vaglion  nulla.  • 

Non  lauda  di  pietà  fùa  donna  alcuno  } t 
Ne  anco  lei  amorola  chiamando  . 

Non  biafma  donna  chi  ctudel  la  dke  • ■ 

Conofei  prima  te,  e quanto  vali , '<« 

E vede  fi:  i giufto  quel  che  domandi  • 

S’ella  non  fìò^e  quando  tu  la  guaidij  . 

E s’ella  là  com’ardi,  v. 

Perici  dentro  d’ Amore  * 3 ^ A '•!>  ; 

Non  ùdifilegnerà  per  feruidore^  o £bi'rl  Ili;’ , 3 ji;l  .i  ; ^ 

Tale  ti  vuol  prouar  come  Tei  fermo  j 1 1!  . : 

Ma  poi  ti  da  l’bonore  . ol' 

Ben  lodat’d  colui,  che  ben  fimuta.  i < iii  «on  Ima  n;:jlc  ? 
Guardati  daU’huom  cheto  , 

Dal  trillo,  e dal  non  lieto. 

Ancora  dal  pompofo  , 

Dal  rodò  rigogliofo^  '' 

Guardati  ancor  da  quello. 

Che  fi  crede  efler  bello  . 

Speflàmente  fi  vede , 

Ch  'Amor  aluui  concede 
C ran  donna là^ia , e bella. 
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Coaferual’aaiiftacè;  . «Mail  iiiigj'T  4Xrt  -J  7»-:»iKóu^i>oainr'A, 
Di  nafcofo  riprende  » ^ c'pa>  rj-J.j  • 

E copre  i &Ui cuoi  .>  ^*u.  A‘i>  ri;i.igc;'on  ot»oÌ  t cM 

Contende tiprendeniioaiv  icniA')i  sd*  ,r;r.-:si)  hi  ìAìVj  r.< 
Tua àma mantenendo . .i  :>  f ■■•i 

Set  ce  di  donna  Amor  gratin  kà  coacel&«  I'  ■ ^ 

Che  non  (ì  ceflà  ; . . i.j  i.  r *ir  3 »i  ; i 

Sclaguardi,  talhor  non  la  ftaacare»  * > ibu  ;v’A 

B guarda  lo  Tuo  honore  I .r  . vi.  top  i.  r ' 

E le  forfè  In  guardar  ti  fia  coRciè  . .diri  i»b  : 

Non  lo  fiir  palefe  ; . . no  ni  uni*- il.two 

Che  la  gran  loda  (tia  d cbeiìà  dura.  <.nQ>'i  jir:- ha.-^  yj. 

Ciafeun  giorno  pura  ,■  .>  • .m 0 ’ ^ 

In  tuo  cantar  non  ti  rancar  di  lei  < - ■ . t 

La  Giuftitia  d’Amore  d per  punire 

Chi  guarda  mal  filo honure.,£  u 

Dipinge  JaGratitudine  fopra  raa  pom  apénat  e dentro  dkee(> 
feria  Cotte  d'A  more.  ..  . 

Chi  ruole  entrar  in  quella  Co<t«»l‘j..  .1..-. 

Conuien  fue  voglie  accorte  . i r • a ."J 

Haucr'in  cflcre  a tutti  altri  grafcotn  , tg.j;jb-.id 

Poniam  1 che  lìan  più  fine  ' v «cc  ad»  d 

Le  voglie  ichc  fi  muouon  per  Amore  ; ti  iìi  11103  .'ì  xltaV  J 
Ne  ci  dea  dar  dolore»  oiaoj/'bo'j'  -i  lalf  ^ 

Sechi  più  ferue,piùhàdacoftuÌJ  n r:|  «5-  u r.  • 1 

Kladoletiijchc  lui  j.' i..ao:  . . 

Non  hà pcrtuo  difettosi  feruito.  . aiaa.  n 1 ai<  i; lot,'  aM 

Viene  alcun  mal  nodrito  , tl  »d)  t iuloa  l'jit  y iial 

E a tre  giorni , ch’vna  donna  vide  : t oj».u  jjiji..!  • w..  ti  uni) 
Dice  Amor  mi  conquide:  tc;.-l  con  j i«  jli.ila^ 

Lanienufi  di  lui , e morir  vuole . 

Vltimamente  ponerEternità  in  metxodVnatuott»;.  ,, 

La  fua  fin  non  ci  d noa  , ' .ir  r.  . 'i 

Da  quello  Amor’infegna  » ,c  ^ -.  .3^  u ' 

Che  folo  a Dio  connegna  »;;»>'  <.  ' V 

Principio  non hauere.  »:»»■»« o»  »uult  » >in  ■.  > 

Io  fola  Eternità  chiuder  nonpofio  ” i ^ c . . , .> 

Queft'^libto* ch’c mofl®  *'  Dal  ^ 


V 


* 

9 


Dal  mio  Signo;/mofe; 
AUui  conuien  l’honoK 

£'hài)p<»d«r  j e k iott»» 


■o 


A 


: i 


L ijìejpì  Eqmcola^  • 

Hom  fari»  iti  Boecaccio. 


NArn  comeÌFrancerco  Barberino  in  alcuni  fuoi  poemi  toU 
gati  lodefcriue  con  vna  fàfcia  nauti  gli  occbiiCon  li  piedi 
di^rifoi  e con  vn  ciongolo  pieno  di  cuori. 


Qiacofo  Tilifpo  da  Bergamo . 

Ub.  i^’/ub  anno  IJ41* 

FRaucircas  de Baibcfino'Flotcatinus Poeta,  &Canonilla_» 
celeberrinius  , vir  quidem  fìdei  integritace , & morum  bone- 
fiata* ac  fpa^abUi  vka laudabiiis  cum  Petrarca floruit; qui, ctli 
£icros Canones  longe magia > quam  poeticamnouerit,écipro 
nonnulla  opufcula  rythmis  vulgaribus  ingenij  fui  nobilitare  , So 
piefiaOiia  cdldii,  qnar  adhuc  apad  makoa  in  pccciobabencuc* 
propter quod  iaKC  «gregios «iroa  mctko  compuandua  efi. 

• 

NtW altra  idixione  di  Vtntxàa  dtitamo  l joj, 

TV  Rancifcus  de  Barberino  Florentinus Poeta  , Scclarillìmua 
■J^  C^BM»iAa,  Tir  quidem  ,Ar  fidai  inirgriaoc,  de  morum  ho» 
naftara  * 8c  Ipe^bili  yica  laudabiJis.ciUB.PctraTaaptaK)i^  iTo- 
ruit , qui  ^ làcros  Canoncs  loagc  iMgis  quain-poatioam  notte» 
rii;  dtipre  nonnulla  oputeda  tythaaJs  ruigatibus  ingeni) fui  no. 
bihtateni , atque  prarfiannam  pradeiirentia  edidit,  quatadhuc 
apud  multoi  multo  in  predo  haibcnturf  proptecqnod*  dainccf 
egragiofrviros  mento  coaipuMnduscft. 
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Cromcct  del  Guok/sP ^ " 

ANco  che  la  profeflìone  foflè  in  legge  Canonica  diFftaceico 
da  Barberino  territorio  di  Fiorenza  ; iU  compagno  di 
Francefeo  Petrarca»  e compoic  alcune  opere  Tolgui  da  molti 
laudate  | 

.a 

F.  Leandro  Alberti . 

NelNtalia  lib*  i» 

SI  Tede  pili  alto  Barberino , di  cui  traflé  origine  Francefe* 
Angolare  luriftonfulto , de  elegante  fcrittorc , de  oflcruatore 
della  volgare  eloquenza,  come dall’operc daini lalciate  chiara- 
mente A può  vedete. 

BenedettoCurzjo  * 

KtlNJbltcacionc  degli  artjli  dtgU  Amopì  di  MarxUh 
Cognitore  del  Senato  di  Parigi , 

SVni&  aliomm  vnlguinm  auSorum  opera  amatoria;vtFran>. 

cifei  Barberini, loannii  Lupi , Sennucci,  Bcmici  Francif. 
chini  fiiri» Reoiinuci, Guidonis  Caualcanti,&  Seraphini. 

Fra  Michele  Poccianti . 

Degli  Scrittori  Fiorentini. 

FRancifeut  de  Barberino  patrìcius  Flore ntinus  luriAronlultus 
maxime  exercitatus  in  interpretandis  Icgum  f nigmatibus  ai. 
inodiini  eruditus,  & incnodandisarduisdifficultatibusconiiil- 
tor  fagaciflìmni  ! cuius  admirabili  prudencia , & opera  Refpubli- 
ca  Fiorentina  in  rebus  Idrijsad  potentiflimos  Principes  orato- 
rem  coaftituerc  non  dubitauit.  Ventura-  poiteriuti  plora  fu* 
profeffionis  monumenta. leftatus  eft,  & quzdam  alia Etrhufcit 
carminibus  exarata , quibus  titulum  fecit , Documento  d' Amore 
diuifo  in  dodici  parti  ; & funt  bzc  » Docilitas  » Induftria , Con* 


fiamìaiDlfcretio  «PatìentU,  Spes,Pni<Untiaf  Gloria, luditìa, 
Innocenda , Gratìcudò , Aetcrnitas  . Qtumum  autem  fàcianc 
opuCciila  hzc  ad  optimae  vita;  inftitucioncm , videant  faai  iiidicij 
viti.  Ot>  id  à Boccaccio  in  Aia  Genealogia , rt  Poeta  Celebris 
veneratur.Diflòluicautcni  huius  carceiis  vincola  Florentia;  ; Chri> 
fiianz  làlutis  anno  ucccklviii.  in  a:de  San^ac  Crucis  iplìut 
cineret  reconduntur  ; ad  leuamque  templi  prope  Sacrarium  nio> 
aunienram  , quod  Alio  comune  extat  , vificur,  atqueinniar' 
iDoteo  lapide  incifa  fpc(Saniut  hzc  carmina . , 

Incli$»fUflg€tuoStlàtbrymuFlor€ntiaiiuts  ó-e,  > 

Fra  Michele  Fiorentino  Seruita. 

Net  Stmioarh  de  luoghi  pif , e Cbìefe  di  Fiorenza  T 
Di  Santa  Croce. 

SI  rimirano  ancora  moke  fepolture  d’antiche , e nobili  fi. 

miglic  : ma  ue  intra  l'altre  di  marmo  adornate  con  liatucj, 
one  fono  ripofti  i corpi  di  Leonardo  Bruni,  di  Carlo  Marfupini« 
& Michelangelo  Buonarroto . £'  iui  fepolto  Amilmente  France* 
icoda  Barberino  Irgilia  famoAfllmOi  e nel  mezzo  della  Cbie£| 
Alberto  degli  Alberti  Cardinale . 

Vannotaxjom  Jhfra  il  boccaccio . 

HOrfiiordi  quelli  voi  troucrete,  benigni  lettori, M.Francei? 

feoda  Barberino  Giudice  > o come  gli  chiamiam’hoggi 
Dottor  di  legge  , che  compofe  alcune  o Canzoni,  o Goble  , o 
ScruentcA , ò come  elle  A babbiano  a chiamare, fecondo  vna  cer- 
ta maniera , e corrifpondentia  di  rime , che  allhor  correua  alla_* 
Prouenzale, piene  di  precetti  perla  conuerfationedomeAica  neL 
la  communc  viu  degli  huomini  fra  loro , aliai  lodate  dal  Boccac- 
cio nelle  Aie  Genealogìe , ancorché , come  occupato  tutto  nello* 
Audio  delle  Aie  leggi , troppo  pare  ad  alcuno  A lai'ciaAè  tirare  alle 
rime  , 8c  troppe  voci  Prouenzali  vi  mefcolaflé . 

' / .!  ■*  ttt  a 


Fran- 


' FrancefcoJtrPraneefihi. 

Antonia  Barbtrino  fftiufh  dtltanolv  di  Pé^f^nkoé) 
no  PI  fi.  mltn  pi^étdonoaSa  Rotori**  dt  Sor 
Brunetta  Latini  . 

Eira iPoeci  iiki(hii<liiFior«nn>^irdti dcgnacK meizaii»k>» 
àt  &x  gli  antichi»  aui  wftit  M^F»dtccrco><la  Bw^tno-^ 
dei  qualchabbiam<a  yinlii>Km>>ailài)puiitav4  leggiadcatawBtCì» 
decoAumija  gui£»ddlsVita-nut>a»dil>anto  >>coaii||^o>«  ..V 

Paalo^  Afini* 

IQuapifhe-mifì  &nno^inaaù  fono  Fraocefco  daBacberino  » 
oratore  eccelcnciifitno&c. 
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V I T A 

DI  MESSER  FRANCESCO 

t « * ^ 

BARBERINO.  i 

SSENDO  Sommo  Pontefice  Vrbano  TTir. 
nacque  nella  Cafa  Barberina  Francefco, 
che  osò  il  primo  di  tutti  gl’ Italiani  far'* 
che  le  rimeTofcane  pur'allora  nate,  ri- 
dotte in  ordinato  volume  , altro  ormai 
ra^onaffero  che  vani  amori . Onde  fin  da 
quel  tempo  cominciò  Quella  gloria,  che  per  hauerle  dì 
CriHiana  eloquenza  adornate  > doueua  a nollri  giorni  in 
Maffeo  Barberino,oggi  Vrbano  Ottano, peruenire  al  fom- 
mo.  Nell’Anno  MCCLXIV.  memorabile  per  la  cometa, 
che  tre  mefi  continui  minacciò  Manfredi  vfurpatore  del 
Reame  delle  due  Sicilie , di  mina  e morte , fò  il  natale  di 
Francefco,  d’vn’anno  auanzando  quello  del  nobiliffimo 
Poeta  Dante  Alighieri.  Gli  fìl  padre  Neri  di  Rin  uccio 
da  Barberino  di  Valdclfa.huomo  nobile  e riguardeuo- 
le  > gli  antenati  del  quale , dilfmtto  da  Fiorentini  Semi- 
fonte , fi  ripararono  in  quefto  luogo,  auanti  che  da  muri 
riftretto , fofle  chiamato  Barberino  (^’effer  ben  barba- 
to , e fortificato  per  fronteggiare  i Sanefi , a fimiglianza 
di  due  altri  di  nome  conforme,  fabbricati  parimente  ne* 
confini  dall’  iftelTa  Fiorentina  Repubblica . Non  venne 
per  qualche  tempo  quella  famiglia  a Fiorenza,  perche 
effendo  difcefa  da  Semifonte  i che  per  tenerli  da  Imperio 
ftdifolato  da  Fiorentini;  ella  era  comprefa  nel  diuieto 
efpreffo  nella  concordia  tra  i vincitori  e i Semifontefi,  di 
non  partirfida  quei  contorni . £ quando  tal  proibizio- 
ne 


Digiti,. 


ne  non  fi  curò  più,*|  no»  «irò  -flerr^d^asferiruifi;  per- 
che effendo  Fioij{n2a  talora  i»  fe  diuifa , e talora  tutta.» 
vnita  contro  i Ghibellini , egli  fi  conofceua  da  tal  patria 
^ f he  pan  ^o^p^g^ar^t}  fppza  (piatto  di  no» 
cfiwt^òwtrario'  a*"  Guelfr’,  e per  donfeqnenteprìuato  de 
pubblici  onori  , amò  dunque  ineglio  d’elTerilprimoin 
Barberino  con  quli(^e.'ch&ii^uMt(xm  Bioi&za  ad  alcu- 
no fecondo.  Che  là  doue  l’huomo  non  è quello  ch’egli  è, 
9CT  |ìa  • ^iui  egli  heb- 

fé  Mito  e « fl*ca  da  Filippo 

yj]lam,àe  Fj::^pcg,§:Q  fqlfg  d’prigjne  cb  ferb^ino.vuplfi 
Ipftauu T«epdq'«  l’^fo  ^rfaneljare  di  quel 

%pcprche  di  ma- 

g^^£)r^f)Cinai^  ^ Fiorenza 

^1  nqpaé  qi  pauiji  naateroq . ^p.untauaap  jp  cofiui  le.» 
^Wtua  guì\2  ^e  pe^a  vaghez^^a  de  f(qr)  p antiuede  la  fi- 
j^^aza  fle’irpttV}  ^ilpj^^af  Ccdqualeie  fup  azioni 
e fe  maMiprnjente 

« ,Qc^q94ap9^a,c^{  & iqnciuiroi  tal  volta 
egli  Cffà^a  np,n  pejf  dppifyata  voion^.  ma  per  correr 
v^ientjcjql’api^^jS^  chfJiatrauulla;  non 

e;a  bliogno  ^ b^^tu^  q cqrreg^ilo , ma  il  padre  fa- 
c^ndqlo  fiate  igni^  » lafc^ua  cb^  vergogna  in  luogo 
di  sÌ9r% i]  . p,  qn^lio  i^euagli  reo,  che  Fran- 

^fp9  pr^vaf  on,l^rln^  Iq  (padre,  ^e  il  iacefie  più.  to- 
ftp  g?r  k pq^p/k.  “Mie Wf  pc^la  vergogna . 

Q^cendÒ  dun/^  conjpl^ap9),^èragioneuoleircrede- 
re*^e  Neri  ]o.manclaj^%ip)parar  le^te^^e  a Fiorenza) 
(fqqè*  la  facondia  come  propria  dote  di  quel  clima,  co- 
^inciaua.  con  nouella  i^i^ia  a perlèuonarfi . Infe- 
gnaua  allora  SerBruiietto  Lad^i,  come  l'hupmo  fi  eter- 
na per  quella  via;  ^ ki  krki^d^  Villani,  che 

egli^fùcomincùtore  e rnaeilro  in  digrolfare  i Fiorentini» 
e ^ii  Ipeiti  k ^ Ift  laper  guidare,  e reg- 

gere- 


«ere  U RepubBlicà  fecondo  pofitica £ quindi  è for« 
le,  chcSer  'Brunetto  col  dcolo  di  maeftro  vien’ ono- 
rato da  Francefco , il  quale  non  poteua  altronde  • 
che  da  quel  teforo  in  età  poueriflima  d’erudizione  arric- 
chirli di  tanto  fapere,  di  quanto  egli  fi  feorgedouizio- 
fo;  perche  egli  u moftra  neTuoiferitti  latini  e volgari 
fornito  di  quelle  dilcipline,per  le  quali  puòThuemo 
efler  riputato  veracemente  aotto . EÌrendoeglìammae- 
ftrato  nelle  facre  carte , sì  per  difputarne  nelle  fcuole , li 
per  l’intelligenza  de’ Padri  della  noftra Teologia  : delie 
cofe  appartenenti  agli  affari , e della  Filolbfìa  naturale 
non  heobe  picciola  conofeenza  ; fù  ancora  tanto  elper- 
to  in  quella , che  priuata  e pubblicamente  infegna  il  vi<^ 
uer  degli  huomini,  che  ben  lì  pare,  che  più  a quello,  che 
ad  altro  egli  attendelTe.  come  agrandilfamo  ornamen- 
to di  cale  facoltà  , voltò  parimente  l'animo  alle  rime 
Tolgari , dando  opera  agli  Icrìcti  de’Prouenzali,  che  per- 
ciò fono  da  lui  appellati  maelfari  i e da  e(Ii  il  più  bel  Hor 
cogliendone non  cralafciò  forte  di  rima . in  cui  fecon- 
do fvfo  di  quellafauella , Tofcanamentc  non  lì  efercitaf* 
fé.  Fra  come  è notillìmo  quello  idioma  fole  in  pregio 
tra  le  lingue,  e comune  a più  dilicati  ingegni  d’Europa. 
T utea  la  Francia , l’ Inghilterra,  & eziandio  la  Germania 
adoperauanlo  : e tra  i noifai  Italiani  vi  fu  molto  riputa- 
to Sordelio  Mantuano , Bartolomeo  Giorgi  Viniziano,  e 
Bonifazio  Caluo  da  Genoua'.  non  poco  il  prezzò  Dan- 
te Alighieri  «come  IT  vede  nelPuigacorìo,  e nelle  Can- 
zoni : e quello  da  Maiano  non  luona  quali  nelle 
poeGe  che  vn  perpetuo  prouenzalefmo  . Adunque  , 
aa.Uo  Audio  di  quella  lingua  pellegrina  vennero  gli  allet- 
tamenti a quelguAo  più faldo, onde s’inuogliaròno gli 
huomini  delle  vaghezze  della  Latina,  e della  Greca  iaf- 
faticandoG  in  tal  modo  di  cor  via  la  ruggine  degli  andati 
iècoli,e  di  Gir  sì,  che  il  mondo  rìtoinaire  ancor  bello  « 

tttt  Aque- 


quelle  legglddrediftipllofe  intendeatiO!»  lòppe  rirpoa> 
dere  d’improuuifo  in  età  gtóuenile  a xxiv.  que(lioni>ché 
intorno  le  materie  amorofe  gli  furono  in  pubblico  pro< 
polle .'„Co8Ì  trattenuto  nell’opcre d’ingegno, a quelle 
di  manq  ancora  volle  impiegarG . Imparò  dunque  a di- 
regnare, & auan2ouuilì  in  guifa,  che  riguardando  Torl- 
ginale  de’Oocuraentid’Affloredalui  fcritto,  é figurato, 
VI  lì  fcorge  vn  nouello  Pacunio  poeta,  e pittore  a vn 
tratto.  Ma  perifpaziare  in  più  largo  campo  di  lludi, 
flette  in  Bologna  & in  Padoua,  cercando  di  venire  efper* 
del  mòdo, e delle  leggi  canoniche,e  ciuUi,fino  all’anno 
MCCXCVI.di  nollra  lalute.  finche  cópicndo  il  tnentelì- 
mofecondo  di  Aia  età.hébbero  ancora  nne  le  occupazio* 
ni  piùdiletteuoli  perla  morte  di  Neri  Aio  padre.  Que- 
lla non  pure  recò  a Francefcodomeflico  dolore,  ma  pa- 
rimente diedegli  cagione  d'inafpetcata  noia  ( perche  egli 
non  vide  ne  anche  con  pace  fcppellito  chi  con  tato  tra- 
uaglio  haueua  villo  morto . polaache  non  fù  fotterrato 
in  S.  Francdco  di  Barberino  il  defonto  padre  i prima 
che  Bernardo  Guardiano  deTxati  non  litigalTe  il  di  lui 
cadauero  con  Benuehulb  Rettore  di  S.  Lucia , che  prct* 
tendeua,  che  nella  Aia  chiefa  fi  diponeffe  e per  l’antica 
fepoltura , e per  la  ragione  di  parrocchiano.  Toltagli  la 
morte  di  Aio  padre  queilalibertà  di  Audi , ehel’  iochna- 
fipoe,e  la  vaghezza giovénile  gli  peroùfero  i a qdeUi  A> 
lamente lo  reHrinA:,me’quali  la  nedeSitàde’Aioi aflàrt 
l’occupauano.  La  onde:npieiio  tfokro  talentb^llatino 
apprelTo  MCCXCVil.  l'vhimo  d’Agoflo.quafi  dei  tutto 
voiellè  cangiar  vita,  patria,e  penfieri,  dlcndo  in  fanitài-ié 
Aio  teflamenco , e al  Guardiano  fopraddetto , e a Fra- 
te Andrea  dell'  ordine  de  Minori  figlUatoconregnolio. 

Quindi  venuto  nella  C'ttà  di  Arbitò  applicofsi  alle  ma- 
terie legali , collocando  il  Aio  affetto  e le  fatiche  preflb 
Mefier  Fraccefeo  da  Bagnarea  Yefcouo  di  Firenze.  Mon- 
to lui  • 


to  lui/t^apc^ilBarberinò  amBn  fuddatte  cófe  io 
Maflcr  Lattiert  delltTòfaiche  in  queljt  ciighiti  fiicce^ 
dette  J‘  E comeché  in  .tale  efercizio  notabilmente  il  no» 
ftto  Fraiicelco  t auanzafle  » pur  lì  pregiava  di  porre  in 
fronte<leTuoi  ferirti  il  titolo  di  fcolare  dell’vna  , e deH'al- 
tra  legge  Peruenuto  all’anno  MCCCIII.  fi  tien  per 
fermoicheprendelftlafuaprima  moglie,  la  quale  di  bella 
figlkiolanza  rarriccbi,partorendogli  :"M.  Fi)ìppo,Frà  Tad^ 
deoi,Anton}o,e  quei)o,in  cui  tolendoiiinoueilarilpadreJ 
il  chiamò  Rinieri,  e Galaflb.chc  nel  MCCCYHI.  idli  xb 
di  Ottobre  fù  da  Mefler  Ildòbrandino , o Aldobrandino» 
Arcidiacono  d’ Oruieto  Vicario  del  Vefeouo  Lottieri , 
leaato  al  facro  fonte  del  battefmo  .Periaoualcofelon- 
Mpo  dagli  affarifjubblici,  quiete  letterata  traetife,  feco 
fl>|fòdeuade‘fuoi  figliuoli, col  proporfi  doppioguadfc 
goo  dalla  cura  della'prolc , e delle  lettere , cioè  àdire-Iu 
perpetuazione  della  famiglia,  e della  fama.  A così  ri* 
pofato.a  così  bel  viuerèdi  Francefeo  fiì  apportalo  dillur- 
bo  du  quei  viaggi , che  immaginati  douere  eflere  di  po- 
che^lettimane,  fopraggtuntefnuoue  cagioni, il  tennero 
in  Proi^nza , e in. Francia  quattro  anni , e tré  meli  Cén- 
nnui . Trouoffì  per  tanto  alla  Corte  di-Roma,  che  Papa 
Clemente  V.  haueua  tratta  in  Auignone  5 e quiui  furo- 
no  le  fue  negoziazioni  ^1  CamerJingo  di  Santa  Chiefa  j 
«tt(^andofi  dalle  fue<^iofe,che  molte.vohe  in  carne- 
radi  lift  dimenando  ,feniì  vnatraraltré,  cheil  Camer- 
Ijngo  motteggiàndo 'rìlixife  con  qiieftrvei^  à Mefièr 
Pietro  Colonna  già reftitqlto  al  Cardinalato,  diihandan-' 
6e  certa  dilazione  di  pagamento  per  alcuni 
• T^t  (Ubo  non  curo  ^us  prafens  laudo  futuro  : ^ l' 

PlwvaiftJxctrìbuo,  quamtribumUdao  . ^ “ - 

narrando  infieme  l’accelerata  morte  di  detto  Camerlin- 
go,che  fcgiii  l'armo  MCGCXI.  Nominauafi  coftui  Mef- 
wBcttrandtì'dd’Bordis  Cardinale  di  nazion  Guafeòne 
""  tttt  a che  ’ 


che  (ì  croua  aiTai  pnma  fotto  i^nóme  d!  Vefcono  Afbien>' 
fé  nella  carica fopraddctta  . e tra  la  fuacreaxione  in  Car« 
dinaie  del  titolo  de’Sami  Giouanni»  e Pauolo,  e il  fiae^ 
accennato  della  Tua  vita,  vn  folo  anno  fi  frammefle . I ne* 
go2Ì , che  in  quelli  tempi  fpinfero  Francefco  fuor  di  Fio- 
renza, noi  non  Tappiamo,  (e  non  che  arduiOimi  da  lui  fo- 
no detti,  e che  per  trattargli  fù  meAiere  alcuna  fiata  di 
ftare  fenza  niuna  intermilfione  noué  meli  in  cammino  - 
fi  che  renandoci  libero  il  cóghietturare,  ci  perfuadian>o  » 
cbelofièrogliAeni,  che  già  il  trattennero  in  Firenze  im- 
piegatcHcic^  l’occorrenze  del  Vefcouado.Riferifce  Dino 
Compagni  che  nel  MCCCIX.  anno  della  partenza  di 
Francefco , terminati  MelTer  Lottieri  i fuoi  giorni , e va- 
cata la  Chiefa  di  Firenze,  elTendoui  promolfo  dal  Papa 
Mefler’Antonio  d’Orfo,  e da  Canonici  eletto  vno  del  for 
grembo,  fu  mandato  in  Corte,  quantunque  in  damo  r 
acciòcche  i fauori  procacciafiferola  conferma  di  tale  ele- 
zione . £'  dunque  fimigliante  al  vero»  che  per  quelU 
trattati  andaife  FrainqefcoinProuenzaidouepotènoa 
imperare  vanamente  ><ohe  elfi  in  breue  fortififero,  poiché 
come  l’effetto  dimollrò,folo  cinque  meli  varcarono  dal- 
la morte  di  Lottieri  ai  poficfl'o  d’Antonio  nel  Vefeoua- 
do . Mandolloui  per  auuentura  l’ interdetto , al  quale^ 
IbttopoAa  Fiorenza  da  M.  Napoleone  Orfini  dal  Monte 
Cardinale , fi  fpedirono , come  fcriue  Dino,  a Corte  gli 
Ambafeiadori  del  Comune:  ne diuifandoci egli  i nomi 
loro , c’inuita  a credere,  che  chi  compofe  le  vite  degli 
fcrittori  Fiorentini, di  qui  affermaffe  indubitatamente, ef- 
fere  fiato  Francefco  ambafciadore  per  la  Repubblica»,  ; 
così  additando  gli  autori  , la  condizione  de’  tempi , 
c la  prudenza  di  lui  , In  quefio  il  magnanimo  oile- 
quio  de’  Fiorentini  bauendo  mandato  , benché  inter- 
detti , foccorfo  alla  Chiefa  per  ricuperar  Ferrara  da_# 
Viniziani  » meritò  che  di  quel  Scttenabre  fofiero  afiblutt 


dal  Cardinale  Pelagrù  nipote , e Legato  del  Papa . la  on- 
de è necefllità  di  confeflare  ch’ancora  altri  affari  flaggifle- 
ro.  Francefco  oltre  i monti . Ma  rimettendo  laffermati- 
ua,  e la  negatiua  fopra  ciò  ad  altri , folo  noi  diam  per  ve- 
ro che  egli  in  quelle  occorrenze,  e in  qucfta  ftagionefu 
in  Auignone.  Ne  quiui  folamente,  ma  Ipefe  altresì  i quat- 
tr’anni  del  fuo  pcregrinaggio  prelTo  Filippo  il  Bello  Re 
di  Francia,  e Luigi  VtinoTuohgliuolo  già  coronato  in_« 
Re  di  Nauarra  per  lo  retaggio  della  Reina  Giouanna  Tua 
madre  : de’cui  modi , e coRurat  fu  fpettatore , & oiferua- 
tore , mentre  da  lui  fi  feguitòla  vaga  lor  Corte  perla_, 
Guafeogna  e per  la  Piccardia  ; doue , egli  fcriue , che  ca- 
uò  da  manifefto  pericolo  vno  de’regi  famigliari,  che  dor- 
mendo a cauallo  nel  paffare  vn  fiume,  era  già  per  moflxa- 
re  quanto  veramente  foffer  congiunti  il  Tonno  e la  morte. 
Ridotte  a buon  fine  le  fue  faccende , egli  parimente  fi  ri- 
condufle  l’anno  MCCCXIII.  di  primauera  in  Italia , re- 
cando fpco  priuilegio  di  Clemente  V.  per  poterli  dotto- 
rare , o come  elli  diceuano , conuentare , per  mano  del 
Vefcouo,  p di  Fiorenza , o di  Bologna,  o di  Padoua,  fpe- 
dito  in  Auignone  alli  29.  di  Marzo  l’anno  ottano  del  Tuo 
Pontificato . Volle  nulladimanco  Francefco  porgere** 
così  onoreuole  fpettacolo  alla  patria»  doue  al  certo  la 
peregrinità  dell’atto  il  refe  a tutti  graziofo , qualmente  fi 
raccoglie  da  quanto  Matteo  Villani  nobiliflimo  ifiorico 
Fiorentino  deferiue,  da  trentafei  anni  dopo,  del  maefira- 
mento  in  Teologia  diFrà  Francefco  di  Biancozzode’ 
Nerli  Romitano , che  per  non  elTere  all’ ora  quella  città 
folita  di  godere  di  tal  villa,  fù  con  pubblica  felta  celebra- 
to . Dunque  MelTer  Francefco  Barberino  che  s’annouera 
^ primo , che  in  Firenze  riceuelfe  la  Laurea,  non  douette 
elfer  il  fecondo  negli  applaufi . e fe  tale  anzianità  è con- 
cefià  dal  Villani  al  fuddetto  Nerli,  deuefi  intendere  che  il 
Nerli  fu  il  pr)mo,iu  quanto  laureato  in  diuinità  ( così  elfi 
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chiamano  laTeologuCaucro,!!  primo  falito  a quella  gtaf* 
Ho  per  i priuilegi  cócelTi  dal  Papa  alia  città, non  per  quel- 
li',che  dajrifteffb  ottenne  nella  Tua  priuataperfona  il  Bai» 
berino . Nel  palaazo  de’  figliuoli  di  Pierozzo  Guadagni 
alli  8.  di  Agofto  fù  fatta  quella  funzione  dal  Vefcouo 
Meflère  Antonio  d’Orfo,  prelato  che  d’odiofo era  di- 
ue"nuto  gratillimo  a Fiorentini , per  elTerfi  più  d’ogni  al- 
tro cittadino  moflb  alla  comundifefa  contro  lo  sforzo 
dell’  Imperatore  Arrigo,  il  quale  ne’  giorni  medefimi  dd 
Pifa  a Buonconuento , àc  indi  a poco  da  quella  all’altra 
vita  palfandojfecofi  portò  il  timore  de’luoì  nemici , e 
la  fperanza  degli  amici . 'MelTer  Francefeo  non  guari  ap- 
preifo  perduta  la  fua  conforte, anch’egli  prouò quan- 
to la  nuoua  libertà  fu  rincrefceuole  a coloro,  a cui  non 
pure  il  genio,  e la  lunga  vfanza,  ma  i propri  figliuoli 
feruono  per  legami  d’ alletto . Noi  alfermiamo  tal  morte 
efler  fegnita  in  quel  mezzo,  perche  elfcndo  MelTer  Fran- 
cefeo chiamato  dal  Pontefice  nella  fua  bolla  cherico 
coniugato  làforza,  che  allora  la  donna  fopranominata 
fofle  tra  viui,e  trouandofi  rillelTo,  l’anno  che  feguita 
ammogliato  con  vn’ altra  , deue  dedurfi  , che  la  pri- 
ma già  follè  nel  numero  de’trapalTati . Ne  permetten- 
do Francefeo  ( eh’  haucua  dato  altrui  documenti  del- 
la vita  comune  , e priuata  degli  huomini  ) che  la  fnà 
fiimìglia  timaneflè  fenza  aflldua  goucrnatrice,  fposò  Mai- 
donna  Barna,  e fi  rimife  Circa  la  dote  ( come  fi  hà  nelTarl 
chiuio  Fiorentino  ) in  A mmirato’degli  A mmirati , flt  in 
Leone  de’Guicciardinii  fe  riferuando  folo  llimatore  del- 
le doti  diceuoli  all’animo  di  colei,  ch’egli  voleua  a parte 
de’fuoi  teneri  figliuoli , e delle  cofe  più  care.  Sgranato 
de’pefi  domeftici , e ridonalofi'  intìeranTcnté  alle  Leggìi 
tanto  vi  riufeì  eccellente , quanto  bifognò  à fiirfi  mèrite*- 
Itole  delle  lòmme  lodi,  con  le  quali  è tè  M.Gio.-BoeCac*- 
cio , e da  altri  famofi  Icrittori  adoilneta  la  dUui  memò- 
ria. 


ria.  Ma  noi , quantunque  fapplamo,  che  quaUIuoglia 
azione  di  coloro^he  fon  degni  di  prolungarla  vita  dipoi 
la  morte,  (ìa  grau  a quelli , che  foprauuiuano  t non  ilH- 
miamo  ( potendoli  mafllraamente  ciò  vedere  nelle  pub- 
bliche fcritture  in  Firenze)  efler  lunghi  in  efplicar  la  dot- 
trina, la  prudenza,  la  rettitudine,  con  la  quale  molte-» 
caufe  furono  dal  Barberino  difefe  » si  de'particolari , co- 
me quelle,  che  daUa  Corte  del  V eTcouo,  dal  Collegio  de* 
Giudici , e Notai  , da  gli  fteffi  Priori , e Gonfaloniere 
diGiuflizia  fé  gii  commetteuano . di  modoche  egli  afe 
ftefso  preferite  applaufo  , e futura  gloria  preparaua  . 
Nientedimeno  il  iofpetto  di  Ghibellino  ereditario  alla 
Tua  cafa,  come  deriuata  da  Semifonte, da  nuouo  acci- 
dente aggradito,operò  che  il  valore,  e le  virtù  fenza  ono- 
ri iupremi  riraandièro.  SoUeuatigli  animi  della  fazio- 
ne deinmperio  alia  venuta  in  Italia  di  Arrigo  di  Luzem- 
burgo  Imperatore,  e già  gran  cofe  vedendo  nel  penCero, 
che  poi  Tedetto  nafeofe  con  Timprouifa  morte  di  lui  i in 
Francefeo  caldo  perlafperanza,  ripullulato  l'amore  del- 
l’antica patria  , modo  anco  dall’augurio  dclnome  d’Ar- 
rigo , nome  familiare  de’fuoi  auoli  Semifontefì,  fcrilTe  al- 
rimperatore , già  aperto  nemico  de’Fiorentini , vnaifi> 
teralatina,  che  con  tai  parole  fìniua . Erhnusomwin  ftr 
dibus  noftru  » tue  erit  inuidja  in  minori,  neque  fuperhia  in  meàorì. 
tale  pillola  col  tempo  diuolgau,  l’autore  altresì  pale- 
sò d’animo  Ghibellino , ed  intefo  a nouità.  dc  edèndo 
flato  ancora  per  renderli  il  callello  di  Barberino  al  fa- 
detto  Imperatore  , come  dice  Befe  Magalotti  ne’Ru^i  ri^ 
cordi , Ululò  più  facile  nel  popolo  tal  lofpezione , che  di 
tempo  in  tempo  lì  fufeitò  di  quella  làmiglia.  Onde^ 
«el  MCCCLXXVI.fù  ammonito  ( così  diceualì  il  vieta- 
te à chi  ferfciua  dei  GhibeUino  l’efercizio  de’  MaeUrati) 
Albizo  di  Mefl'er  Filippo  del  nollro  Meller  Francefeo , 
iisi  i Capitani  di  parte  Guelfa  ; de’quali  due  anni  adpredb 
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il  medefuno  Befe  emendo  • Uberò  a grande  fiento  da'  {Imìl 
nota  Taddeo  Barberino  fcfto  auoio  d’Vrbano  Occauo 
Pontefice  MafTimo . Non  per  tanto  la  fufficien7a , e la 
bontà  di  Meffcr  Francefeo  fù  lafciata  dopo  quelli  auue- 
nimenti  affatto  oziofa  : poiché  ferine  Carlo  di  France- 
feo d’Antonio  Barberino , che  nel  MCCCXVllI.  ven- 
ne creato  de  Maeftri  de  contratti  ; e da 'quattro  volte  fu 
chiamato  de’Capitani  di  noftra  Donna  d’Orto  S.  Miche- 
le » compagnia  formata , come  dice  Gio:  Villani , dcUa_» 
buona  gente  di  Firenze  , cioè  di  cittadini  per  nafei- 
ta , e per  coftumi  riguardeuoli . Stato  Configlierc  nel 
MCCCXLI.  e nelfuffeguente  anno:  indi  a pochi mefi 
rifedè  Confole  con  M.  Francefeo  Saluiati  del  Collegio 
de’ Giudici,  e Notai.  £ quando  i cittadini  deputarono 
procuratori , e (ìndachi  a domandare  a Papa  Clemente-» 
Sello  in  feudo  per  Gualtieri  Duca  d’ Atene  fatto  dalle  lo- 
ro difeordie  Signor  di  Firenze , la  prouincia  di  Roma- 
gna con  obbligo  ( così  fi  troua  neil’archiuio  di  Caftcl 
S.  Angelo)  del  Comune  di  pagarne  cenfo.edi  reftituirla, 
morto  il  Duca , a vita  di  cui  fi  chiedeua,  quali  eglino  pur 
defideralfero  nó  d’acquillar  fudditi,ma  conferui;vi  fù  tra  i 
Giudici  nel  Configlio  il  noltro  Melfer  Francefeo.  In  tan- 
to con  la  mina  delDuca  volta  fottofopra  la  città.e  da  fe- 
ftieri,  onde  era diuifa, recata  a quartieri,  mutate  leggi,  & 
offici irinouolfi  intuitele  fue membra,  ficheinbreuc 
interuallo,  feordati  per  allora  i fofpetti  antecedenti, vin- 
fe  Melfer  Francefeo  con  Melfer  Filippo  fuo  figliuolo  l’an- 
no MCCCXLV.  nello  fquittino  del  Priorato  , & ot- 
tenne il  partito  fauoreuolcihauendo  pochi  dì  auanti  con 
Melfer  Donato  Velluti  il  puriffimo  cronilladegliauue- 
nimentifuoi,  edi  cafafua,  e conMelferGianianode-# 
Gianiani,  riatti  gli  ordini,e  le  pròuifioni  per  lo  buó  re& 
gimento  delpreteto  Collegio . Ma  fopraggiunto  il  fuo  fi- 
ne , tal  conforto  folamente  gli  valfe  a confolazione  di 
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fa  hlbtidR.^  :At}>r<^P3À  gradi  d«lla,{Upubhli£ft.  Oi  poca 
era  comificiata  in  f iteoze  qudla^emenda  peftLlerKsa_ry 
che  auucntandofi  non  puraglihw>mini,  ma  allebeftie 
imnwinjmfente  gli  atterrauaiporgendó  da  per  tutto  orri- 
bili, e non  più  veduti  jpettacoli  di  morte.  la  onde  oltre 
a cento  mila  creature  vmane,  fi  crede  per  certo  dal  Boc- 
caccio.* dentro  alle  mura  delia  dittà  .edere  date  di  vita 
toltei.o  come  Melchiorre tdi  Coppo  Stefani  racconta, 
nouanta  fei  mila  per  le  diligenze  vfate  da  Priori,  e dal 
Vefcouók'fùrono  numerate.  !.  - Nel  iprincipio’  dunque.» 
d’ Aprile  tra  i primi , ai  quali  quefto  malore  s’appiccaflè , 
fù  Meffer  Francefeo , il  cui  corpo  haueual’etate  di  ottan*; 
taquattrp. anni  mdiipodo.ad ogni  infermità  . In  quella 
Cbtrpaa  coltri  viene  i moiri  armi,  i lunghi  viaggi,  ì più  iua* 
ghi  dudi;  c le  lunghi  dime',  e perpetue  fàticie  non  haud* 
uan  vinto,  in' poco  d’ora  quella  rei  impredioiie  d’ani 
edinfe,  Panno  MCQCXLVUL  Anno  perlanodraià^ 
ueliafopra  ogni  altro  notabilei  pofciache  quedo  diede  ai 
Boccaccio  ■ mat^riadi  ordire  le  fue  nouelle  „onde  il  pre- 
gio del  volgar  Eioi^entinD  ootanéò*làlfò  .in.quefto  trapaC. 
sò  Madonna  Latlra,!per  cui  viuale  mortacosì  dolccmen.* 
tefofpirò  M.Francefoó  Petraicail ch’ora  contmaràuiglm 
s’afcolta  in  rime  {parieper  tutto  il  Mondo.,  il  fuono  di 
qoei  fòfpiri ..  quedq  medèfimomerapl  Giouanni  Villani 
Mcero  idorica;  ff; piudffiniodarittojf>e  defuoitenopi.  «1 
in  tpied(yfimighanteraèlnte  mancò  di  vitali  nodro  Bar- 
berino,fegnitandolo  trapQchs.gioFniMèl&r  Pilippd  duil 
figliuolo  Giudice  akres'r  iholtq ‘ripiitato^fi'elia^  patria:^ 
Hèbbe  Fràncelco  morendo  nella,  propria  dà(a  laconfo- 
lazione  altrui  additata  nelle  fucrime,  quando  dldè 
Fmr  m tuo  faefi. 

( Tra  lordi  cui  la  tua  carne  difiefii  j - 1- 

Non  perciò  verme  del  tutto  ^ a manicare  , lafciandol 
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dolpo  fe  molte  Jopert  , 6nde-'fpirft'  ìntòn  nelìtf  boc!' 
<ia.de  letterati.  E tacendo  per  ora  degli  Illudi  della  ra> 
gione  ciuile,  e canonicft  y-'  ne*^ quali  (ì  come  iàppiamo 
certo,  che  nell’età  maturi  totalmente  s’internaiìe t cosi 
non  poffiamo  riferire,  fe  non  che  di  lui  due  fole  fcricture 
ficonferuanoper  vn  faggio  delta  fua  induftria  legale-/^ 
Fece  il  libro  de’Documenti  d’Amore , in  cui  egli  cercò 
d’aramorbidi  re  la  ruuida  natura  di  coloro,  che  Tenuti  di 
contado  alla  città  i riteneuano  ancora  del  dirro,c  de) 
macigno  . Fdrono  cominciati  i Documenti  circa  il 
MCCLXXXX.  c confegnentemente  molti  anni  prima, 
che  Dante  manifeilaiTe  poetando  la  vilìone , che  fìnge 
nel  MCGG.  effergli  foprauuenuta . Ne  ciò  è fenaa  di- 
moflrazione  : menzionando  il  Barberino  nella  primiera 
delle  dodici  parti  delle  chiofe. 'Arrigo  dì  laizembargo,^ 
richiama  preicnte RA eie  E-omanit  talché  (i ritrae. che; 
icriuendo  egli  quel  paiTo  , ibife  alianti  al  MCCGXUu 
quando  Arrigo  fìi  inf  Róma  coiónato  Iraperadore 
crouandofi  prima  di  auuenirfì  iirquelia  lettura , efler  few 
dici  aleni  trafcoHi.t  da  chepofe  mano  alle  chìofe.  tornir 
il  conto,  che  nel  MCCXGVL  o di  quel  torho  folTcrq 
p«incipìatei.j6cpere(re  dichiorandofi.i  Documenti,  chi 
non  gli  fcorgecompoftr'prima  ^'Grande  llinfolo  di  chio* 
fare  U libro  auuHìamo.,  chefolTe  la cenlìira ,:  che  molto 
inetta  vi  faceua  fufo  vno , che  da  lui  per  brfa  vieriappel-* 
lato  Qaragraffolo  Gribolo.  gii  feruì  pofeia  ta  continuai 
rione  'di  effe  di  piaceuole  falleuamento  : aUé  mole* 
ftie  feguaci  de’ lunghi  viaggi i.  Neil' illdlb  tempo,  clic-J 
compofe  .1  Docnmentà  per  gli  huomìnì , deferiffe  inróU 
gare  altresì  il  Reggimento,  e icofbiaii  delle  don  ne,  del 

3uale  ci  hàJafciato  il  tempo  fokmente  il  nome  e il  defii 
erio,  auuiuatoci  dalla  frequente  commemorazione  di 
quel  trattato , ch’egli  profefla  hauer  fatto  a preghi  di  no- 
bil  donna . Trafle  ancora  dal  Prouenzale  argu mento  da 
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jiae4rg|UDÌi)ìì>  !i»itan4ofldhome»:c  fteJ  foggetto  U 
Fiore  de  nobili  detti  del  monaco  di  Montalto.,  con  chiai- 
mam’  vn  fuo>Fiore  di  nouelles  mk,  rmarrito  il  volume . il 
titolo  ci  da  oampo  Ala  rintracciare  v]ualcli'vna  delle  fue^ 
nouelie  tra  quelle  cento,che  qq;^  primizie;deUa  politezr 
za  Toicana»  vanno  attorno . Ciauuercifce  il  Saluiaci.che 
quelle  fon  nate  da  più  autori  in  diucrfe  età;  habbiam  poi 
fentore»  che  polTa  elferuene  intramefla  alcuna  del  Bar-r 
berino , dalla  nominazione  che  tra  le  altre  hanno  nel  te* 
ilo  di  Carlo  Gualterucci  le  cento  , di  Fiore  di  parla- 
re: e dal  dire  Me0er  Francefco  nelle  chlofé»  che  nei 
lùo  Fior  di  irouelle  là  fpeiTa  menzione  delle  nuóue  ailu- 
zie  di  Guglielmo  di  Bergadam,  e non  eò  che  diMéflèr 
Seriola , de’quali  ambedue  lì  leggono  dilìinte  noUellO 
tra  le  cento . Di  più  lì  legge  in  quello  libro  del  Barberino 
icritta  vna  Canzone  diliefa  pervnCaualiereneU’iilelIb 
)Cafo  che  èia  nouellaottantuneCma  tra  le  fucldettc,  delia 
Damigella  di  Scalot.  poiclre;il  Caualiere»  (icome  auuea» 
ne  lOlla  Damigella  lì  mori  del  mal  d’amore  «eli  comCi^ 
coki  volle  haiier  dopo  morte  vna  lettera,  a lato  cbe^ 
|>ropalaire  alla  corte  del  Re  Afìù  elTer  ellù  trapalTatLj 
pee  la  poca  corrìfpondenza  in  amore  di  ^ancejlotto; 
cosifcorgendoliin  mano  del  defonto  caualiere  la  Can- 
zone, fò  palefata  chi  per  fua  crudeltà  il  conduceua  a tal 
fine . Siche  per  la  (ìmiiitudine  di  quelli  accidenti,  come 
per  l’aitre  colè  ragioneuolmente  può  la  nodra  confi- 
derazione  circa  le  dette  nouelie  in  afiermaz^lone  traf- 
znurarfi.  Anche  la  coafelfione  latu  dal  Bocct^iq'di 
non  edere  egli  dato  l’inuentore  d’ogni  fiia  nouella«i, 
je  che  non  ifcriiìè  , fé  non  le^  raccontate  da  più  anti- 
chi (il che  fi  vede  in  proua  da  quelle,  ch’egli  edrallè 
dalle  cento  ,di  fopra  ricordate  ) ci  ^tmmonilce , che^ 
tra  le  tolte,  ve  nepotelTe  ellèr  parte  di  Mefièr  France- 
fco.  Fece  fimigliaptemente  da  giouane Canzoni,  Bai 

t+ttt  a late. 


late , e Sotìetti , che  per  lò  più  kceràte  dal  tetnpo  n^ab- 
biamo  con  molta  fatica  prefetuate  alcune  intere , e di  al- 
cune raccoltigli  auanzi  Ne  hà dubio'che  tali  fime  tnò- 
ueilero  dalfamore  » che  trafportato  anch  egli  ne  primi 
anni  deH’vlanza  vecchiii  portò  ad  vnadohha  nomata 
Collan^a>benche  attempatoCdel  (ImilefeCe  ancor  Dante 
nel  fuo  conuitò")  rauuiftddeiréitòr  ^òuehilé,  1 interpre- 
taua  allegoricamente  ainbVe  della  virtù.  Ih  {irofeguendo 
tali  opere  gli  fù  ihlhiftrà  fedele  la  meniòrìa , Comfc  u t^- 
nifefta  dal  veder  citati  cotanti  autori  Greci,  Latini  fa- 
cri  e profani',  Prouenzali  e'hoftrali-di  varie  ragioni . Ne 
pur  gli  altrùi  fcritti , iha  i detti  accòndtìthente  cangrò 
nel  proprio  bifògno  . dal  parlare  di  Fràtfcef^  m Gra^ 
uiliidi  Francefeo  Dandelot.édl  Vgolinp  Brùcoià.ò  Bft^ 
zola,che  in  rime  Romagrtùolé  fcrilTe  de nriòdi di fimt^ 
re,  apprefe  Tn'bifondatO  i fuoi  Documenti . édi  tali  ol- 
fèruazioni  1 artiinò  inudghito  delle  virtù,  cornincì^éj 
toftaa  farli  per  utilità  pubblica  vn proprio  teforo . Dice 
egli  ch'eifend’àriChe'  picciòìo  fanciullo  à vna  corte^  eit~ 
oDÒuéftei  òdhùTtl  ;e! date  noti  nouelle  ; màncandónc>, 
ùdldif^  IVltìfea  tra'Fta'hcefcb , e quello  che  à lato  gli 
fedeua";  tale  feàrfezza  veduta-  da  vno  dì  coloro , che  per 
ffeqùentaf  luòghi  firhiìil#  chiamati  huomÌDÌ  di  cw- 
te , efdamò  ;-benedellkr'la'>cafa  de’  Cónti  di'Warciand-, 
che  ffe-ime^ton  tàudU,‘d8nhÒ’à!menovnaéaltagna  p« 
viio  . e voltàtófi  aFiahcèltó  gli>foggiùòle  Cfeftì  auùertir 
liienti  intòrfio  airvfa^lilcrùi  còrtefia,’ i quali  hfehim 
nella  memoria , allègò  poi  oppórtutiainentè  ^ 
fcritti . Anco  i'dìfegnf  rèftarono  teftimonj  delle  fatiche 
della  fua  penna,  allora  che"di  maggior  ozio  abbonda-  • 
di . di  - dueftrfe  rie  rimirano  alcuni  nell  originale  d^Do- 
Gulnènrid^mòrèfin  aldi  d oggi . quelli  poi,  che  tefhfica 
d’hauerfàcti  iii  vh‘‘T>igeflo,in  vn  Librò  di  Salmi.e  nel  R^- 
jnmetitb'.e  Cc^unli  deUe  doHh«i>fòhb  flati  dall  età  co^m- 


nuti . Ordinò  altresì  in  Treuigi  fecondo  il  Tuo  difegno 
la  pittura  della  Giuftizia , della  Mifcricordia , c della  Co« 
fetenza  nella  fala  del  Vefcouado,  perche  quegli^he  quiut 
giudicarla  > haueflfe  alle  dipinte  cofeparticolar  riguardo . 
Gli  nacquero  dalle  due  mogli  più  figliuoli  ; della  prima 
lafciò  viuo , quantunque  per  poco,  Meffer  Filippo,  eh  C' 
gli  yide  Dottore  in  ciuile  affai  {limato , marito  di  Ma> 
donna  Monna  degli  Albizi,  e padre  di  moki  figliuoli, 
& hebbelo  conforte  negli  onori  della  vita , e della  fepol- 
tura  : Lafciò  nell’Ordine  di  S.  Agoflino,  Taddeo,  nome 
allora  geminato,  com’ora  in  quella  Famiglia  per  la_j 
Prefettura  di  Roma , eper  altri  molti  fplendori , illuftra- 
to.  Di  Rinieri  non  fi  legge  fe  non  che  infiome  con  Nic- 
colò nato  di  Bama  prefe  laprima  tonfura nel  MCCCXV. 
Hebbene  ancor’vno  , il  quale  per  mio  credere  daH'afTe- 
zione , che  Meffer  Francefeo  profeffaua  al  Vefcouo  Mef> 
fer’Antoniod’Orfo,fù  nominato:  Antonio»  della  cui  me^ 
moria  non  fi  rinuengano  quafi  altri  veftigi,  che  il  rino- 
uellamentodel  fuo  nome  reiterato  felicemehtc  in  cafa 
Barberina , che  adelfo  vi  (i  feorge  per  virtù  ».  e per  dignità 
eminentiffimo.  Di  Barna  feconda  moglie  è ficuraincnte 
figliuolo  Niccolò , effendo  egli  inftituito  crede  in  tut- 
to da  efia  l’anno  MCGCLII.  e la  Bartolomea,  che  fi>> 
pra  al  MCCCLXXXIII.  traffe  ifuoi  giorni , effendole^ 
in  quell’anno  da  Taddeo  di  Cecco  Barberino- per  tetìa- 
mcnto  lafciato  il  bruno  ; Oltre  i'congiunti'dati  a Mcflcr 
Francefeo  dalla  natura,  procaccioffenc  con  l’cfquifitc^# 
fue  maniere  degli  altri  ; c tra  i più  fegnalati  amici  fi  fù  il 
Conte  Baldo  da  Pa(Iìgnano,che  con  i meriti  propri, e col 
fauore  del  Re  d’Vngheria  , molto  auanzoffi.  Meffer 
Forefe  da Rabatta,  huomo  di  tanto  fentimento  nelle  leg- 
gi,che  dal  Boccaccio,  c da  altri  valent’huomini,vn’arma- 
rio  di  ragion  ciuile  fù  riputato,  con  quello  nello  ftudio  di 
Padoua  , c con  quello  haucnd’egli  contratta  amikà  nel 

pra- 


praticar  la  fcien2ia  legale  in  Firenze.  Fùrongli  anco  ami* 
ci  MeflTer  Donato  Velluti,  Meflèr  Francelco  Saluiati , e 
Dino  Compagni  huonio  non  punto  volgare  nelle  rime* 
e nella  cronica  Fiorentina.  Di  là  da  monti  trouiamolo 
negl'intrattenimenti  con  MelTer  Bernardo  Naumaro  ora^ 
tore  del  Re  di  Francia,  con  Madama  Fioria  d’Oranges, 
e con  altri  {ignori,  e donne,  le  cui  rare  virtù  eziandio 
ne'giuochi.àchiara  ammirabili . Fù  Meflèr  Francefco  da 
giouane,  come  fifcorge  dall’originale  de  fuoi  Documen- 
ti, di  forma  affai  auuenente,  ma  fatto  magro  daH’etàe 
Ipcnta  dagli  fhidi,  e dalle  fatiche  la  giouenue  allegrezza, 
parue  poi  più  tofto  venerabile,  che  di  afpetto  giocondo. 
Così  pienod’annij,  edi  riputazione  terminò  lafuavita_» 
con  dolore  vniuerfale  della  città  diFiorenza:e  perche  fo& 
fe  inuitata  di  continuo  à lacrimarlo  ; fè  feri uere  il  Boc- 
caccio, come  fi  fiima, in  vn marmo  fopra  il  di  luife- 
polcro  in  Santa  Croce , i feguenti  verfi . 
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INCLYTA  PLANCE  TVOS  LACRYMIS  FLORENTIA  CIVES 
ET  PATRIBVS  TANTIS  FVNDAS  ORBATA  DOLOREM 
DVM  REDEVNT  DOMINI  FRANCISCI  FVNERA  MENTE 
DB  BARBERINO  ET  NATI  NAM  IVOICIS  OMNE  ‘ y 

CESSERAT  OFFICIVM  SVA  CORDA  CAVENDO  REATV 
SED  SATIS  EXCEDIT  NATVM  QVIA  DOCTVS  VTROQVB 
IVRE  FVIT  GSNITOR  SEO  SOLO  FILIVS  VNO 
SCILICET  IN  CAVSIS  QVAE  SVNT  SBCVLARIBVS  ORTAE 
HOC  SVNT  SVB  LAPIDE  POSITI  QVIBVS  VLTIMA  CLAVSII 
PERFIDA  MORS  OCVLOS  PAVClS  DILATA  DIEBVS 
STRAGE  SVB  AEQVALI  QVAB  TOTVM  TERRVIT  ORBEM 
IN  BIS  SENARIO  QVATER  AVCTO  MILLE  TRECENTIS 
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PER  FRANCESCO 

BARBERINO 

DELL’VNA,  E DELL’ALTRA  LEGGE 

SCOLARE. 

proemio. 

Hauendo  raccolti  da  Amore  i feguenti  precetti  rEloquèllSi 
c dettatigli  agli  amanti  ; fono  dall’autore  publicati  .me- 
diante dodici  perfone  daluipocticamcnteiìnte . 

0 MM  A virtù  del  noftro  fìre  Amore 
Lo  mo  intelletto  nona  mente  accejè  j 
Che  di  ci  afe  un  paejè 
Chiama ff^e  tferui  a iaJÙ4  maggior  roecM,. 

‘ ».  1 

Io  che  da  lui  ò la  vita  ^ e t onore  ^ ' \ 

Ciò  fedelmente  ad  effètto  condufji  : - ■-  ” 

Poi  tra  lor  mi  redu/si 

Da  qutOa  parte  eh’  a i fuoi  minor  tocca’, 

A Et  éffo 


® 31  .r*.  ^ 1 


Digt{jzed  'Oogk.’ 

€ » 


2»  Proemio . 

Et  ejfo  Ad  Eloqutn^  di^c  a htcc€ 

Tutti  li  documenti  f 
Che  trouerren  contenti 

Eìcl  libro  qui  feguente  • ’ ' ' . > , ♦ 

Et  ejfa  poi  dicente  , 

Scriffen  li  ferut  > che  Siàuàn  d*  intorno  » 

Amor*  t Cortefia  mi  comandorno , 

eh*  io  gli  mandaffe  a quegli  8 

eh*  aman  , che  fin  gr And* egli: 

€t  io  Allor  li  dono  f 
Eerche  tutti  non  fono 

In  quel  si  ulto  pArUmento  SIaÙ  s t» 


£ ponga»  cura  T or  din*  ^ e trattati: 
Che  dozj  parti  fino 
In  queSio  fuo  bel  trono  » 

La  prima  i eh*  e*nouiz} 

Docé  fchtfar  li  riti 
E la  feconda  in  U yertie  intrart  » 


La.  ttrxa  fermi  coSiringc  di  Ilare  $ 

La  quarta  , che  Volere  / 

La  quinta  y come  auere  ^ 

La  fella  » con* fi  tarda  ^ 

Settima  > con* fi  guarda 
Vottaua  diu  l*  aUegretjt  y eh*  aue: 


> 


i<S 


»4 


Proemio . j. 

I.à  »o»4  di  chi  guarda  mal  la  'chiatta  i ' u ' 

La  decima  et  mofira  ^ ^ 

La  dolce  fine  noflraj  ’ 

4 L* yndecima  ci  mena  t ~ . .,o ^ -muì ’v.  i 

2ie  la  fua  corte  a cena  s ' ' ó 

Poi  la  final  ci  da  Vita,  e conforta,  \ù, 


Vedete  la  /ita  rocca  non  d porta:  ■ ' .**  >• 

8 Che  la  entro  coUui 

C 

Hoa  andian  già  mai  nui  s U"  r 

Ma  ne  la  fua  gran  corte  • • - 

A molti  gradi  e porte  j ^ H 

t%  Deue  la  gente  fua  per  gradi  po/i,  «tv 

Le  due  , che  fon  coUui , a queSia  cofa  \ V ’ > à 
Solo  intromejfe fono,  » 

Valere  che  più  giù  pone,  Y;- 

tó  Tuttor  apparecchiate  ,v  'S-im. 

Son  ,fe  fojfer  chiamate  t 1 

A dar  con  figlio  3 foccorfo,  0 yendetta , 


30 


*4 


j,u»r 


E ciajcuua  di  lor*  à fritta  e detta 
Prima  ad  Amor  la  parte  , 

Che  pinta  tnoUro  in  carte 
In  capo  di  ciajcono 
Capitai y che  qui  pano: 

Sì  che  poremo  ben  comprender  quelle  » 

A X 


•«V  M 


Como 


aa^iizbd-tpy^foog  le 


4 Proemio  \ 


Corno  •vedete  domon  Ufsù  tUe  i 

\\  ; 1,1 

Ter  effer  poi  pojate  , • a » 

i > \ 

and' elle  fien  chiamate:  ^ 

E le  due  poferanno  ^ \ vsji  i“»  t - 

;:ù’ì  , r V\ 

•4 

Che  me  dtntte  Hanno:  . i o * 

Et  elio  è fempre  di  tutte  Jìgnore  j ' ; j 

<• 

Et  anco  et  altre , eh* el  manda  di  /«re.y 

• t » ^ 

jt  compagnar  coloro , 

« « -1. 

8 

eh'  anno  del  Juo  teforo  ^ ^ j 

» ■ a 

Come  Prodezji  i Ardire  , : 

\ ulfi. 

Vmiltate  feguire  iV  .»• 

V. 

Con  altre  molte  , che  'vengon  da  effo  , 

A 

IX 

E ciafeuna  di  lor  fempre  è con  ejfo. 

...J  ^ . . .A 

E non  pur  gueSh  eletti 

' ' É * 

A diuerji  rei^etti  i . ? ' 

Fa  loro  adoperare , • ' • 

^ T -/.UV 

i6 

E condur'  e fchìfare  s t * 

Ma  ciò  ch\  aUui  hen  ragioneuol  pare» 

* * 

E non  yi  vo*  ne  pojfo  ben  telare , ^ 

, ... 

Ch’egli  à yna  nemica,  , 

lo 

Che  conuien  pur  eh* io* l dica,  .. 

Che  Crudeli ate  è detta  s ■ »' 

. - f 

» 

La  qual  fuoco  faetta 

Lafjtf  a la  donna  che  Speranza  a nome» 

^ i.  . 

E Pie- 

Proemio. 

£ Pìetdte  ddliui  mandatd  t come 
Fere  U Crudeiute, 

V edrete  , y?  guardate 
Lajsté  da  parte  delira  , 

Che  /*  altra  è da  feneflra 
Jlmor  di  f<mra  tutte' Ji  mantener 

L* aura  , che  modo y ^uale,  e corno  tene 
Ilei  legger  tutto  poi 
y eder  parete  yoi , 

Ch^  io  ma  fon  già  fittile  j 

Che  co  fa  st  gentile 

Pojfa  dedur  in  ptu  chiaro  parlare 

Ma  non  prendeffe  alcun  marauigliare  s 
Perche  non  fur  chiamate 
Molte  donne  pregiate  y 
Che  Crudeltà  l' a uri  a 
Forfè  morte  tra  yia  , 

Et  OneSià  le  dtjfe  j non  conuene  . 

Ma  guardia*  in  quel  Fthro , thè  conttne 
Ciò  eh*  elle  deon  feruare  ^ 

£ corno  coHumare  y 
Lo  qual’  to  fcrifsi , e mando 
A lei  y che  me' l comàndo , 

BIT  ì certefe  , e moHerallo  a tutte  : 


r 


^ Proemio. 

For  queUe  che  da  rid  fi»  cendatu^  \ 
eh' e Ha.  itar  non  paria  ,* 

Con  ss  ytl  compagnia  , 

Fle  fue  lo  mouimento  • 

Per  lor  dottrinameato  , 

Ma  fil  per  quelle  3 eh'  ejfi  libro  chiude  . 

Ora  il  proemio  in  quello  fi  concbiudet 

eh*  al  nome  dt  colui  3 ^ ' 

Che  fìg»or  è di  nui  ^ \ 

Lo  f rimo  documento  ' " 

A qui  cominci  amento  3 ’ ' • *“  1 

Cioè  la  parte  di  Ùocilitate . : ' ’ ‘ 
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C O M I N C I A 

LA  PRIMA  PARTE 

DELL!  DOCVMENXr  D'  AMORE 

SOTTO  DOCILITÀ 

Che  hà  documenti  xxvii. 

PROEMIO.  ' 


Defcrìzione  della  Docilhi  . 

< V.  L V*v.' 

VESTA  è Doaiitate  y ' » ‘ i.*  . /L 

A cui  Tofficio  A^infègnar^ì  dato.  • 

E guardate  fuo  Siato , 

Che  negl’ antichkrtgaa  fapient^:  ^ 

i*  i-u,  Uv  r 

Sì  eh’ è yegha  Jita  eJjfèn^t.M^^  * a . MW* 

•I  Per  magiSiero  haechèttd\richiede  n i w. 

Nr  la  cattedra  fede  ^ 

• Ch’on^éy  ritttrep^^le  tmtw M y"  0 O G 
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IX 


Sotto  lei  fi  contenti 

Ciò  eh’ Amor  ehhe  dal  configlio  dejfa  : 

Onde  a Vertù  s’apprejfa  • " 

Chi  li  Juoi  documnti  attende  , e firna . ' . ' i 
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«o  Documenti  d’Amore 

D O G M E N Yo»  IM  O . 

Chi  TcoIiVgcitarè  Amore  ,o  fì  deutf  cótif^uareininìceDtef 
, • o d«ue  laTciarc  i vizi.  , , ^ - j •'•rrT 

^ ' 4 A . I - ' N • ' - ' fc  »_  i 4 .1«1  WX 

CHi  neiLo.fi ^cofijirus  ^ t ? 

Come ‘natura  fi  crea  s "Piene  Amore  i 
Che  g!^, entra  poi  nel  core  i ^ / 

£ fallo  delle  Jue  rertù  dar  luce  • 

• * 

Af4  chi  da  ciò  difduce  , ^n  , , ^„oir  ; 

Anxj  che  la  fua  graijn  infonda  in  ejfo , 

No*  li  yien  gii  mai  prejfos  “r 

Se  noH.0  prima  non  fi  face  % e netto,  ■ 8 

•v 

i.  ■ ' ■ 'k 


Dunqua  oiafcunJh^git^}i'^\\>&\"\\  .\  ■ ^ 

Che  "vuol  feruir* a coiai  fignoria  , 

Prenda  ÌeSle  vna  via  sì  «A. 

Netto  feruare  t-p^^dl.'v'iv  neetar*\  ix 

D O C V M E N *P  O vSE  e ONO  O . * ' ^ ^ 


F 


Quai  cofe  fanno  l’huomo  viiiofoV  ^"'  ^ ol\oZ 
; , oVi'  ’ ; ' * V'.  . tfj  ÓA 

Anno  ne  riz*  intrare  . ' , . \rc  i *VfcO 

y/ar . co’rù  * e dÌMorar*eticfi  , , < «\  \\  u'i  xt: 
Trouarfi  bifognojò. 

Aita  riccbtzA  >e  di  gola  diletto  j 


Di  rie 


3 oSt>ttO»I3Kl(C(Ì^  tt 

Di  rie  femine  éipctto , V»  . . j 

DdM  j e ceKàf^^ti^o^m  ffìifger  y'e^itìt  :.. 

^eSle  otto  eojè  aletta  ^ . I 

f*4  Che  fén  diìilér  ^ Cfe^  be^'AttefuU-^Uuno , ^ i'i'i 

Si  che  cottuie»  ciafcuno  t ^ ® “ *Cl  ;t 

yfar  co  I 

CiuSIo  MCijuiiiar  , fin  ch*ej^-^ 

JggU  che  hétìiti>y*e  Vón  iàntì^  dei  frappe  y 

Pàr’s  U goU  groppo  j ^ t Qift  a»  vj-.-ìì 

Ch’ella  fi  può  come  "Pifoli  àdufdft  5l 

yilti^  di  giuoco  odiare  tir  :•> 
t»  P e mina  yii  fuggir  i<ome  tetnpeSUi'y‘  ^ 


Donna  /ùggia , fpf  oneSia  • 

Diletta  ydir\  onora ^ finii [ìgf  amai 
Che  quella  è degna  rama: 


r-‘i' 
t.''  ’i'ì. 


l* 


w ^ c . 


w b*  '• 

_^_  • f I». 

Fingi  l’offefa  piager  y ihe  non  pe/à'f''^  ^ 

’ ibOCVMfEl^tO  '^Éfe'ZÓ?  ^ ^ 

« 

Ttt  cofe  necefl&rie^èrìaòh  ^itiofd^ 

Sia  la  tua  mente  attefa^  ^ 

eh' a tre  cofe  conuìèni' ancor  ddr  'enrai’  V 
La  prima  è a^ra  , e dura'',' 

^ Le  due  fon  Mafi'aifòfitiiìhpoii  x 

B X Con^ 


Digita;  ' C^S|e 
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iz  Documenti  d’Amoré 

• f 

Conuien  riSiringer  noi  * - ■ \ ICl 

HoSiré.  gioÙMtt*eti  corrente  in  ntéUe^  . ^ ^ iViiQ. 

La  feconda  è cotale  s ^ 

Che  forte^ , beìUxjk  j gr4^e  3 e donic.,  ì » 4 

D*accorte^a  , 0 fermoni , ••>  .ììuc»>  \Z 

0 fimiglianti  creder^  non  ci  diente:»  u \ i 
Che  maggior  in  noi'fjepOx  ,,  ^nt.U'xa^^a  olVmO 
Ma  fol  minor 

Za  terz.a  in  oro  i e perle  t.\ 

Rappre/ènta  col^'y(bi  kenjn  ^ 

Se  fama  ti  conferita  ».V  \H 

Gnor , c laudeje  grékn  famrjdÀ  gente  j n.  • . t% 

Fa  cb*en  fa  conojcente : ^ 

Allora  piìt  d’ymltil  ti  fornijfci.  ,'u'nT  *.UiVa 
Se  quehe  tre  feguifi  » . 'i  ^ '•v-> 

Da  molti  yie^  camperai  tn^  0apà,^_  y>j\  i6 

DOQy^^ENTO 

Dp  viziche  hanno  foo^Uanxa  <;oo  le  Vfrgì ,' 

VEngon  yitj  dallato  . ^ t.i  \ ' 

Che  femblan  noi  alcun*ora  yertettl  y \ ^ ^ 

Se  non  femo  auedutì:,  j ^ ‘r  *,  \ 

De  li  quai  per  ejfemplo  qneiii  parfi^. 

" ùb’auar 


Sotto  Docilità.  ' 

Cb*MàritÌ4  Vauaro 

Fé  creder  fe  gran  frouedenxjty  i fènno^ 


'4  Son  da  gli  auari  beffati  ^ e Jcherniti  ^ 

, « sj  ^ 

Ma  da  i buon  fon  graditi: 

: . • > 

uV-  i?. 

Sì  eh* a U rei  dispiacer  no*  li  pefi 

W 4.^  M. 

Che  di  do  non  (ffefi» 

- 

• Ma  fon  pregiati  > e crefeent  lor  fama  » 

■»/  V4»^  ’4 

. • t 

Lo  fecondo  fi  chiama , r> 

*4  r>Y.o  ^ 

Che  toUe  digmtate 

^ A molta  gente  grandetjt , e potere 


C 


’ v V T. 

V 

Lo  qual  ci  fi  parere  ^ l 'j  , 

Ch’egl'è  larghezza  ^ fin  cb*el  non  ci  moUra,  i*: 
Che  coiai  follia  noHra 
Flon  à di  che  sa  nel  donar  rinegna . 

Così  conuien , ch*auegna  « 

Che  gran  yiltate  , temenzéti  e paura 
Fra  la  gente  fecura 
Mante  fate  di  fenno  s'infinge» 

£ la  cagion  , che  pinge  - V 

Lor'afecuro  combatter  ^ e puBè  -.v’  ^ ^ ' ’V 
• Dicon 


Digitizéd 
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Dicon  beìlare  iniuSio  i ‘ ^ 

£ moSira»  dubbio  dm'i  "piatoi  il  beUo^  ^ 

; • ^ , a 

Acci  "Pn  TiV*  pi**  fcOo  ' .k ; . ..  - kaZ 

Che  molti  ere  don  impune  pece  Are  j 
Se  pojfott  pur  trouare 
FaI/a  ragion  ne  U fu  a mente  afiu/k: 


ìj  k,,  jÀ'*ì' 


Kon  penfan  y che  npH^hiufe.  ^ < 

£ ogni  imaginatione  allui  3 
£ come  conuien  nui 

D*ogni  cofa  ragion  render'àd  ejfo'Z  ^ ^ 

E per  pmil‘ apprejfo  ' t ^ 

yedi  degli  altri  viij  , che  più  fono  3 
ch’io  non  più  ne  compouo\  t ^ v “3.1 

Fer  fitr  ìò  /èrmen  breue  a i nuoui  lene , ' 


I '.X 


J 

Ift 


DOCVMENtò  QJ/INTO. 


De  Vizi  che  R comerfono  nel  parlare  » 
e del  lor  rimedio.  ' 

Vinci  coglier  hom  deut , 

Che  fette  T/y  nel  parlare  Planno3 
C h’a  gli  parlanti  fanno  ^ ^ 

Talor  dispregio,  è danno  a la  fiata. 


Q 


■ 

. .A 

-A  -'i 


Cofa 
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*r 

Cofé  breue  fàr  lata  3 

« 

0 yer  la  Unga  troppo  breut  din  s ^ 
Tarlar  con  molto  ardire  s 

1 r.  ^ 

E proferendo  temtnxjt  auer  troppa  : 

il  ,iiA  v» 

\ r\'!i 

E chi  fua  lingua  agroppa 

• ''  il 

Ter  lo  corrente  parlar  3 fjpf  inciampai 

E più  colui,  cb’auampa 

' 

Tutti  auditor  col  lungo  Jùo  proemo. 

-il  a 

1 •! 

* ,v  >3  - 

Le  Jittimo  “vedemo  >■ 

Diffidi  foura  gli  altri  a foUeture  ì 
Lo  qual  potian  "vedere 

In  quel 3 che  moue  le  membra  parlando. 

' - 

1 

£ ben*imagìnando  3 

.1-  .■», 

V edtam  nel  metp  tiar*ogm  Vertati  j 
Por  certe , che  vedute 

Auian  fol  centra  certi  viti  Stani 

. 

•.  ' I Uk 

l 

Onde  fe  Vuo* guardare  ; 

0 -li-, 

Te  da  li  detti,  vitti  attendi  bene; 
Che  maniera  conuene 

= > a 

a 

Lo  tuo  parlare  amer  infra  la  gente  : 

Toni  al  metp  la  mente  s 

' . » fi  • 

Ai  ^ 

Ne  troppo  dilatar,  ne  beene  tanto s 

, ' ♦ 

Che 

Oigitizcci 
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che  per  manco  (talquanto  « .* 

Sia  troppo  o/curo  quello  a che  intendi,  ■■  ir  t'  0 

^ ' - ..1 

Tot  de  t ardir* attendi  - 

Che  lui,  e la  temenrjt  i e temperanza 
Reduce  a buona  yfanzjt  : : "i 

La  jretta  del  parlar  fempre  è dannofa,  ■\  A 

..  ; in't  il 

Et  ancor*  è noiofa  • * •)  . ? À » v i.  k‘ 

Souerchia  dtlattonin  proffèrere . 

Li  tuoi  proemi  chere  ’•  "r  vxi*  t*iL 

Lo  Sìato  de* moderni  hreue i o'nuUo,  . . V 


i 

4 


a 


Mouer  come  fanciullo  ^ u»  ‘ »»  - - w > ul  s. 

’ Le  mani , o piedi  io  la  teHa  i o far*  atti  li 

Tarlando  su  gran  fatti  ì ■ fe  . ù*.  il 

Sembran  fermezs  pota  dxl  'parlante, \ ììv  - 

E moLlran  lui  coHante  <.  ' - . , u:.’ia  . b 

Lo  fermo  Llar^  e coSJumato,  e faggio^  xtf 

E di  nobil  coraggio  : i u * ^ 

Et  ognun  dice  y quei  fa  quanto  lice  , A t'ci 

» 

Ma  guarda  i el  non  dtjdice  ' f'  ' ‘ > ' 'V>  1 v : 

Guardar*  i tempi  j e luoghi  in  queHe  cofe  ^ io 

E con  che  gente  pofè  j ; i jA  ■ ■ ‘ < ‘ 

E quanto  a ragion  pare  lòr  moderart  i 


vlA 


DO- 
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DOCVMENTO  SESTO,  ' i. 

, Di  quello  che  fi  deae  fare , per  efler  grato  conuerfando 
con  ciafcheduno. 

SOn  certe  cofè  fare  , <^4. 

Vizi  » thè  rendon  la  perfòna  molto 
Difpiaceuol’ , e Holto  j ^ -r  . ' • w.  *iZ 

4 Sedendo  ^ andando,  ^ a tanola  Stando:  ' w {y 

' C 

De  li  quai  qui  parlando , 

Dirai  tu  forfè , non  fanno  a queSta  oura  : 

Onde  conuien  ch'io  fcoura  \ tJ. 

8 eh'  Amor  'vuof  che  li  ferui  fitoi  jien  tali , I 

' ' ù 

Che  non  pur  fol  da  mali  . 

Si  guardia  , eh'  enno  detti,  e fon  peccato  j 
Ma  'Vuol  "veder  ornato  » 

.1  ^ i 

*t  Ciafeun  de  fuoi  di  coSiumi , e di  fènno, 

'r 


Onde  molti  fi  fenno , . - 

Cb'eran  nouizj , coStumi  infignare  , 

E l'oure  da  pregiare  s « ' «fcvirja.ai 

16  Per  ch*a  lor  donne  fama,  ne  yolaffe  : ' ^ 

^-E  che  fi  no*  li  amaffe  i - t '.1 

Per  la  bellezza , 0 piager  di  lor  forma  , 

^el  fir  Amor  , che  informa  ; " ' 

I .!  \ t-  ^ 

Si  ch*a 


ao 


Faefle  lei  di  quel  pregio  degnare  i *' 


a 


'i 

1 
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Sì  cV A yoUr  mofirére  : T'  G 

Ritorno  de  li  detti  yi^i  nlqnaati  : 

Che  dt/criiierne  tanti 


fatiti  fin  i forfi  longo  ci  parria 


.V-  } 


Se  t»  fidrai  in  yia  , 

0 in  piaz.zjt  con  gente  i attendi  prima  ^ 
Di  che  quadra  fin  lima  } 


.y\'.r  , 


^ • '» 


0 tu  li  conofieui  » o e'  fin  nuoui  • > .6»^  '»  - 


La  prima  è piana  , muoui  «tm  VbwO 

Secondo  ch’io  diroy  tua  parladura  i ,,  8 

Se  la  feconda  s indura 


. I ■ 


Tu  quaft  in  picciol  tratto  %.  .. 
Cono/cerai  i chi  nel  tuo  cerchio  girt 
Ma  fa  eh’  in  quella  lira  , 

Che  fi  conuien  a te  figgiti  coll  oro 


r.^v 


e T atto  ^ y 

^ IX 

jÓ 

a\ 

il’. 

òì 

Se  comincian  coPjro , ^ 

E lor  parlar’-}  gentil’  ^ tjpf  oneiìo  òt 

Parla  per  fimil  teSlo  : 

Se  non,  ti  taci , e fingi  altro  penfiro . v'-j  1 io 


. • ..,U  - ^ \'uy%  ' 


E fi  cafi  leggero 

Doppo  alcun  or 4 ti  yita  di  partirei  y,  .<w.^  o* 

\ia 


Fallo 


I 


C',. 
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Pàlio  eoa  alcun'  dire  , 

IV . V r; 

Che  fimbli  te  non  ijchifar  lor  fiera» 

J ^ Ì.V 

^ l* . 0 i 

-, 

Se  buona  è lor  maniera 

4 

E cominciar* i o trattar  ti  conuiene  j 

Tratta  di  quelle  mene  y 

. = \1 

Che  fi  conuitn*  al  proprio  effer  d'efsi» 

M a 

«r.  - 

Ma  che  non  rincrefiefsi 

. T 

8 

Guarda  ,•  che  il  poco  non  ti  può  dar  danno , 

E fe  queiii  faranno 

»;kA 

Keltgiofi  y di  Dio  parlerai , 

# • -=^ 
i. '• 

. 

Se  con  Medici  farai  > 

..  ^ 
- v\  :ì 

Il 

Tratta  con  lor  del  conftruar  fantade: 

, 

E di  moralitade  -\ 

Co*  li  filofofi  y e lor  feguitanti. 

Co*  li  iurifie  alianti 

TtS 

Tratta  del  gouernar  y che  fa  iufUzja: 

E tratta  di  militia  ; ^ ~ 

Tra  cau alteri , e d* arme , e di  proder.a  : 

I./A 

X 

Con  donne  di  nettezza  y \ \x 

i\iU\  ^ 

IO 

E d*oneflèt  con  belle  nouellette  y 

che  non  fien  Ipejjo  dette 

^ »>,  ^Vtt.O 

Loda  y e mantien  lor*  onor*  y e lor  Siato . 

V 

' C z 

E s'è 
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E s*  è cantra  j c dallato  v.s'.  ... 

Alcuni  rispondi  a fi u fa  3 4 difcfa^ 

Ch'eU't  "Viltà  contefa 

Cantra  color,  con  cui  perde.hom y incendo  4 

V a i.v  .v  j /•  , j H 4- 

Li  giouani  yeggendo  • n A\'v;:; 

D’intorno  a te  j parlerai  di  fiali  ari  x \ 4À':ì 

che  per  ciò  non  fin  pazj 

Li  faui  tal  fiata,  a Stender  l’arco»  -,  nat\  8 

. k .\  .nm.*»  . • » V ».Wn4Vit) 

Ma  per  quefto  io  non  parco  , 'i 

Dice  Ragioni  a colui , che  dice  fio  ^ 

Cofa  che  non  deoejfe  ,• 

Ch’ajfai  follati  fin  oneSli , e begli»  VAK*  «s>>  A’  ix 

Dicoti  ancor  di  quegli , a ^ li 

Ch’anno  lor’ arte  j perche  ve^fia  bene  , j ti 
Che  con  ciafiun  conuene , 

Che  parli  del  miglior  dell'arte  fiua  , vA’ uù  A* 

E che  la  fama  tua  '..x  m 3 

Hon  puoi  e crefier^fi  li  par  ui  fd(gni:  n.^ 

Che  ficondo  fi  degni 

A fatti  tutti  natura  in  lor  grado»  ' ^vi«q!Vì  10 

Onde  di  lor  ti  trado  i ",  A - A?» 

Con  dipinto*'  dirai  del  difignàre  ììMm^oo,  % ^ 

a O E poi 


l u 
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A 

4 


8 


•t  1 

XX 


i6 


Ol 

zo 


£ poi  del  compenjare  , kk  , «Vivami  Ìviiwr  ■ìÀ'J 
£ del  continouar  co*  le  fcrhtori':^'^'^ 

t 'iM.r.r  T \\  ^ ìl 

Poi  dirai  col  fartore  '•*,  t'.iuvniw  l'uoua 
Del  trar  ad  ago , e lauorar  d‘  intagli  : 

Di  pietre  , e di  cre!Ìagli^^\.^  It  ‘2, 

£ di  cinture  all'orafo  ti  Plendi^y^  » au\ 

.'  ’it 

Di  confetti  contendi y m r »ì';j5T  ^tJi;  »C\ 

Quando  ti  trouerai  con  Sfetiali: 

Dt  borjè , e di  fèndali  ^\,o>  »»'i.  2L 

Con  fòt  aioli  j e di  lor  cdndifióne:  \ h m'A 

D'vn  cappel'S  falcone. ^ v*';',’)  . • \\ 

E ityn  bello  Stampar  col  calzolaro  ,* 

Di  neSli  ^ e di  pomaro  , • • - rih  . ^ 

Giardini , er^^  eoi  laùòratore  t jw'.V»?! 

-'i  Ó’i 

Così  dal  lor  amore  ‘oVi  2L 

Parai  feguir*  e feruigio , e piacere  : 

Che  tu  non  puoi  manere  \\  >m^  *ìwS\^ì^5Y3 

SenzA  II  lor  wiSlierf  lalcunà\’Pùlta\ 

; J»MÌ  -i  Vi 

^ueSia  gente  j*fx((lta4-j^\  •)  i 

E tu  degli  altri  a fimil  prendi  modo  .'  ' * 

Ma  qui  difgroppo  yn  nodo^Vy-vì\  \Hjmv  w\  c\iwvfv^?i 
Se  fofii  in  fala.y  \B\Su  -camera  poi  u\  VthH 

Che 


DocUmentìM’Ambre 

che  quiui  conuien^  mi  » ^ \*»Vi 

Certe  altre  cofe  ."^elet*  nòt^e i 

£ falao  il  ragionare , 

Che  cofa  nuotta  occorrendo  richiede U \‘>T  4 
*.  V . ^ V-jOL  ' 

S‘ yn  gran  ftgnor  "vi  fede,'  - kCl 

O gente  tutta  ma^or  ),  che  tn  fitey-  ^ ^ iV»  li 
Dimanderai  in  pria  ^ 

Di  che  yoglion  vdir , fi  diconj  parla  k 8 

•.  »'  i.  •>  ' 'À'  \\ 

E j*a  cosi  contarla  i\-  u»  ^ ;CL 

Non  ti  fiuti  Jornità^t  Jf  a^etts  'i  ^ «l’i 
Seguir*  alcuna  detta 

E fi  ti  manca  y il  meglio  è, che  tm^tacda^  «^‘G  tx- 

' > . h a 

E quando  parli , abraccia  » ^ ’iG 

Brieui , e gran  cofi^  l'ordine  fintato^ 

Ch'io  t’ò  di  fioura  dato  i 

E lajfa  dir'  in  me^o  a tue  none  Ite , -^*vA  ix^''  ló 

E fi  perfine  ejueOe  ' ■:^  a«  'iA'li 

Farlafien  di  mottetti  i doMbyrima'  ù hjryti 
Ne  la  tua  mente  cima  ,• 

E pei  gli  parla  a punto  e brevi  s^e'-'pochti'^'^  tSir'  ' xo 

Sedendo  in  ijueBi  /wZ»/ fc  - • . . 

Parli  la  lingua  dormali  d^ait re  membra^  ’ 

£ qui 


t*' 


r)  Sotto  jPqeiMrooa 

£ ?«»•  si  li  rimemhi 

Di  tutto  il  precedente  documento.,  , j 

* * * Y ^ ^ ^ 

^qni  Y ftr'uttnto  . MV  vh  iWitiaii 

4 Del  documento  delC andar  con  gente  , 

^ Ch’occorre  ifef amente  , 

6“  ja  gradire  a i buon  chi‘1  ymol  figuire.,  ^ tri.oVf.. 

• DOCVMENTO  'SETTIMO.'  ‘ 

{ 

I Di  ciò  che  fideue  oflcruare , andhhdo^con  ctafchedmw'^' 

r,x\.^i4diÌ>?r/<>(»«.,'V.  ut  . th\  - ^ 

. . V'?.  tof.T-.v<  . Ci 

^ <il  ^l^n  grande»^  alto^fire,  > .a  V ,ò'ò 

8 .1  C he  vada  folo  e tu  dietro , e dauanti , 

-..li  To  monimenti  alquanti:  ova  \E 

Guarda  fua  gente  ^pi  Ur  irgdi\t  iòr  modi, 

\ »Aic^  \*k  *òi 

^.lAncor  dimandà ^ ^ -odh:  ■ ; u lU  Vi'ì 

> IX  r Vero  ch’ogni  paefe  à nuoua  ’vfanzjt: 

tri  V.Ì  allor  coBumanzjt  ó'a''  -•*  '-X  -\a 

Conforma  te  neljuq  grada,  al  tuo  parf,\  u 

i , »W‘. : ••  xWt 

elide  troppo  t* auilare  s,  .*.  ^ ; ,r  , . 

i6  . . Ne  di  fouerchio  intrar*  innanzi  ài  fegno. 

«1  ' Voi  a tutti  altri  Vegno  y atb*  ? ; V-'\  0,  3. 

l'^^^àndo  certe  norme  principati,  a . i ^ 

^ Attua 


iC  -qjal^oogle 


2^^  DocumbnttS’iVhfii^re 

Al  tuo  maggior  ferali  ’t'ir.v  ’n  i\  u 3. 

Lui  feguitandoi  A 

£ al  tuo  par  pi  agente  s 

Mostrando  che  tu  Saggia  per  maggióre, 

, »^v»-  . '*  v \>C\ 

,^a fi  par  lo  minore  -,  i 

Mostra  d*Àuó)ÈÌ&.}'^k  ^$fàrda"i  eh*  io  parlo  , “}■  ^ 

Non  dt  colui  i che  farlo 
C onuien\ 4 /e, 'a,  'V^e  'fiantg,  ohfiegé^%o\'  ’.)<,•  U 8 

Se  non  fai  fiePi  fitQ^SSatQhx  m « ntuiano  slsL  lì  silo  ói}  IQ 

£ me* far  più  d' onot  i^^éfiiS  fentere 
Del  manco  del  douere  : 

Che  fi  riman  S onor  nè  J*  onorante , ì.  1% 

Al  tuo  maggior  d’auante  ••  r.n^w‘m:m‘)T 

Girai  àU  ogni''. fajfd-perigliofì\i  vjv.i* 

Saluo  eh*  al  poluerofo  : 

Ver  gli  altri  luoghi  vagli  dietro  prejjfù:^  ; 

£ fi  pur  ti  Vuol’  effo  -3  , 

Allato  a fi  i^alquanto  men  girai,-  ' 

Ma  quando  trouerrai 

Alto  da  te  i arrietra  più  alquanto  : - 

, ■ . « >iH^  %Vi  01 

% 

£ fi  Saltezjt  tanto  t.  ' ^,  • ' ’ '«3 

Mostra  durar  ^ che  non  potè  ti  paUs  '' 

*>  ''  Mata 


ir 


yi^Sottó  DocHitài3Q 

Muta  sì  i che  non  paia  , , » ' \ i“  a i.‘u , 

Che  tu  U Voglia  gradir  lo  'mutare  t O ui  \L 

.r.  - • - 0;;\  a. 

Così  conuen  Jèruai^y  ^ .;v 

4 ^ando  altre  cofe  t*  occorrono  in  via  s 

E piglia  quando  in  pria  ^ S‘;a *.V a 

Tufi  chiamato  i il  lato  manco  andando  t.  > v>r.'^ 

t tVvWÌ 

>'  Che  lui  Ubero  Bando  ^ t* 

* De  la  fua  deSlra  diletta  j e conuene , ' 

^ncor  fi  ipada  tene , •.;  V \ , \<j*I 

Rtceuer  dece,  e non  far  noia  aliai , i\‘o;x  'iZ 

. ù woc\  fclA 

-'  Ma  s*è  armato  coBuhi^^  u.\\  ; aui  \-jCL 
Dall*  altra  parte  tei  conuien  couriré . 

E per  vn  peggior  gire  , t \ ' 

E per  lo  fol , fi  contra  quel  parlajfe:.A\  ««\nK 

i »/  .o,*'.  ohii-'/' 

E fi  più  s*accoBaJfe  »Mt  \b 

t6  ycr  quella  parte  il  Jùo  cauallo  ancora  s 

Et  anco  fi  grande  ora  ' .>  V 'ì  t ' 

Poteffe  allut  più  dar  freddo  Ventando  . A 

c .*  Se  pioue  camminandoci  ’’^-  \v«  i.  t **“ 
xo  E queBo  tuo  maggior  non  ù mantello  s 

SeU'aii  prefera  ad  elio:  ' ’ u.  \ Ai  M'.'ttj'X 

E fi  noi  Vuol , e tu  portar  noi  dei'<  a\  \ 

tin  D Vie 


L 
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vie  peggio  ti  vorrei  y x\.  . xx 

Se  tu  peccafsi  pmil  del  eéppeffQ:  . v\ 

E fe  tuo  pan  è quello } 

Isforejt  in  fimigliante  farli  onorar'  'u.  4 

E pa  fopèridore  • ' - y\y<\  3L 

Con  corte  tfdette  rieeuern  alquanto . , ' , 

jil  tuo  minor  fa  tanto  , 

Che  fra  la  gente  lo'  nuiti  a i Vantaggi \u\  5-*  " * 

.vA  S‘?  ..  8 

Poi , come  fanno  i faggi  j ' " ni*jRK 

Se  no'  li  prende  , ritorna-^al  tuo  SÌato  ^ . •\ìmviV/Ì 
Ma  non  t'  ò qui  parlato 

Del  tutto  baffo  y ma  del  meno.Vn  poco»  ».  t,Y  it 

il 

jinno  le  detti'  cop  : ma.  tuttora 3l 
Kel  fuo  grado  l' onora  s 

Traendo  fempre  al  più»  torn  io  ì*ò' detto'»  v » 16 

. ' 1»  ■’  ‘ \i  ■»  ' 

^el  y ch'o  del  maggior  detto y ^«>.=  .,1»  \ci 

Intendi  fempre  » «t  le  danno  andando wU 
E tanto  più  feruando  ì 

Che  quando  aurai  li  rei  pasp  cercati  y imw  ’nZ  xo 


. V WV.-.  jC"»  Jai  •-*  . ^ I.Cl 

che  nell'  altro  non  loco 


Torna  da  l‘vn  de  lati  f i ^ * 

A lei  fecura  umr*  » e ceoduro  a - ^ V - 
r Ma 


Sotto  Docilità . 27 

Ma  fi  ti  eonuien  pure , 

Per  la  Strette^  filo  t ejfaj 

- Ritoraaudo  t^appreffa 

4 Per  tytile  fouorfi  darle  accorto . 

E fe  periglio  c porto 

Dallato  d'arme  ^ a 'pila  la  difendi. 

Se  y ai  ton  dui  ^ or  prendi:  . * 

5 Ch'ai  maggior  tocca  ilmeto  , e*l  gir*  innanzj . 

Se  Pyn  de  due  no*  auan^  ^ 

Tocc'al  minor  io  mets,  ma  no'l  gire. 

E eonuien  yche  dal  dire  - « 

1»  Venga  dt  lor  inondai  minor  la  prefa  \ ' 

Se  non , fìa  hen'intefa 

*.1  D'andar  Jor  dietro  alquanto  la  fua  mente. 


In  quattro  non  fi  pente  - ' 

%6  Maggior^  0 par  , 0 minor  chi  rimane 

Tra  molta  gente  yaae  y 

^ Secondo  gradi,  .e  la  calca,  dì  piagere,  ' , 


In  battaglia  ytdere  . 

Ti  fa  donanti,  nemici  fintendo,  ' 

Ma  non  difubidendo.  «•*/>> 

m D'ytt  altra  cofa  ti  eonuien  por  cura  : V'--  - * ' ' 

Di  Che 
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che  doue  lunga  dura 

M fatta  dei  iùateader  del  dinari  $ ; 

D'vmtltà  difatéanz}  s 

S' alcuno  eltttOi  dirietro  rimani  » >W.  u .-  . ' ♦ 

' t‘\  -uH,  > 

Ornai  ti  feran  piani  . S 

Tutti altricafiì  che  poffon  Venirti-  *, 

Se  ti  Metti  a fentirey 

Per  f militanza  di  ciafoftìt^certanzje^  * 

■■  > 


■ 'J: 


DOCVMENTO-  aX.3:A.VO'.,  i 

Del  modo  di  flaré  a tau61«> 

terza  coSIumanz/*  9 \^V»'  j 

Che  ti  c4Huee;datédota  feruér4'i  \.  -,  ci 

Forai  così  pigliare  ."  va  v • » «<•« 
DaqucHi  pdclìi  y giiidtrì  penfando « ..'Q  l» 

Et  a tauola  intrando  f , ■ ' ■ ' ' » ’?1 

Scegli  è fignor  cel/ify  che  dict^aodate ^ r ^ W fct 
Per  Jita  tnaioritate  i mh  - ''  w u\H! 

EIou  fi  conmcK  he  contenda  del  gite  i i'stf  v *?. 


f 31 


Co*  li  tuoi  par  difdire  * ' ìl' 

Alcuna  "volta  j e poi  figuir  lor  yogUa,  ’ \ \ 

Co  li  maggior  t’ accogli  a . «wa  ’l*. 

PocbettarefilienzjtjO  poi  lor  piaci,  '\r'\«  . *C\ 
V.  Co*  li 


vA 

’ » 


st 


F 


' Sotto  I]>ocilità . 29 

Co* li  minor  sì  taci ^ ' 

£ prendi  il  locò , che  fi  danna  j e ptnfa  , 

Che  per  far  qui  dtfnfa , 

4 Fareìh  lor  per  tuo  yiz^  villani. 

In  cafa  tua  rimani  / lÀ 

si  rietro,  fe  fon  tuo'  maggior  yO  f^is  * ^ 

£ , »o»  pari 

t Altro  y che  faggio  fe  tu  fimil  faì^  * ' ' * ‘ 

^ueHo  intendi  ^ fé  dai  ' V 

Mangiar  a gente  di  fuor  tu*‘offelh, 

Ancor  riman , quand'eUo , 

^ donne  che  tu  dij  mancar  yocctìrre,  .•> 

P«  ti  penfadi  porre  ' * t % ìà 

r /4/fK»  »r/  eh' attui  f pertieae,. 

Tra  comunti  conuienr 

Aff//rr  altri  nel  me^o  takra. 


Et  in  ciò  piu  onora 

Gli  Sir  ani , e gir  altri  da  itti  riferua:- 
E tu  allegra  ferua 

ao  La  faccii , e l'oura , e fodera  eiafeum  i 

Ora  parlo  <t ognuno , 

Chi  feruti  finti  tagliando  guagHanrjt, 

•V.  I * 


.^1 


\ 


Chi 
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chi  feruito  è , muténxjt  A \ ^ 

Non  faccié  del  miglior,  mé  f renda  il  meno  . 

Inuitar  non  fi  dieno  i •. 

eh' e'  fon  per  ciò:  e libero  è'I potere  j 
E grauAjtl  yolere 

Di  lui,  cbp  con  cagiou  forfè  uSieneuA . < K. 

. 

Voirè  chi  prima  lena 

Da  fe  tl  taglter  j ancor  gli  altri  mangiando  : 

E chi  non  netto  Hando  ^ ^ li..  m 

Va  de  la  menfa  panier  di  rilieuo»,  u 

.1  V ‘Vi-  Alv 

E colui,  che  fafieuo  ‘ 

Di  quel,  che  no* li  piace s e chi  i affretta  j 
E colui,  che  fa  eletta  \ ,h  » ^ i . 

Di  quelle  cofe  , che  yegnon  comuni 

* ■ V-  tT 

E color , che  digiuni  i,. 

PiU  femblan  a la  fin  , eh* al  cominciare  : 

Et  ancor  chi  yuol  fare  4 : v\  i 

Merli,  0 ^rouarjofondo-4  UfiodeUa,  ».  ‘ 

Ne  mi  par^  mica  bella  , . , , , *■  \ •> 

Voffo  tirar  co  denti  s tifi  ancor  peggio 
Di  mandar  a laueggio  i .<u«i  ' s ^ 

Ne  ben  dàmora  fui  jaglitr.  lo  jaU2 


Ecre~ 


L Sotto  Docilità . ji 

E credo , che  fx  male 

Colui , (he  téglia  i ejfendo  4 fuo  magiìort:  » i 
che  non  y‘ è jfèruidore  , 

4 S‘el  non  dimanda  prima  la  licemfi\  ..  »'rv 

- < 

, - < . t ii 

Col  pari  tuo  comencjt,  . 

Se  da  man  dritta  ti~yien  le  coltello,  • ’ 

Se  non j lajfalo  ad  elio. 

8 Compagno  tn  frutta  non  puoi  fruir  netto,  \ V*, 

Con  donne  non  t*%  detto , . ' = : a 

Ma  lor  di  tiftto  ti  conuien  fruire  j ‘i 
Se  non  y'  è ^ chi  fornire , 

Jt  S$  di  tagliar  ^ con  d‘ altre  cof  prenda,  , «v  'Xo-»  ^ 

Ma  fa  3 (he  fmpre  attenda , A 

Che  non  t* apprefsi fiuerchio  ad  alcuna,  r'..‘C\ 

E f parente^  è ? yna  \ 
i6  Darai  a /*  altra  largezjt  maggiore  . 

» y 

Et  in  fomma  V onore  ^ 

.guanto  puoi  far  affor  farai  y e rendi , 

E qui  tuttor'  attendi  j 

Che  la  lor  yeSle  non  di  fletta  faccia . T ^ I 

Guardale  foco  in  faccia  i ' 

^ffai  meno  a le  ma»a  quanto  al  mangiare: 

Che 
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che  foglion  Vergognare  , «'  ^ 

E quanto  aUor  ben  forai  Jir  j manciate,  t ‘ ‘ ^ 

, . h\u  , . i 

^ V 

Vegnendo  a le  fiate  ' ''  • » - ' ««  .t  2.  ^ 

Mangiari , o frutta  ,•  lodo  chi  Jcbifare  , 4 

Sa  ài  non  quei  pigliare  ^ c ' nà'^Wò 

' Che  non  fi  poffon  nettamente  torre . . Vi 

' «tW  x«  Vi 

Malfa  la  man  che  corre  8 

A prender  de  comun  maggior  partita  : 8 

E più  chi  ben  non  vita  . ' ‘ ' w-'oV  «'‘'li 

Giacer  , 0 gamba  fbV  gamba  tenere , ' ■ ■''«V 

^ “ V i ^ '-i  ’tOtt  'ih 

E conuien  prone  dere,  » ' • iV\  li  xi 

Che  qui  parlar  ti  conuien  poco , e breue , 

Ne  qui  trattar  fi  deue  ' i ^ 

D'altro,  che  natto,  allegro  diletto,  ' 

1,  . i . -,iuCi  òt 

docVmento  nono. 

7^  Ria 

Come  (I  debba  ftare  io  c hiefa . v.<  ik 

c - a 

MO'  vien  Vn  quarto  detto , ‘ °- 

Ch'è  fiparato  da  queiti  t ma  luce  16 

Chi  coUui  fi  conduce  • - 

Ter  quella  dirittura  , che  fi  fer  ine 

Con- 


Sotto  Docilità. 


Conutenfi  é ehi  ben  'viue , 

Spejfe  fiate  in  chiefa  ritrouarji: 

E per.  epttSio  écconcUrfi 
4 A tutto  ciò  3 che  fi  conuiene  al  loco  . 


i5. 

'■  0(.  ■ 

C'O 


f I _ . 


V -e 

0 , V 


Onde  neente\  0 poco  ' *.Q 

Tarla  i fe  cafo  di  ciò  non  t[à5Ìringe, 

E faggio  è quelf  che  pinge  j-i'  ‘ 

9 A quel  i perche  lo  è tutta  fua  intentione: 

\v  t li  *.  ' yRkYilA 

£ chi  gC occhi  non  pone  ' ^ 

In  queSio  tempo  a Vanitale  alcuna  j xi\  \ 

E lodo  chi  comuna  \iL 

tx  Maniera  tien  di  fógni  ^ e et  orationi, 

^ V.io’i 

Ne  paia , che  fèrmoni  '■  ^ v\(.>  ìt*. 

Coir  alta  Voce  Voglia  far  pregando  s 3> 

- E fola  immaginando^  . ^ 

x6  Con  bajfa  Voce  farai  tua  pregherà, 

, ì.-  ' a 

Che  queBa  è coja  Vera^.  ’ \ ;.n)V»  v.'f  0 

Che  filo  al  cor  lo  noSlro  fir  riguarda:’.  7L 
Onde  per  Dio  ti  guarda  . ^ 

20  far*  a Meffa  falfa  viBa  rfejfa. 


-ca 


DO- 
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docvmento  decimo.  ^ 

Otto  errori  i che  fi  conmetterio  facilneoce  • ^ i 

. t K jk 

VVo*  tu  yaler?  or  cejfa 

Da  queSii  altri  otto  ritj  ^etialiì  • 

Cioè  laudar  U mali  ì ' _ 

Lo  ben  blafmar  s e rtdtr  d:  altrui  4 

■ -A  Cfc  C 

Lujìngamenti , eh*  anno 

Forte  a la  gente  foggia  diSfiécerti  ’ Z. 
Mentire  in  yfo  auere  $ ' 

Et  a la  fama  de  li  buon  detrare:  \ ® 

Subdure  , e feminare 

Difeordia  tra  color  , ch‘  tnno  yna  eoja  i ^ A 
E chi  gii  mai  non  ptfa  r. 

In  cr e feer  guerra  i dou  eU’ò  già  nata:  tt 


£ chi  parola  data  > 

0 yer  detta  in  credentjt  dietyC  Spande, 

E quell’ è’ còfa  grande  s 
’ eh’  ognun  gli  vede , e rado  ito  ciò  bea  feda 


lé 


.oa 


DO- 


Sotto  Docilità. 

DOCVMENTO  VNDECIMO. 

Di  ciò  che  rende  rhuomo  odiofo  a ogni  perfona.  ^ 

AI  con  da  mal  procede 

Vn'  altra  > eh*  a la  fin  ahatte  ognuno  / 

E quattro , che  ciafeuno 

4 LokJJan  auer  picciolo  Siato  ài  mondo . ' . 


La  prima  è di  gran  pondo  j 

Auer  nel  /angue  altrm  corrente  mane . 

, J.'  ^ 

V altre  quattro  Tediano 

8 

In  queSia  gente  , eh*  eo  deferiuo  adejfo. 

-ri- 

Vn  ) che  non  Tuole  aprejfo 

: 

Di  /è  Teder  alcun  ^ che  minor  fia  s 

E quando  Ta  per  via  , 

.oì  n 

n 

MoSira  che  tutta  C altra  gente  ifdegnis 

• 

E r vom  , che  tutti  i /igni 

•i  ■ 

Pajfa  vantando  , e fol  di  fe  parlando  i 

E colui  i che  cantando 

l *>Ci 

i6 

Va^  quando  tutta  t altra  gente  piange  » 

- 

Lo  quarto  molti  tange  : 

it»  ";  i 

Ecceder  troppo  fuo  grado  in  VeHire  , 

- »,  '4 

Armare , e fe  fiorire  s 

K.'  -1 

Ne  dico  piaccia  i chi  veSie  di  Stràccia  • 

--Ì 

E z 

DO- 
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DOCVMENTO  DVODECIMO.  . 

Di  quelli  che  fi  dimoilrano  vili  » e troppo  dilicati  • 

OR  no»  conuien  i eh*  io  taccié:  ^ 

Vndeci  fon  quelle  cofe , che  fanno 
che  nel  mondo  Hanno , ^ 

Per  tatto  in  cura  /emina  parere,  .4 

Non  auer,  ne  volere  , 

Coli,  doue'l  poter* , arme  a difefa  j ' '-mK 
Seder  fra  donne  in  chiefa  s ' . ’A 

Fuggir  di  campo i gl*  altri  rimanendo:  ^ rI  n8 

Cirji  tuttor  pulendo  j ' \ aM 

E co*  li  Specchi  in  horfà,  e Sptjfo  in  mano  s 
E color  che  fi  fano 

Religiofi,  non  per  Dio  feruire  , . i% 

Ma  per  guerra  fuggire , 3k 

0 Spefa  di  pecunia  ,'.q  altri  danni  * ^ 

De  gl’ occorrenti  affanni  i ’ 

^j*ando  bifogna  difes*  al  p'aefi , 18 

E chi  fa  vili  imprefi,  *•  v * 'j't  - A 

E lunghe  di  contender  di  parole  • n .'ili 
E colui  che  non  vuole  hk  -V. 

Pregar  Idio  f fi  non  quando  tempefla:  ^ a «> 

-0<I  X -c  Echi 


' Sotto  Docilità. 


Ì7 

E chi  le^ier  /*  appresta  > - o v \ 

A pianger  et  ogni  cofa,  ch‘  è contraria  s , •! 

E più  colui  y che  yaria 
4 Lo  fto  coniglio  a parlar  » p fropoSta  : 

4 yJyjù 

chi  con  /emine  ù poSia  ^ 

Tutta  la  fua  intentione,  tt^  altrui  lajfaj 
E colui , che  non  pajfa 

9 Da  quel  ’ eh*  ù detto  ^ yeggendoU  migliore , 1/ 

Così  per  fimil  tore  \ -iti 

Forai  di  molte , che  fanno  t^Vm  tale  / SL 
eh*  io  non  yorei , che  male 
IX  Credefsi  eh*  io  perciò  di  donne  dica,''  ' 

« Vi  'il  ‘ i.’!  tv  . ■ ' ' > 4 

Che  difetti  ne  mica  , ->  ..4tvs  no’  v. 

Son  ne  le  donne 'yiì^j  anxi  conuenti  ' ' 

Se  donna  /emina  ene  j 

i6  Così  ad  homo  yfe  d' homo  cure  face.  ' ’ 

: ' "!'  •!  i '■  .\  4 ■ . I 4 ; 

• • ^ ^ 1 ^ 

Se  /emina  disface  i ^ 

Se  per  far  yizj  y non  parlo  di  quelle:,  •*»  'U'I 

Faccian  con*  yoglion*  elle . 

xo  Ma  da  lor  yizi  più  ti  yien  guardare  ► ■>  i "‘«V 

■<it  U Ù lift  ■ . t,  v\)  (Il  V..Uu  l4VÌ 

che  doplo  bla/mo  intrare  • - A '*  . 

Porefli  s prima  de  U*  homo-  come  homo  t \ >'  ti 

toi  -Z  B poi 
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E poi  V àltro  3 fe  corno  . , ^ 

Ftmina  yit^^  mrufst  formi ^ ' 

. » j •"  i I ^ 

DOCVMENTO  DECIMOTERZO . " 

*•  t 

D'alcune  coreiche  non  facendofì  ; pare  eh’ huomo  incorra 
t.  ••  in  grauUUmi  difetti* 

Vogliati  dir  pàrtits  ^ lkv\ 

Di  certi  eSlror dinari  documenti. 

De  li  quai  non  ti  penti , Un'5 

Se  tu  t' acconci  u 'Poltrii  ferunre,  Vh 

^ * ■ ott  tX 

Conuegnendo  te  ilare  ' vC  iSìt'i 

Con  quei  3 <b*  an  teco  gran  dimellicheejt  s 
Non  men  con  lor  t*  auexj,  • ‘ r.  ì^ì* 

In  bei  coiiumi , e nobil  reggimento . \ 'a  Z 

U-AV.ó\j  òZ 

che  poi  tra  gl’  altri  , attento  i Yn. 

Fatto  per  l’ yjh  "vna  nona  natura  s 

Co/a  gentil , e pura  - ti«W)\  ^6 

Farai  di  fjuor  i e fri  fermo  tuo  Hata.  'ÌL 

Ne  pur  3 che  falutato  ■ \ J\.' 

Dei  aS/ettary  che  fias  ma  di  buon  quote 
Saluta  gente  fuore  : . j 

Ne  troppo  am<>r  a ne  mai  reiterare. 


w i 


Signor 


Sotto  Docilità. /'  5^ 

Signor  tuo  falutare  . . 

Non  dei  gik  mài , fi  non  yiea  dé  Untano, 

Ma  queSio  4 tutti  c piano  y 
Che  la  tua  teSia  dei  fiuoprir  atini, 

_ . . uuM  3k 

£ poi  ficcando  lui  , i \^y  \ \ Q, 

Star  li  conuien  cosi,  a ruopTÌllé  i H 

Ver  cittH , 0 per  villa 

Chi  te  onora,  J aiutar  conuienè^  ' . «»)«  i ó« 

’ ..  ' - . ' ì.Vjt  c v.aVi 

Ma  gt  occhi  attenti  tieni  j a 'v\ì  . 'tribT 

Chi  fiedc  volontier,  noi  far  lenart:  xi  A - i’Tti.ù 
Ne  troppo  t*  aggirare 

Col^y  doue  per  te  fi  Una  gente  iu  sv^Uj'.xi 

E fiorai  aliinente  - \ t 


Di  fabètar  lo  tuo  coniunto  ^ejfi  : ■ 

' l 'i 

Ma  nel  giungner  con  ejfo  , 
Comincia  qualche  bella  cofa  dire. 

^ ^ 

A V 

1 i 

E falutar  figuire  ^ 

Forai  ciafiua  , d^ altre  parti  venendo 

Ne  abbracciar  ffringendo  , 

Se  non  fi*  ben*  yna  coja  eoa  quello . 

t 

Et  ajfai  men  quand*effo 

;k>  ‘ ti 

Occorre  y eh*  a k donne  fai  earetfi* 

E con 
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E con  piaceuolezji 

Cuardà^di  ^aiutar' prima  p'tik  degni v.(.Vl 

^ ì PAkU  ?- 

yo* , eh*  alcuno^ fdegni  :^\  vìu  *kU/*  j»«i  il  ^ 

E per  carni»  se'l  maggior  trouerrai , * 4 

Da  lungi  inchinerai  s e Ji 

E s*el  falutat  teo  ridondi  pói^^  ìv-wrì  j »\  '\u\Z 

-w^  0 t SkUv> 

Se  »ò  s fio»  dir  da  « IìA'ìro  )i  t 

Non  'Vaglia  la  falute:  eh*  egli  attiene  I 

Talor  penfìer  i che'l  tiene  sW'^w  Vjvjww  aUl 

Balifi  che  ttt  ‘ai  tttd  de^itv.^atto'^v.'^^^ 

’ s.0^<l(Jk  U %W 

Inchinerai  fendano  > ì ì.  jì  \ Vk  «iio'i  ai 

Di  gran  parlar  y le  donne  caminando  . , it 

Ma  ne  le  terre  51  andò  y .-r  '.ili 

"Prima  l'vfanzjt  imprendi,  e quella /èrita,^  ^^ 

Zi  V-.  . jMl 


De  la  parente  ohferuai  ■ h: 

Che  fi  la  tram  ne  la  terra  tua  y 16 


Et  è pur  fìUy  0 dua  i ‘Vv.  t«k)uWy^2L 

Sed*  ella  è bella  y fa’ come  di  5Ìranav-^ 

E queSia  ( intendi  "^)  pianai  '■  *5\_  c^'V*  \Z  xis 

Se  non  faueffe  la  gente  d*  attorno  > •> 

Chi  "voSiri  antichi  forno  i " " 

Allor  pore5Ìt  pitt  , mà'l  poco  laudo  , > t O 

«;>;  :-.  ^eflo 


Sotta  Docilità G 41, 

. J^eSlo  UuJdr  non  audo  3 r *v. 

Poiché  fian  giontiy  (gd  AÌlogiati  a hertp  ' ^ \i 
Gran  conte fr  tenere  ì 

4 To* inut  ths  or  tu,  (ìd  anzi  quegli . \ 

Molti  per  fimtl  begli  J-  'i  iiVi  oVv'jW.*\  i.lA 

Per  ai  cofiumi , pocor  contendendo j,  \Z 

Aprender  ^ e "volendo 
8 Prender  in  cofe  sì  leni  talora , 

.iiiMvroa 


-W  M 


E guarda  come  ognora  - 1 .:,o3  ìq 

Tenerti  Siaffa  i 0 trar’Sfrm  u s*  auuene . 
£ fi  dii  ti  conuene  , 

I»  La  Slaffa  non  dal  par  , ne  dal  maggiore: 


Et  ancor  s*el  minore  0 ^ iv.  a 

No»  è a te,  mofha  ePauerlo  a bene,  v , ^ 

^anto  a li  fpron  , p tiene 
\6  Ptu  Sìretta  norma  s cb‘  è da  minor, gente . 

£ farai  proue dente  i 

A cui  conuegna  il  prendergli  a cauaUo  t \ 

Così  dal  pmil  fallo 

xo  Ti  guarda  da  color , che  l' aqua  dannai''^  *(q 


Così  da  quei , che  fanno  t ^ 
Altri  pruigi  guardar  fe*  conShetto: 

; - . ‘ F 


V 0 >I\.’  .1 


Viuer* 
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4^  Documenti  d’AP^orc 

Viuer*  attento  3 e netto  ,•  ^ n kow  nt  ^ 

E penfa  Jkrttt  à^l^àitri  eomt  diet^ 

Ancor  ti  faceto  lonfrect:  "•  t • -’^s;  iT 

S'el  ti  faluta  il  matto , fa  riS^oStat 
Ma  ridendo  da  colla  ,•  V v 

St  che  l’‘Vom  te^  fcéo 

DOCVMENTÒ"  DfeÒltoC^ÀKTÒ^ 


Di  cinque  cofe  che  fanno  gt%A  Mta-mtjOcUiiihKn  S 
. 'cow.ciii  «ó'ftuerfi^njPj  ivr  ;tiT 

, •''♦"U'n-j  ? \ cn  ì^ci 

PAr  ch*VnVÌKP  far 'regni  3 rr^y.l 

Dal  qual  molto  guardar  ci  conuerria  : 

E quattro  3 che  parria  vttut-  • \^\.  % ì^^^  “\a 

Forfè  ad  alftmù  fnm  pKcttr.por  quagli 

■'  ■■  t L jV  fc  '■;■».»  5^  * 

El  fembU  a certi  fagli  - • * 4^ 

Sempre  chi  parla  , mal  parlar  di  loro . 

^efla  è morte  a co  Sloro  : 

Che  i lor  difetti  per'  -^ueSÌo  vederne 


QT  agl*  altri  vetremo:.'  \.  r ìV  r a 

che  fino  alquanti  , credendo  piacere  3 
Che  per  picciol  fauere  3 \ t . 

Ter  tutto  itgievÉo  t‘ acconfé^ratMO  , 


E che 


•>  Sottcft  DcK:iJlit%^  V 

£ che  risponderanno 

Quando  dirai i de  non  Vi  fattgétfr  t/'I 

I>i  nò  non  d parlate  ^ 

4 

eh*  el  ci  diletta  molto  a Bar  em  imi  p 

’y\  A ^ 

Lo  fecondo  , che  poi  , i 

Che  t*  auerà  tutto  giorno  parlato  ^ 

Se  l’auerai  ajcoltatos 

8 

che  tu  fofferrai  per  cùH'fia 

4 

• " ■ \ V -.-V,  \iu 

■ I.UÌ  i.J. 

Credri  diletto  fia: 

Lo  terz^  penfèri  piacerti  affai  » 

Se  quando  tu  auerai 

. 

IX 

1 

Vn  gran  penfiero  > e Vorrai  fòlg  Basre  s 

é • 

-T 

ì^erratti  acompagnare: 

. t-n 

Lo  quarte,  quando  ai  ritmata  ^efé. 

» \ t 

Dirà  , che  glie  ne  pefa  j 

x6 

''T 

Et  ogni  giorno  t*eu  fari  menfora  • 

e 

' U ^ 

% 

El  fi  conuen  dunque  ora  , 

eh*  a tutti  queSii  ti  moBri  riparo  » 

E buon  configlio,  e caro; 

V 

IO 

Sì  che  non  pefi  nel  fimil*  ad  altri  , . -, 

'.’n'ÓT  i'  tO 

'X  • 

.1,  A _ 

- K 

In  tutti  quattro  aitarti 

^ ..  : 

Forai , ad  altre  tue  eofè  pepfande  j 

V.' 

: . » Fi 

E talora 

1 


S 


4^  Documenti  d*  Amore 

E talora  mostrando  rV, 

Per  alcune  parole  9 che  lo*  menda , 

4 V i!  i.  ttwt  ón  \C\  ' ^ 

Et  a la  fin  comprenda  ' ^ ^ ^ 

L’ vltima  coja  la  tua  parladura  : 

Dell’  altre  non  far  cura  t \ ' i . -iV.!-;,  - i 

Che  rade  Volte  fe  ne  pur  ricorda»  *:  > 

i 

Ma  non  auer  tu  [orda  / ■ ' v , \ 

La  tua  audienzj>  > fe  la  co/a  pefa . 

£ fe  questi  eh'  ti  prefa  • ■ 

Cotal  maniera  a non  è d*  onor  degno  i . 


r 'Ih 


Partirati  dal  fegno^  ^ v j « - j; 

Trcuando  veri/tmile  cagione: 

E s*vn  ben  cura  pone, 

Pord , fateiendo  a quel  cotal  .questioni  t ,u^  oi 

1 v \ .À)  ^ 

Trarlo  sì  da  fermonii  ' 

Che  non  Jaurd  ritornar  dou  egl  era , 

£ per  questa  maniera  , r,-r.  ^ \ \1 

Parai  da  molti  noio/i  campare^  muì  h 


IX 


i6 


) Z 


Or  ti  vo  ritornare 


V 


i • «%  4 


ji  quel  configlto  , eh*  io  dar  ti  promi/i . 

Sten  U tuoi  penfier  fi/i  s * '•'-  . 

Quando  acompagni , o a parlar  t auhni^  ; 

^ * Con 


IO 


Sotto  Docilità^  4P . 

Con  cni  dimora  tieni,  -“j  ' ' ^ ' CQ 

Et  in  picciolo  Slar  co^mjcerai  i . 

S' a color  gradirai  : 

^ E piglia  il  sìf  0*1  nò  3 come  comprendi , . ^ 

Ma  fi  del  sì  tu  prendi  i % a . 

Fa  sì 3 che  'voglian* antj più  che  meno,  ' « . 
E fi  color  non  peno 

t Discola  sì  che  conofier  li  poffa  's  » t -j  a 

‘V/V  .A 


Fingi  cagioni  e mojfa  ‘j  y. 

Fa  di  partiti  j e vedrai  lor  Volere , 

l :\\  'J 

E fi  filo  vn  federe 

• 

1» 

Vedi  penfando  s lajfal  fi  non  chiama , 

.UVr 

^ ; Mv  . , ‘1 

iUb  ì A 

Or  det  offefi  brama  \ 

A 

Lo  mto  depf , che  tal*  ordine  firui  : *' 

o /uuv  i 

Che  ne  la  prima  obfirui 

t6 

^el  lamentar* , e doler  che  ti  pare 

A • ' <1, 

\\ 

Poi  più  non  ne  parlare  s 

. :i 

•I 

Se  dallui  prima  non  fi  muoue  il  dire . 
Aìior  porai  figttire 

•uV.ìd 

xo 

Le  tue  parole  s e dir  3 come  t*  en  àule,- 

V . , 

•'i 'A  - 

’vi'i 

02 

. ' _ . k ^ 

- 

■ 

^ iiH 

DO- 

K 
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4^  Doctunentid’ Amore 

DOCVMENTO  DECIMOQVINTO, 

Come  fì  deue  la  perdona  gouernare , circa  il  configliò. 


Q 


y attTà  cùfi  €hi  Volt 

Guardar*  a punto  j fon  vi^i  maggiori  : 

Ctr  tra  confgliatori , ' 

Se  non  vi  je*  chittmato  , àltuntt  VoUtt,  »,  4 

'■  a 


4-U 


UiG 


£ pecca  gente  molta 

Ne  It  feguenti  tre:  per  gran  viltate  s 
Quando  fon  ragunate  , 

Centi  a concito  V»  pérU  a pUgere:  ; 8 


Et  Vn  altro  a Volere: 

E l' altro  fif  perche  vuole  apparire. 

Regula  breue  dire 

Conuien  noi  de  io  prijuot  c dar  a tutsi»  va  «I 

Se  tu  vedi  redutti  - A , j*,  ‘ \ì!*  ' 

E Stretti  infieme  alcuni  s non  V*  andar  mai , 

Se  chiamato  non  ferai . i 

lìegt  altri,  tre  torta  dottrina  prendi  i \«Vu  .»  -.i 

* / ^ ’lA'w  - 

che  ciò  che  dir* ,àt tendi  ^ • t , «jJL 

Venfa  di  te  , e con  fede  t*  accoSia  s 
E fecondo  eh*  è poHa 
in  te  la  gratia  del  fauer  , configlia  • 
r Vnal- 


XL 


IX. 


bi 


i6 


ox 


IO 


/ 


Sotto  Docilità*  ’ 47 

Vn  altro  è che  s*  appiglia . ' i ' S 

^afi  coti  qaeSit  'Piti,  e qntSio  occorri  : ^ »i 

eh*  a colui  i che  vuol  torre 
T>a  te  l* aiuto t e tu  li  dai  cotf/iglio,  ’>> 

• ,,  MT;?. 

Soura  ciò  ti  conftgHo  j 

Che  chiaramente  Jìrua , o ta  glici  etiegà § 

0 ne  la  feufa  pièga  y 

Se  l' ai  Jh^cientè  i e frai  piagentt,  ^ 

DÓCYMENTO  P^CIMOSESTO.* 

In  che  modo  fi  vuol  donare , acciò  che  il  dono  fia  accetto . <- 

■«.  * * t 

ANcor  ci  a molta  gente  ^ t ^ 

Ch‘  an  certi, yi^  in  dotto  i f!t)  infernivez 
Sì  che  pojco  gradire 

Vediamo  in  lor , quanto  ne  fanno  altrui . ' 

_ i.  t.' 

Che  non  penfano  a cui y .i«';  i , 51 

Ne  che  y ne  coma%  no.tanta.^ne  quanto,  Z 
Altri  fanno  vn  procanto 

Di  fue  h i fogne  y e poi  pur  fanno  U doni*.  • » *«,  r % 

\ 

f 

Et  altri  certi  fonoy.  ,,  : 

che  danno  indupo  crtàon  far  magpore:  _ 

. ; £ tttoU 


o P 


f 


48  Documenti  d*Amore 

£ molti  3 che  colore 

Potjgon  a fcujk e poi  pur  fànno , e danno , 


Et  altri  3 che  com‘  anno 

Semidio  riceuuto  3 affirettan  troppo 
Difobligar  lo  groppo  ,* 

Col  qttaP  eran  legati  a li  /intenti. 


Onde  Jten  tutti  attenti  3 

Che  non  è picciol  vi^o,  non  volere 
Obli  gaio  manere  s 

jinzs  pnr  poi 3 che  tfortjito  pa  largo\ 


. i’* 

V-. 

' J !C  0 

\ >4 


Ji:i  i ni 


fi 


I 

16 


Dicem*  alcuno  s io  Spargo 

Li  don  3 per  mia  hbertate  tenere  $ 

Hon  per  altrui  piacere . 

^eSio  è gran  yi^  \ è vertù  maggiore , 


E più  porta  d*  onore  3 

Sauer  donar  la  fua  perfona  altrui  , 

Riceuendo  dallui s ' V 'fta  v'^ 

E Star  apparecchiato  4 meritare,  ^ -s'A 

j ^ T 

E non  ti  yo‘ laffare  ^ 

Lo  vt^o  di  colui  3 che  co*  la  faccia  *0 

Hon  Vuol  dar  3 si  che  piaccia  s ’ 

Ma' turba  tutto  3 e^Slà  gran  pezjt  mutto, 

DO- 


X, 


• Sotto  Docilità.  49 

DOCVMENTO  DECIMOSETTIMO. 

Che  fedici  cofc  éi  rendono  meno  ripuutì 

4 

TOlgontl  it  onor  frutto  ^ 

Sedici  fra  gli  altri , ch*o  detti  : 
Quando  t antico  metti 
4 Per  yn  amico  noueìlo  in  oblia . 

Per  finii  d*  ogni  yiaì  - . a .1 

Che  lafsi  anticha , fi  nona  non  proni  j 
Gran  tuo  periglio  moui:  ‘ f 

8 Et  è ragion,  che  tu  danno  nt  finta* 

I ■ . , 

* Poi  conuien , che  ti  penta  ^ 

Se  troppo  corri  for  ragion*  in  ira  : " 

Però , eh*  ella  ti  tira  » no 

In  molti  yid  > ^ demofa  rifiata } , ua  . 

'jV.  U«  : i 

Onde*l  terzo  ti  yita  ^ t '»*»'•  vi  \ 

In  ogni  cofa  correr , che  ti  pojfa 
Par  penter  de  la  mojfa,  . .«  «■  t i 

i6  Che  fatto  non  fi po*non  fatto  dire,  ..  e’rvck^, 

^ ai  1.  U ^ 

Ancor  yizo  fintire  ?, 

E detto  quel , che  quanto , e dout , e quando 

Non  prende  ira  portando  : 
to  Però  che  par , che  non  finta , che  deue . 

G Detto 
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fo  Documenti  d’Amorc 

Xktto  è di  fimo  Uue  , 

Che  non  .comfie  inmria  dx  piagere  • 

Lo  nuinto  ogn  hom  'vedere 

Vuote  in  colui  > che  col  mutto  contende  • 

1 

B /’  ultro  chi  riprende 

ciucilo  in  altrui,  che  da  fi  non  rimoue» 
Onde  chi  monir  moue  ■f' 

Venfi  nettar  fu  a confidenza  in  pria, 

Valtro  è gran  'villania , 

Non  far  onor  su  le  aueftion  parlando: 
E poi  gir  dtfidegnando  i 


^0. 


:>  . 


r 

3 


poi  gir  dtfideg 

Se  d’ejfie  onore  non  è fi  atto  attui 

Onde  ciò,  che  d*altrui  \ 

Vorrai  'vdir,  tn  pa^JeraÒMyek^  gufilo  h VAow  ul 
L’ottauo  è del  mantello 
Doppio  portar , fitnpr  in  parlar  cOnfraude,  i 

• . • ) a] 


SI 


E colui , che  non  aude , 

^ando  li  chtr  lo  pouero  il  denaro: 

E non  cura  ch*auaro 

SembU  per  pocoi  e men  cura  di  Dio, 

Lo  decimo  dicb*to 

Che  redde  fiorte  deforme  eiaficuno 


Vedrai 


10 


1 


\ 


• Sotto  Docilità, 

' Vtànì  giurar'  alcuno 
Ter  ognt  copa  ptcciola^  e leggera  é 

Oactaumett  , che  la  yeras 
^ ^anet  ejfo  poi  per  necefsiti  giura  j 

I^on  è creduta  pura  i ì ,'ìTJ. 

Seat^  fi  gran  blafmo  , che  di  ciò  riveue, 

L*  yndeciaio  fi  deue 

^ da  tutti  i che  molto  discare  ^ 

Troppe  in  ogni  parlare 
yfar  próferte  i e peggio  tra  congiunti: 


,1  èli 


,0  J 


Se  non  fi  fujfer  giunti 
tx  Di  nouo  tnfieme  i o per  lontan  partire  • 
L'altro  yedian  difdire 
Molto  a color 'i  che  yoglion*  inuitare  s . 


.%  . w 


1. 


0 


Mollemente  pregare  j , .x 

x6  Ne  moHrar  faccia  contentai  ebe prenda. 

Onde  ciafcuH  comprenda , ^ \ *J 

S s'el  fi  [ente  poterti  e yolere  » 

T acciai!  altrui  yedere  •' 

ao  Con  chiara  faccia  in  parlar* ^ fgd  in  atto: 

Se  non  s di  colai  fatto  i 

Non  s'intrometta  i che  takr  auiene  i 

G X Che'l 
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che* l pregato  pur  yiene  j 

E tu  non  ai  • Ancor  blafmo  colui  y \ .\hi 
Che  troppo  Straccia  altrui  3 
V dita  ferma  cagion  de  lafcu/à  , 1»  , 

. : . ' • . v.,r  ■ 5. 

L’altro  è colui , che  Jcuja  . , v . 

Se  d*ogni  manco  al  fuo  eorreggitore:  >•-  /««ìi 

Che  non  gl'  è difinore  , 

Se  tal  fiata  non  colpa  la  Stringa  .V>  '»  «ì  *1 

Onde  conuien  3 che  finga  3 ^ ' ■ * . . T 

Che  creda  fallo  quel,  che  pare  a quello  i r..'; 
Cl/a  fede  corregge  elio . 

€t  anco  Sfejfo  chi  falla  3 noi  vede,  ‘ ■ ^ 

Cosi  licita  crede  - ;*I 

Cofa  i che  poi  3 quando  conofee  3 e penfaj  ■ ■ ^ 

He  feufa  ne  dtfenfa 

Tori  trouar*  a che  mal  non  credeua»  ^ ' ’l' 

Vaierò  di  quel  3 che  leua 

Le  mani  a Dio  Sfejfo  3 bestemmiando 3 
0 d'altrui  mal  pregando: 

Ch'el  dee  fauer , che  ciò  foura  lui  torna . \ . 

Et  a questo  ritorna  j 

E piglia  fimil  d'ognt  bestemmiare  $ .■ 

^ - z eh' e- 


* Sotto  Docilità, 

eb-tit  g grm  yitio  vfare , 

Così  il  gridari  e rimorUn  famiglia» 

Valtro  è di  lui , che  piglia 

4 Cc/à , eh*  è bella , e licita  compiere  : 

E poi  del  rimanere 
Hon  fi  "Vergognai  e poralla  finire» 

Ve  1‘  vltimo  yd  dire  % 

5 Che  molte  gente  feguitar  lo  yeggto . 

Vienyn  per  lo  fito  peggio 
Chere  configlio  s moìlra  quel  che  Vuole  * 

E poi  forte  fi  duole , 

XX  S’ io  centra  queli  che  U piace  configlio: 

E facciendo  yn  mal  piglio  i 
Vira  d* intorno  ragion  a mutarmi» 

Così  conuien  aitarmi 

i6  Da  quella  gente:  ch'ajfai  poran  dire  $ 
eh* io  frò  fermo  in  mio  direi 
Se  ragion  degna  non  mi  fa  mutare  s 

Ma  non  ti  yd  lajfare  s 

Come'l  configlto  dimandar  tu  dia» 

Tropon  lo  fatto  in  pria  i 
6 non  moSirar  mai' qu fi ^ che  più  ti  piaccia 


20 


t 


f 4 Documenti  d’Amorc  • 

Non  dico  che  tu  taccia,  V, 

Se  ragion  mofiri  dirne  prò , e cantra»  x -v.^ 

Cb*  ajfat  fiate  incontra'. 

Che  frai  trouato  a piager  con  figliato,  v‘  4 

DOCVMENTO  DECIMOOTTAVO. 

Che  il  non  vietare  vn  gran  male,  fi  è bialì* 

meuole,  e peccato.  ' 

► 

VN  yiKP  ò,  che  laudato 

Trono  da  certi , e tre  mal  conofciuti , 

Ji^to  alquanti  veduti 

Che  per  lor  fenno , o maioranzjt , o pojfa  , 8 

^ando  yna  mi/chi  a è mojfia 

Porian  chetar  , e menouar  li  mali . 

Dicon  quesii  cotali  s 

Lo  fauio  dice , che  fugga  romore , • ix 

^ueFlo  3 chi  Vuole  onore  * 

Intenda  di  fuggir , doue  non  Vale  : 

E che  cagion  del  male 

Non  fia  per  fe  del  cominciar  di  quello,  i6 

et  altri  vanno  con  quello  i 

Poter  campar*  Vn  per  picfiolà  Sfe/à, 

' 0 Ug- 


' Sotto  Docilità. 

0 leggterà  difefa: 

Lo  tcrzp  ifol  per  dir  certe  parole* 

E colui  che  non  vuote  ‘ 

4 Per  fua  vi  Iti  far*  alcuna  di  quelle  t 
Diri  non  mi  porefle 
Tirar* a cofa^  che  già  non  mi  tocca* 

Ben  fi  da  su  la  bocca  : 

* Ch*a  tutte  queSle  è tenuto  ^ e legato  i 
E fieli  computato 

A fua  ragion  j ne  la  condannazione  § 


•r.i 


DOCVMENTO  DECIMONONO. 

Faaella  degriograti  » e di  quante  fpezic  fono . 


l^ 


D Ingrati  or*  vien  fermone  ^ 


_ Che  non  è vizp  di  lafiiarlo  in  penna  s 
Però  che  forte  ilpenna 
Ciafeun  di  fama , e d*onor* , e di  laude ^ 


' Puofsi  dir  y che  qui  claude 
\6  Sette  maniere  d*  ingrato  elio  liuro: 

De  li  quai  mi  deliuro  y 

Mettendo  i minor  pria , e maggior  poi . 


VA 


'v; 


I»- 
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Ingrato  è chi  da  noi 

Riceue  i e ya  dicendo  e*  mel  douieno . 
Ingrato  è non  gid  meno  , 

Chi  nega  il  henefiiio  riceuttto . 

ìgual /èco  è tenuto 

Colui  3 che  fìnge  di  non  ricordarjt . 

Ingrato  più  chiamar/i 

Dea  colui  i che  non  redde  s‘d  po/fa  » 

Ingrato  è chi  fa  moffa 

Ter  ringratiar  , e fallo  di  najcofó , 
Ma  quello  non  è chiojò  ' 

Che  foura  tutti  è chi  mette  in  oblia  . 

Lo  fettìmo  diria 

Ciafcun,  che  non  folamenie  è peggiore 

Ma  forfè  offèìieUtore 

Si  può  più  proprio , che  ingrato  dire  i 

Se  yogliendo  feruire , 

Aurai  predato  ad  alcuno  yn  cauaUo  j 

Tenfrd  di  rimandallo 

Ad  ora,  che  ti  fìa  tolto  tra  yia. 

Cose  per  queSla  yia 

Tiglia  di  tutti  fimiglianti  efèmplo  , • 


^Sottb  Docilità. 

eli  0Ì  ' / 

fi  n e pteno  ognt  tempio 

> : geéte  maittagta  , e meente . 


f7 


DOCVMENTO  VENTESIMO. 

P 

De  gli  fcoDofccnti , e degraltri  auari 


■ 1 • 
^ 'fT 


I ^ Anno  homo  feonopente 
4 JL*  appellar  , eh*  io  qui  ti  pongo. 

Lajfar  per  cammin  longo  ^ ' “* 

0 per  "Vento  i o per  aqua^  o altri  affanni 

: : • 

»'i  Di  a d*  altri  danni  i ..  . slA. 

8 ( F or  che  di  morte  ragioneuol  dubbio  J 

La  dou‘ io  forte  dubbio aì  , 'ì  vli>M 

E fin  tuo  Amito^  g cheroti  fiecorfi.  , r.! 

T,1  i'  Al  ‘ fltt  *-'’i 

L'altro  ^ molto  gran  eorfo-  \ \ ;'V.v'»'CI 

IX  Tra  quella  gente ^ eh' è malordinata: 

La  coffa  comperata  j,  ?»  jìa-.auìn. 

E quella , che  non  peffa^  ne  ritrare  ^ i-  *«•':) 

1 . c 


Vii'-' 


N\' 


i.  iv 

t •«*'* 


puote  a dietro  fare  ^ ; . j 

irf  blafmo  dii  eh* e U* è da  dispiacere , 

Simil  pofsian  "vedere  > 

In  quelf  che  blaffna  cio^  eh'  allui  non  piace  ì 

H Non 
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4 «a 

Non  per  ragion  verace  i 

che  fi  mal  foffe  ben  c dft  blafaiàllo  $ ’7.  *'** 

Ma  ciò  face  , per  fallo  i 

Non  meditando  ragion^  ma  fol  VogUa».  4 

oa 

altro  è colai  y che  Sfoglia 

Minuta  gente  in  guerra  , e con  vjùra  : 

A i ricchi  à maggior  cura 

Di  far  onory  e prò  y e reuereni^jt^  ^ \ ^ t 

. - ^ ^ i- 

^eSia  è vii  contenenza  . « 

eh*  el  non  è grande  antmo  colui  % . 1%  0 

eh’ e contra  i minor  fui  i 

Ma  contra  i parile  maggior y giuSSo  pitgnaìi(  1» 
t ' ^ • 

V altro  Cy  ch‘vna  vii  prugna  ki 

Di  Sfefa  y 0 di  fatica  non  vuol  darof  o«\  A 
Se  non  crede  campare 

D’ infermiti  y 0 di  briga  C amico»  ;V  :a  k , là 

•-  '•  ^ a.’r'i  il 

Attendi  quel  eh*  io  dico  t 

eh’  el  non  fi  può  dir,  che  finta  chi  vendei 
"E  vende  quel , eh*  attende 

Trarre  di  ciò  eh*  alcun  face  y guadagno  » w 

Ver*  è eh*  io  pur  guadagno 

^ando  di  borfa  , e quando  dà  piagere  y 

Talof 
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Télor  di  fama  auere  f 
E tal  paté  debito  fagando,  ^ ^ 

• E p ben  vien  guardando  f 
4 Non  perdi  mai , nettamente  ferutnào, 
eh*  Amor*  "va  prouedendo  s 
E "Vede  tutto , e poi  merito  adempie  ^ 

t V altro  è di  quel  che  s*  empie 
8 l^  menp  altrui  s 

Et  alcun  non  collui  : 

E puoUo  fare  t e non  è giuocolare» 
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c 

Q * 

^•\y\  K 


.V  Ea  0 


'ìA  ..T> 
i-ìK 


L*  altro  non  yo*  lajfare$ 

XX  Vedremo  alcun , eh*  ti  fua  donna  y o foreUe  y 

Madre  ancora  con  elle,  ^ 

Fratelli , altri  in  cafa  : e per  che'l  tene 

Ciafeun,  maggior  che  y*euej 
x6  Mangia  pan  tP  oro , e lor  da  piombo  a bere , 
^jteSlo  decenzjtchere , • 

Che  baSli  allui , che  Panno  per  maggiore»  • > * «<I 

* 

Ver  è eh*  a madre  onore  , 
xo  Corn  a maiot  y non  dee  fallar  tuo  modo. 

Così  del  padre  lodo  , , ^ 

Fa  de  la  dònna  parij  che  non  è prua, 

, H X Et 


Oigrtize^- 


« 


6à  Dcx:umentid*  Amore 

Et  ancor  fm  'il  feruA  ^ 

Di  quei , eh* en  pari  ne  la  cafk  et etate,^  ìi 
Che  Vii  cofa  è j facciate  s , 

Se  fola  non  diuidi  yna  caìiagna*  ' v 

.'CA-.V  'sWi.'»-  r\  ' 


Minor  non  ben  fi  lagna 

Di  meno  auer  s^ma  del  più  fi  vergogni  : « il 
Figliuo*  non  Vo*  f che  pogni 

A quella  norma s ma^da  gli  anni  loro  j ^ * J 


0 fenno  di  coloro  ^ \ ii  ^ ov\  o«ì\h  lii 

Vanne  fcudiert  l ò più"'sù  tofhe  deL  '^  \ d 
Ala  pregar  ti  vorrei 

^uel per  te  mangi ^ ch*jt  altri  comparti,  a 

eh*  io  non  vidi  mai  parti  ,•  “■  . AA. 

Doue  più  Viua  il  ghiótto , è*l  'delicata  j. 

Ma  (ì  lo  temperato  . 

£ lodo  chi  retto  fa  viuer*  3 e netto,  ■ v.=,  ... 

* ^ t ^ • * 
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Di  alcuni  ?ho  fon  vani  w morbidezze  t e in  armi  : c come  fi 
debba  andar'armaco  a luogo  > e a tempo . 
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0 non  t*ò  ancor  detto 

D*  VH  documento  3 'eh*  a certi  Infogna  ì - 
Di  cofa  i che  four*  ogna  f 
Forte  mi’ par  grauofa  foHenere • ~ 

£ fac- 


xo 


I 
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E fàcctoti  yedere , 

Che  queSii  fono  Sfiaceuoli  detti» 

Vedrai  certi  no  Slretti 

Da  co/k  alcuna i che  doglia  li  dia:  ^ V ^ 

Vorran  tnoBrar,  che  fa 

Lor  cor  granato  d‘  angojcia  3 e di  pena  s 
Talor  per  vna  mena  , 

Che  gente  dica ì quegli  è ben  hom  faggio.  t' 

« 

JJ  altr*  è , che  dice , io  caggio 

Tutto  di  tenerezj^  , per  yia  andando . 

E colui  3 che  cantando 
Scherzjindo  co  le  mani  3 e con  remore 


16 


Ci  fece  a tutte  1‘  ore , 

Pregato  yolte  'più  j lafìiaci  Stare . 

Jncor  yi  yd  contare 

D'altra  noiofa,  e Sfiaceuole  gente 


i. 

€ 


Vedian  yn  , che  foffrente  ' > ■*  . 

Non  è d‘  auer'  arme  poche  con  /èco  : \ 

Ma  dirà  3 yoglion  meco 

xo  Tante  3 quante  ne  porta  yn  eh’ à gran  briga. 


E di  dì  non  s' im  briga  , 

Per  ch’  ejfo  tema  , 0 jieno  allui  bifogno  : 


Ma  fol 
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Ma  fol  per  pompe  3 0 fogno 
DaBui  fi  guarda  in  loco  di  prode^  • 4*) 


E di  colui  3 eh*  aprezjt 

Più  di  parlar  de  la  franchezjt  fica. 

Ne  ti  fidar  tu  piua 

Di  tutta  gente  3 che  minaccia  Sfejfo , 


. .>T 


Or  ti  dimostro  Apprejfoi 

S*  el  ti  btfogna  pur  andar*  armato  3 
Di  cto  tu  se*  fi u fato: 

Cura  fermezjt  in  armarti,  e non  yiSla* 

Ma  da  volta  a la  Usta, 

S*  el  non  bifogna  , ma  pur  ti  diletta . 

Non  t*  armar  tutto  in  fretta, 

A poco 3 a poco  ageuol* arme  prendi,  ' 

* 

che  quando  mal  t*  arrendi  ' . \ 

Per  la  tropp*  alta  , 0 Stretta  gorgerina  j 
Gente  che  t*e  vicina 

Forte  fchernifie  te  j ma  non  t* en  corgi,  ■- 

D*  vna  cofa  t*  accorgi  j 

Che  non  pur  forte  , ma  bello  in  battaglia 

Armarti  par,  che  Vagliai 

eh' e belli  armati  fon  creduti  accorti. 

Onde 


■ T 

IX 
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IO 
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Onde  tu  dijconforti 

Li  tuoi  nemici  j eh*  è furti  di  vintd  • 

Piacemi  3 chi  dipintu 

4 Portu  nel  quor  Jita  donuu  in  queflo  loco , 

E lodo  chi  non  poco 

Jllora  penfé  di  fu^ìr  yergognn . 

Ragion  faccia  , che  fogna 
t Morte  d* onor*  innanzi  a vita  mala* 

ile  penfar  giti  di  /cala  , 

O di  cammin  , donde  fuggir  tu  pojfa  % 

Poi  eh*  ai  fatta  la  mojfa  $ 

11  Se  non  al  tempo  , eh*  è follia  lo  Stare . 

Ma  dei  tu  hen  penfare  •' 

Di  non  far  quella  imprefa  > che  difuaglia  • 

E vo*  ben  che  ti  caglia 

16  Penfar  y d*vfcire  dinanzi  ad  ogni  gire  * 

DOCVMENTO  VIGEIMOSECONDO.. 

Come  fi  debba  l’ buomo  portare  nel  fcruiro 
i gran  perfonaggi . 

POrian  gii  forfè  dire 

Giouant  alquanti  t tu  non  ci  ai  moffrato. 
Lo  modo  , eh*  è laudato 
20  A chi  conuiea  feruire  alcun  fgnore , 

Sìch*io 


V 
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si  cb‘ io  ti  yò  qui  pere 

Cinquanta  tre  Spetiai  coji , e dare , juì  M" 
Conuien  Ji  Vuo’  ben  fare , ' • i 

Ttager  all ui , e poi  merito  auere, 

Superbia  non  tenere  t S 

In  tuo  parlar*  i ancor  meno  in  fatti  ' 0. 

E quando  pur  t*  abbatti  ^ 

Ne  la  fua  donna  t fingi  non  yedella,  * * 

E fe  ti  comanda  ella  ,• 

Non  paia  i cl/in  feruir  lei  ti  diletti i > > *> 

E guarda  , come  getti 

Cl‘  occhi  in  yer  quella , e cT  ogn*  atto  t*  aflieni . 


Simil  maniera  tieni  \ \\  Vva 

Di  tutte  donne  al  tuo  fignor  congionte , , « 

^uand’  el  comanda  , pronte  TU 


Sten  le  tue  yiiie  a yolentter*  impiere . 


Upon  ma  dii  chmre , ' ' ’*T 

Non  brontolar , non  diuinar , ne  jfòr  ciò  configliare 
S‘el  non  fuffe  l* affare  ^ 

eh'  el  ti  comanda  , con  periglio  allui , , 

; ‘jL 

0 dijhne^io  altrui  : ^ ' 

Nel  qual  ca/òf  difdetto  con  cagione  ^ ' 

Se  pur 


4 


%-i 


i6 

. r f . f 


IO 
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St  pur^  tu  quor  fel  pone  j 
Trendi  ymilmente  corteji  commiàfo. 


1 t> 


' Di  fouTA  t‘  c moflrato  • • ^ ^ i 

4 Del  reuerir* , e del  falntar*  ejfo . 

Vogliati  dir  appr  ejfo  ».  ..  , , v4.mp>  i 

Tm  cb*  io  non  dtfsi  del  fernir  di  Jòpra^»  a 

t ■ , ' V V i 

Pou  cura  eh* in  'ogni  opra,' 

8 Che  fai  et auanti  aliai , o yer  fcraijh  i ~~ 

Ta,  conuien  fenfar  fi/i  ' 

A quel,  che  fai ì che  mal  ya,  fi  tu  fogni  • 

Conuien , che  |T  occhi  pogni , C.I 

1%  ^ando  li  Jèrui  y innanzi  * quel,  che  i piace. 

Ben  fa  lingua  che  tace  _ - •'  i.U 

Senza  demanda  jèmpre,  quando  fèrue: 


J5  fè  ben  ti  conferue 

i6  Tu  i eh*  ai  fruir , netto  di  yeSle,  4 mani, 
E yo*  eh*  ancor  gli  Strani 
Seruae/e  fono  a tagliador  con  fece. 


Ancor  fien  gS  occhi  ecco  f . 
lo  Che  nette  tegna  d*  auanti  a cui  jèrui  , 

6 fai  ben , fe  riferui 

La  peza  intera , quanto  puoi  ^ tagliando  : 

1 € maly 


'uVl 

• T 

Ci 

I 1 


V 
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E malffe  pur  S^czjindo 

Fai  troppo  monte  grande  del  tagliato  t 
E peggio  Scassettato 

Se' tanto,  cb'efsi  da  mangiar  ne»  étwo* 

E quando  yi  feranno 

Viuande,  che  non  nette  fanno  nanit 
Con  tuoi  andamenti  piani  , 

Quando  yien  /* altra,  fe  ebe  fa  lanata)» 


%'vi. 


'V' 


t«*I  - 


^el  fmil'  infegnato  i . 

Sempre  jarai , sU  le  frutta  parando l . K 

Che  per  ciò  dimostrando  , 

Di  fura  difsi,  non  dece  al  eempagno, 


I» 


T.  'X 


l6 

% 


Ancor  molto  mi  lagno 

Di  te  , che  yuo' corregger  gl'  altri' allora  i 
BaSlar  ti  dea  tute'  ora  , 

In  questo  cafo  , fol  per  te  far  bene  ,♦  v r^^ \ 

Piota  mi  fa  chi  tene  ' ^ ^ * ^ 

Sì  mat  accorta  tagUando  manera  ì * •»  - 

eh'  al  mondar  d’yna  pera  , 

Pajfa  da  terzA  infin  ora  di  nonaV  ' \ v.  \ 


V .■ 


Et  ancora  chi  non  ci 

Di  fua  ma»  guardia  s i tagUando  s*  incappa 


Che 
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che  dal  Jèruir*  ifcappa  ' ^ 

£ fuo  figttor  non  k talor  chiU  fcrué . 4^. 

DiSpiacemi , chi  ferna 

Parlar  di  medico  a fignor  feruendo  : 

Se  non  farfe  'vbidendo  i r ù 

^ancCejfo  tk  dallui  in  mandamento. 

. e 

Hei  dar  de  C aqaa  intento 

Serai , confiderando  il  tempo  , e^l  loco  : 

Doue  n è poca , poco  s 

Per  freddo  y fredda  meno  ^ (jpd  ajfai  calda  » 

^ando  il  fol  molto  fcalda  , 

Metti  abbondante  3 ma  guarda  altrui  panni  : 
Guarda  al  grado  y 0 agl' anni  3 ' ^ ■ 

Da  cui  cominci y s* el  non  è chi  dica,  Y. 


Faccia  y eh"  egtaggia  di  fra  yita  onèDa. 


Mò  ti  Vo*  dir  3 ne  mica 

Dece , che  reggia  ciò , che  fa  Jignore 
Ma  chero  allui , eh'  onore 


Tu  tien  la  mente  preBa  3 

E ferui  taly  che  ti  fia  buono  Specchio, 

Mò  rienion  yizp  vecchio 

D' ognun  che  ferue , del  troppo  dormire . 


. •> 


1 X 


VnaU 
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Vn  altro  t*en  vo'  dire , \tì-. 

Del  feruiàor,  che  feruendo  fiifiré. 

E dt  quel  che  fi  tira 

In  dietro  al  comandar  ^ eh*  e fatto  a molti,  . 'a.  4 

.1  <'  , i ■-  n •^lVìm’-'ì  • 

E fono  alquanti  tolti 3 ' « ' W 

eh* e jjendo  finzjt  officio  in  gran  famlglii^  f : 

L*  yn  coll*  altro  s*  appiglia  3 

Va  tu  i fa  tu,  or  tu  ti  po fi , e quegli,  > 8 

■ \ . . -'  Vi  , 

Non  fanno  ben  3 com*  egli  i • 

Guadagna  piu  chi  più  ferue , / più  piaeèji  \\ 

Colui  forte  mi  Spiace  , 

Che  li  minuti  feruigetti  fdegna  : • 


'.Avi 


Si 


E colui  3 che  no  impegna  ^ «V  v i.uO 

Mandato  in  fienai  fenzjt  argenfo  in  mant-tiSX 
E color  3 che  fi  Siano 

Diritti  in  fiala  3 e guardan  pur  . ne  yifi:  v,*  .1  CV  id 

. . •v.'sti  m: 

E color 3 che  Ban  fifi»  ' ‘ - ' 

pigliar  rilieuo , per  gir*  afiondendo  : t 

E color  3 che  fedendo  - 

Vanno  di  fuor  3 quando  feruir  bifogna:  'A  vrtvi  «1  »© 

1 '5' 

SefcalcOi  che  rampogna  ..r  ..  ..  éiA  * 

Paltfe  mente  i poniam  eh*  alcun  falli:  - * 

, V E colui  3 
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B colui , che  non  falli  * . 'i  » oVt  A 

^ Cont  a magffor\:nel  Juo  ojfifh  onori ^>v,  '0 

Sejcalco  yanfadore  , * v."i 

4 Dispiace  i ^ anco  il  Unto  ^ e‘l  frettolofi  » 

Et  a tutti  è noiojò  . . \'‘  t»o^  i'Z 

Il  hishi^iar^i^ e* confidar* in  fala,-  i 

- :.v\  Ut.  u »a« 

%» 

Et  è maniera  mala  y , ’-ì  < 

8 Far  ragunanzjt , 0 trejfpelli  i feruenti . 

Sien  li  tuoi  piedi  attenti  ^ ^ 

D'andar  leggiero feruendoi'd' atorno' i»'.W  iCl 

U'.  ' /'f 

■ Ne  dir  chi  chiama  f io  domo  i' " ' \t  ’/A 

A 

IX  Poi  ti  najcondi  i e di  , che  t ai  beffato: 

Che  tu  ai  peggiorato  « 'n  h «1 

Non  lui , ma  te-ifi^  ben, attento ponfi.  m 

«Ott  i vWtiu^^  :i 

A tauola  conuienjt  • - , ■*'  ^ u'\  »i  i 

xtf  Nouelle  rie  , 0 laide  non  portare: 

Se  non  poteffe  dare  iì'^ò  kì>»' 

Veriglto  indugio^  aJlor^.a  cui 

t t\luw  ikVl  ^ U "i 

’>■*  Affin/ttte  iota.boeeÀj  «Vi  ì’A 

90  Sia  da  mangiar,  prima  tauola  Slante  . 

Di  ber  fa  fmigliante,  ■ v • ' ^ 3 

^anto  a'dUtttfimé  fete  ti  fcufa^,  «0. 


t wi  \ 'v  »• 
V . 


La  quat 
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La  qual*  abbiendo , t*  yfa 

Non  di  nafioft  bcr.i  ne  del  mgUert,,  \ ,,  \ , ,'5 
Ne  piace  feruidore  , 

Che  poi  fa  lunga  Lianifi  in  fuo  tHéngiartt 

. A ■ . . r. 

S*  è doue  il  pojfa  fare . » : t'i 

E men  quel,  che  fi  tnrb'n , .'t  è chiamato p.\  • \\ 
Che  non  à ancor  mangiato  : 
eh*  el  ferue  piu , chi  prue  altrui , che  goU . 

. « • » V*  - ^ \ ;««  A 

Or  ni  è venuta  gola , , . ; \ 

Di  volta  dar* a certi  i^gaamcvtts  tuVivst»  <i 
Che  vedrai  qui  contenti. 

Ne  vo*  lajfar  percb*  il  parlar  fia  Ungo . \ -v}. 

In  camera  ti  pongo,  \ . i ij 

Che  netta  bea  la  legni  , aì  ‘panni  acconci  • u . A 
E guarda  che  non  /conci 
^el  che  tu  fai  3 fer  mal  guardar  le  cefi,  \ 


/<  tx 

' I 


\é 


. . I J w 


.Z 


Camminando  peno  ofi 

Le  membra  tue,  e foUecito  tatto, 

S*el  ti  grida  , fta  matto  , 

Ne  t'en  turbar , ne  moSlrar , choa*en  doglia'^  '.‘D  h.  ao 


\ si 


E guarda  , che  non  foglia  < 

De  la  tua  ffoarda  aUnv  ^cofa  apuìU  fin  .* 

Ch'affai 


Sotto'Dncilicà/ 


7* 


eh*  àjfni  trotti , per  via  , ^ 1 1<  „ . . J G 

Cht  ff4tn  t»r.dtlj*r 

Chiaro  fiaU  vijh  tuo. 


•s 


Non  ti'litgoàr  ^ aqua  ^ tu  per  Vtnti y,  t 

Fanghi  f neue  i o pauenti  § ' 

0 fe  ti  doglia»  dt  fatica  V e£k.y„  * 


Cbe'l  di  fegueute 

t Serèt  da  te  la  fatica  la  '"ttoia^  tW'*  ^ 

Poi  ti  ferii  gran  gioia  y . « v i-j  0 

^ando  attirai' continuata  iti  beai,  r.  Am.<\ 


B fi  poi  forfè  auene  t \ - rKfe\  'n\'*t,‘\^ 

IX  Che  fi  a fignorts  fattroti  far  feruiii.y^  ‘ 

£ tua  gente  nutrire,  o£-.t 

E qui  ti  faccio-, f ni  al>d9Cumnt»};ì^^\i  '<>vt 


S tu  più  d^  altri  cento  • A ' <\  ' S 

itf  Parai  di  queSii  yper'fmìPauere:  .f  .t  .M,',*?. 

Che  non  fi  dea  volere  ^ b\  ^0,^ 

’s  1 D* ogni  (tancetia  far  quixiongq' figlia  /taV; u ‘d 

Cerno  donzella  deggia,  ' 

20  £ cameriera  fua  domta  fèruiré i\  e \ 

Non  btfògna  qui  dire s i f ■’  . i.  ' 

o*  eh*  io  i*  • già  fcrifte  nel  ùbro^^  cU  Ài  dittaci  '.1 

^7,  DO* 
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DOCVMENTO  VENTESIMOTERZQ^ 

Cornei  Signori  hanno  di  poriailfi’corilftrtiìtoit  ^ 

MjI  però  eh*  e fio  fcritto  . ì\n  ? t Vi-ìy 

1ìo%jfìr»idor^(dAf«cnte.Sk  i «dVl 

Non  vuo*  lajfar  eia  lato^  ^ »'  « 

Como'l  fìgnor  de'.tì^ttar  lo  feruenfiA  V 4 

« 

S*  eg?  il  trotta  ubidente  , A.  ^ 

Fedel*  ^ e talj  coné.i  di  fopria.\pó^o^i  sì  *i'a  q 

0 prejpf  a quel  compofio , i tS\  »ì 

Aia  parlo  a eptui^cU  fon  fignor  nmù^ 

che  gl*  altri  fanno  i vìzit  SBS«t. 

E le  bontà  ,^é^i\imdp\in  iniriidreit'iw^  *;'ì^  sà'i  st 
^jtafì  per  'vno  yfare:  . ;in\  .s  fcuì  2L 

£ ne  la  difreiiotx.diJorfiloJe^^jjh‘ì::  \^i\  \%'.’\  i5  **- 

E torno  al  primo  pajfo . nì\fc  *V>  Hi 

Signor  nouiz^  conuienpoatr  curaf'^  - 
Che  la  fua  parladura  , vis\c'.<r  v.Vi  \ vtr  sOiTi 

V andar  t « ^jkfcu^.atÌÈi^tr\tùmtusan.t  *d  t6 

Sia  fuor  di  grojfeggiare  : * bV^-^ttiAì  nyivs  i 

Ji  poco,  a poco  falhftaSàlifìto  grado  i.  i ii  <>r 

Faccia  gran  yifìe  rado  i , «'-Vi 

Ver  ogm  'eiaacia  comandar,  fix^ar/li.%  ^ *\  .1*7  io 
-OG  Se  fur  . 
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Se  pur  sbadirà  , tardi  s > 

Ne  con  rimar , ne  con  parlar  'villano: 

Sia  "vie  più  dolce  , e piano  , 

4 Che  non  era  (t  auanti  fìgnoria,  ' , . i ^55 

1 

. ,Ù  I 

Cuardifi  tuttauUi  . ' vt 

Di  non  dispregio  dare  al  fuo  minore: 
eh'  egl*  è troppo  maggiore , 

8 E più  notato  in  lui  ’vizp  totale,  ' '*  • ' '.,V1 


E penfi  fempre  y quale  * 

Era  (C auanti j eU  •volger  dola  rotai  ' 

Com*  ella  è quaji  mota 
Il  Subitamente  per  ciafeuno  in  terra 

^ c ■ . V V.'  ' * • 

Ter  ogni  cofa  eh* erra  ' • • . - v'  ttr 

Lo  feruidor  y il  fignor  non  fi  turbi . ' < --i 

Tra  famiglia  disturbi  y 

i6  Malauoghenz^a , tjid  odio  y tj[d  anco  inuidia  ^ 


L * , - - . % 

W • , • ^ 

Corregga  lor  come  dia . , ;'*j  t.l,v 

Fererjt  poca  t e non  batta  li'  Strani  : ■. 

Se  non  li  troua  piani  y 
IO  Cortefemente  da  fe  li  diparta,'  *'  > 

• E traBor  ben  comporta 

Lo  merito  y e gl*incarcbi:  e Voolia  innanzi^ 

K Sofferir 
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Sofferir  difauanrj  i ' - 

che  rifìdarfi  in  gente  éUni  non  nota . 

yna  cofa  ben  nota  j . , j 

Che  non  fi  dea  troppo  toflo  aUargore  4 

In  lai  troppo  onorare:  - ‘ 

Che  fon  famiglia  di  fimmana , o tneji  • 


Noi  dea  laudar  paleji^ 

Ne^  an  moHrar  di  'veder  ogni  fallo  : 

Che  nullo  è femji  fallo 

Le  piu  fiate  di  queHi  fèrnenti  • 

Ter  ciò  viuano  intenti,  ' 

Che  non  poriano  auer  famiglia  mai , 
Che  non  li  dien  de  guai  : 

Dienfene  face  , e fchifin  lo  mutare. 


*•  -• 
A 

Ai»  'k’Vi?. 


uv  ^ aS 


8 


I» 


Non  faccia  lor  bramare 
La  lor  ragion  j ne  troppo  ancor  gli*ngrafsi  j 
Ma  con  lor  cauto  pafsis 


E fecondo  bontà  menti  laro 


Le  fite  credente  alloro 

Guardi , con  dice  alcuni  ehe  tal  fiata 

Vna  famiglia  ingrata 

Voglion  fignoreggiar  peroni  fignore. 


^ iV  aw  iZ 


Chenti  » 


tS 


^ ; 

20 
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Chenti  i i di  ebe  colore 

Dea  penfar  di  trouargU  famigUari  j 
CU  documenti  cari 

4 De  la  Vrudenejk  te* l diranno  apunto, 

E con  quegU  è coniunto 

Lo  documento  cpui  denantj  Jcritto  • 

£ per  lo  libro  è ditto 

t Molto  di  quello  i che  s’auien  con  eUo, 


7t 

:ÌK 

'<  i ' À 


DOCVMENTO  VENTESIMOQVARTO. 

S’aoHnonifcono  i finti  fuor  di  tempo:  i nuoui  ricchi:  gli  Audianti  : 
chi  pecca  feguendo  altri  : chi  ha  debiti  : chi  caualcaper 
la  citti  : i vendicatiui  : & i fuperftiziofi . 

%•  m 

VN  documento  beSo 

yienci  voglio  bent  che  tu  intenda  » 
Quando  auten  y eh*  io  mi  Stenda 
i&  In  dir  di  più ^ e parlo  vn  documento: 


« • 

eh*  io  non  per  ciò  mal  finto  y ' . 

Ma  generai*  intendo  lui  per  parte  j . 

Come  poi  in  disparte 

i6  Di  questo y e d*  ogni  ofeuritd  cUrexjk 

Ti  drannoy  e più  piene^jt 

Le  chiofi  litterali  di  tutto  il  libro, 

K 2 I4  mia 
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La  mia  intention  delibros  ' ' > 

Che  yegnon  '^ui 'dottrine  me/sidate  » 

Tra  p difsimigUate  : 

Ma  tutte  vtiliy  ^ a fauere  belle 
Son  genti  alquante  felle , c- ' -i 
Che  pngon  p.dlinprhtiti  talora: 


’ avi 
t A vi 
r 1 

A : 1 . 
' ‘ 1 


Deranno  briga  allora , * u ' 

Penpero  y e doglia  a tutti  poi  parenti. 

Altri  il  fan  per  pauentij 

Altri  per  yeti  s prouart  ; 


jOC. 


1 1.  > 


i 


Tutti  fon  da  inno  di  are  , 

Saluo  eh'  in  cap  dou*e  finger  pnno: 

Come  già  molti  penno  s ’ 

Per' lo  campar*,  o yerfua  morte , o briga,  \f 

‘ ' c. 

Non  laffo , eh*  io  non  'diga  , . 

S*  altro  riparo  y* è , per  Dio  ji*l  piglia  . 

Che  tal  yitp  ripiglia  * ón 

Porte  la  fama  dt  ciapun  Valente, 


'ì 


Ne  puoi  mai  pttilmente 

Sì  far  la  inpnta,  eh*  alcun  non  s*  en  corga. 
Or  eonuien , eh*  io  ti  porga 
D*  alcuna  gente,  ch‘ à mm*.  Rifalliti, 


IX 


té 


xo 


fava 
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Jtt  va  dì  arricchiti:  ^ \ * >*  ^ 

E nel  -/écottdo  vogliùn  mutar  forma  ; ' ' -v 

Di  ciò  qui  frendan  norma , ^ 

' 4 fthita  i fi  detto  • * • / 

A poco,  a poco  al  freno  « Vv  ' \ i\\y  : 3i 

Dar  largo , & ere fcer  con  C cure  fuo  iiaio:  ' 
eh*  el.  non  è pià  mutato  ' 

f , * . ^ , ì 

9 Ter  la  ricchezfi  s ma  vien  lo  potere , 

S* etto  s* auerri  valere  t ' > \ -t’ 

E quel  ferir  fari  £Ìar  con  grandi , \ ^ 

* • • • « 

j'.  Ter  che  non  mi  domandi , v > 

**  Come  tu  dea  in  ifcuola  fiderei 

Ter  ciò  noi  vuo*  tacere  , \ • ' ' ^ 

C b*  ancor*  ajfai  a buon*  ora  Idmprendi , ^ 

■^0 

j Mal  fai  3 fie  tu  contendi  ; . 

ti  A far  palagi , o dui , o cadetta . 

DiSfiaceuol  s* appetta  ì- ■.'i 

Colui  che  parla  3 ^ a gl*  altri  fa  noia . • ^ 

. ^ Non  mi  par  mica  gioia 

ao  Di  quel 3 che  taglia 3 0 dipinge 3 0 chi  dorme. 

Ter  Ciò  vo*  che  t*  informe  \ 

Di  Sfar*  intento  ad  vdir*^  e fitaue, 

■ > 'che 


Diyit!'“d  bv  (jOO^lt 
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che  feien^  non  s^sue,  . iti 

Se  non  per  quel,  ebe  fi  dà  tutto  ud  ejfi,  a 
^eSV  altra  to*  con  ejfa  : 

y errai  per  tempo,  t dietro  agl'  altri  parti,  ^ ^ 4 

E fi  tu  Vieni  in  parti , ’ i . ^ .^K 

Che  ti  conuegna  legger*  ad  altrui  i 
Kon  tfar  tu  mai , Nui , 

Tompe,  arrogane,  0 yant amenti,  0 atti  • t- 

E qui  riguarda  i tratti,  ^ 

Che  fin  nel  documento  del  parlare,  \jiio  a 
Ke  yoler*  infiegnare  i 

Se  non  foHi  difiepolo  infignato  • ' u 

E vo*  che  fia  pregato  » 

Di  tener  fimpre  , quanto  poi , le  firittt  . . ^ 
Oppinion  deritte  , 

E le  non  chiare,  fi  fiduar  le  puoi,  16 

Se  no  i li  pareri  tuoi 

Forai  per  indiretto  aceonciamente 
Dir* , e corte fimente 

De  B ordinarie  ancor  fa  più  difefia,  ^ 

Vn  Vtzfi  molto  pefa  j 

eh*  alquanti  dicon,  noi  peccar  pofeìamo  : 

Che 
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che  fàr* éltru  il  vediamo. 

Et  altri,  fer  vfantj^  fanno  fcufì. 

J^efla  è a lor  grande  accufa  : 

4 Non  guardan,  che  den  far,  ma  quel  eh* e fatte  ^ 

Non  crede  quel  eh*  è matto 

Arder  nel  fuoco,  doue  arde  con  molti  ^ 

Va* altro  vitfi  tolti  ■>  v»i' 

* Fa  li  ben  faggi  adiuenire  ^effo:  ' " 

Non  cenofcer  fi  Beffo,  v-  ' '‘ì- 

S*  alcun*  aHui  la  fua  ragion  dimanda  • ' 

Se  può , si  li  comanda  , 

Che  non  li  Venga,  gii  mai  più  tC  auanti 
E di  queSii  fon  tanti  , ' 

Chi^adirando , e chi  vifò  mostrando  s * . . 

eh*  io  non  fi  gii  ben  quando 
i6  Fotejfi  fine  èU  lor  numero  porre, 

Terò  ti  couuien  torre 

Da  questi  gl*  altri  j e penfar  , che  non  fere  i 
Di  lancia  altrui , chi  chere 
to  La  fua  ragion* , e non  dea  diSfiacere,  ' ^ 

Ma  non  ti  Vo*  tacere 

» D*  alcun,  che  per  eitti  ialor  eaualca: 

Ficcafi 

' i 

t 

! 
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Ficcafi  in  ogni  calca 

Di  gente  a piedi , egli  Sia  a cauaBof  ■ \ 

Ciajcun  beSiemmieraHo . • C . 

V akrù.  non  .fiende,  al  Jko  maggior  parlare  : \ 

V altro  fola  a guardare  * \ 

A li  fuoi  piedi,  a le  Staffe  attende, 

Vn* altro  ci  contende,  ^.r  ox'Aft*»  h 

Tanto  caualca  largo',  andar  per  'via:  o ^ \\  tri 
V altro  non  sa,  oue  Jtas  n.A  *.>  j.v»VL 

Crede  , che  tutta  gente  il  guardi  in  vifi,^..  A,»  *ò 

E l*  altro  attende  fi/ò  , • ' . "i  U \ 

Sol'  acconciar  fuo  panni,  e Juoi^cauegli 
Di Sfiacem' ancor  quegli , »k  a. 

Che  per  "vilt^,  nafcoji  vie  . -V  ■ 'i 

..V  » ' li; 

Et  ancor , chi  ^ur  cerca  .vi  ‘ 

Le  piazf , perch’  ognun  dica  s egli  è hello  : 

Et  ancor  malfa  quello,  v.iì  \\  ó. 

eh'  affrena^  i Sardi,  per  U Stretti  calli, 

IV  i t . id. 

Ancor  cadi,  Qd.aualli'  . A.  , ^ ^ 

Per  certi  vizj , che  feguitan*  ora  , 

Che'l  primo  mal' onora  ■■  \v  h r a A 

Lo  vendicante  s fi  ragion*,  attende  ^ ^ ^ c • A 4 ' vL 

'*1  ^eSto 


s SottóJIk)dlifjb^  8x 

tacito  yitP  p Sìende  tà'i 

A UXfip'a^é‘j!fikc^\d(rf  ^ ^ 

Lo  "Vendicare  offefis 

4 £ non  guardar  in  cui  et  altrui^  le^a^io  4 s •-.j. 

’ ^ ■ . -■  *1.-.  il 

CUfcun  dica  bendàggio  ^ «i  a 
Fatta  la  mia  yfndettai  a'cfli 
j^ei , che  non  li  fe  torto  : 
f Sol 9 eh* appartenga  a l*  offendenft\t^ejfo 

= V . 1 i^V. 

Grande  fallo  ì commefo  .•  . , 

Che  non  M figlio  imqnit^di,pa4vg^ 

"He  del  figlio  ejfo  padre  , 

1%  Forcar  $ come  ti  dice  il  mitro  ' fire),  \ v 

che  dunqua  douian  dire 

Di  quel i che più.affni  vien  dajmam^ 

Beati  quei,  che  Stano 
i6  In  quei  paefi,  oue  non  f ,/4/*  v/S  .,,vi 

' • * i'  • » ‘ ti-o'ife  V'I 

Ftu  non  parlo  qui  fitfo  t 

Che  yarria  poco;  «4  y.olgo  fermofiep.^  ot\«i  svi 
A certa  gente  , eh*  one 

xo  Trouata  yiuer  per  aguré^effo^  W.»S\k 

..  -,  *.  '.V;ì..?^5 

Dico  di  quegli  apprefo  s „ \,.  ‘ 

E blafmo  gl[indiféiqi\^Sjfil  un  cofdj^è^,  \ jV 

L Che 
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che  Sferimnti  loro  ^ 

Férmo  j € diriiiUb^tt  féititr^  cht  noto  Jéimé,t*^ 


•'0 


o 


J^effo  è ^étr  •pitò  ,'e  inganno  ì 

E quei  del  primo  fentondel  pagano  f 4 

£ in  gran  periglio  Siano  ^ v 

Che  manta  Volde  indi  '*  * • I 

*.  ,y^v\  5S  v; 

Altre  Volté  m*értiii' . j < . .‘r  ,\ii  8 

Di  certa  gente  i cb*  an  fede  CriSiiana  $ ^ ^ * 

Et  y/à»  la  Pagana 

Credendo  non  drraP  » dui  cko  ao^gnn%  «'>«• 

j ^ il 

Fedi  vn  cb‘ al  ^olfi figna)^  ' o-vw'l  et 

E lena  sù,  e falli  certo  onore,  ^ ** 

Se  filo  al  creatore  - ^ 'ivi 

Egl^  a riSfttto  fi  làii  ^drqtUSóa  ' ^ 

Tuù  dir,  che  ben-faecti^elhì  ' , . j? v.«^  ;A  ii 

In  altra  guifa , pagani^ , e fatta  : 

Tat  yfanza  lajfalla  ^ im-fy  • 

In  tutto  lodo  , etiandio  Étì 

; ) ^ * ìaV)  K 

eh* alcuni  prendon  non  buono  Tr^*'i».'r  *iV.\oaT^  <« 
EJfemplo  : e te  non  manca  Dio  adorare  , ** 

Per  fimil  dei  pigliare  ' ' „ ^ 

E de  la  Luna  > e degtakri  pianeti . .i  v ' 

'''.  — D*ogn*al‘ 


.'Sotto  Docilità  evi  8j 

D*  0^*  altra  cefa  [itti 

. Raffila  [hiib^fiiV.àH  DUiy  K ìfiihM  VOOCl 
Ailora  dout  yitois 

4 Cb[m.oiM  parte,  f kocù  troui  Idio, 

. * ' * ••'..■■■  ■ ■ ■ ili;;  il  li 

.1  'ir  or  -■  il  aib 

Vanqua  qui  ti  prtghUo,  ” «--^a 
Che  non  ti  euri  più  deB*  oriente , 

/ Che  inuer  /*  occidente 
* • Far  le  tue  eration,  come  2^ 

..  Tt  l 0 t 

Così  nel  letto  porre . . , • ^ .^w'wZ 

Jttcor‘  in  ehiefi  fondar  fi deterià,.,^  ;,a  ‘i 
Ma  queSia  è la  follia  , 

I*-  Che  quel  eh' e fatto,  per  mf'^ò  kmixituètset 

. Credon  douer  tenere  • , • \\  \ vù  i 

2 La  gente  grofia , pigUallq  per  legj^  t^^ 

Onde  ciafiun  , che  regge  , 

A molto  a far*  in  ben  moHrMTfue  yie^  ' i’.-nc'l 

Facctott  punto  qme  : . a 

ti  E -polgp^^al  documntolthe  fimiglia,^^  ^ * vob\ \a 
Ma  di foura  s* appiglia, 

ao  Guadagnerai , fi  ben  Iq  mmprtndqrai  » a , 

'■  ■'  ■ : '•»>'»  ; *'  ; - a 

t <i-'  Vy%iv^-’Ù»  •tfcuv'j^  oc  VI 

ìjV.j^ìSV^^  c\a»>\  \ 

L X DO- 
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DOCVMÉHTO  cV£N»T£ftIMOQyiNTD. 

'.’.ùuT  •-  ^ :\h. 

Si  tratta’comi  ^ ^ 

che  fi  fogliono  fare  da  nobili  huomioi  a 

cauallo  per  cagioncdi  ai-\  • • j 

legrcaza.  ' '*• 

. ,V*.»>'.Tu  *.  . • ^ iiU)  ;»  ■ ;a  J 

SE  t»  drmeggerMi'^  «.r.oufcio  ^ 

Bigordtrai  j o correrai  a etera  s 
Senta  eoe  al  tnaniera:  ,w"  \iw 

Fra  l*  altre  coJà  j 'oh*atiinider  'cqnaUtà^\  4 

t kìA. 

Tenfa  a’Jeha^ì'-ef^i^P'  n^<\  t’3U»\a'b  \3«^  •*> 

E quale  ai  forzjt , e a che  fii  deSiro» 

Che  s*  el  t‘ auuien  Jiaeffro 

Difial  verg(^  7*4  * 

^ <^-^4  ; ^ aVi«0 

Porrai  ben  h tM  ‘ ' H ^ ^ 

A li  fii*  de  Siri  t e magnar»  come  fanno» 

E quando  foferanno  • ^'“V 

Di  fuor  , a.  candir  •e^ndeitra-V'»}rlma>^\^^  a » 

. «.Wyc^v  «'■‘A 

E quando  auìen,  che  noad^  t or 

E bella  cofa  fatta  aurai  < tra  gente 
Non  tornar  di  prefente  » 

A voler  far  lo  fmigUante  ancora  • ttf 

..nc.  *s  J 


yirSottò  DociIità'c  »“t 

Ptrck* tot àu'nft  télorà , , , . - ^ 

.<*  t\..  . , C A » i/L  V 1 

Che  non  tt  "Va  sì  denti  a la  mena* 

-onìfw  .<»"(• . A»*  . i ,„i  is  col  ,nc  ,1  .-H-) 

4 Del  tuo  caual^  ne  tuo  tutto  fogeot^  i 

I 

egli  anzi  3 parere  *,  «»k 

piu  far  tu 

temperanzjL  mojfa  la»  w 'j^Vn\^ 

^9  F4r4Ì , chi  Jùb\taftz^'pur  ìi  ’Po'Uei^n^  A «oVi 

Ct  ancora  ti  toUe  «»;  ’ '•  ' ^ t,V 

Tenfar*  ad  altro  sì  la  pronìdenzjH  '"  v 
Che  la  tua  contenenza  » ‘V  ' i i;  ivCl 

U J>icon  d*  attorno' la  glHtt'^eU*ì  matta.i^vi^^^M 

Di  cofa  ancor  ben  fatta  . t 

Gloria  troppa  non  pigliar  gii  mai  , • Vii»  «T 
Che  Je  ben  guarderai  3 t - ^ ^ 

Non  pajfa  giorno  feniC  ^cìin  di^erno  t h wJì. 


i^o\ 

^ > a \jv^;.Vwhw\ci 

iwriib  n;.Vl 

Vt*\A^  J-.  ti  ttWS  iQ 


9k.1i 


U‘ uVivù  * kV  1 vS 
hui  V.'i\  u *'uA  ik  S‘.U^ 

' DO- 
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DOCVMENTO  VENTEÌIMOSESTO  . ^ 

■ - •> 

* 

Che  fe  bene  fono  leggi  fcritte  ; tuttiah  bilógoa  per  efer 
fa ^olfialitiaoe  anche  altre  cole» 

V 

OR  noi  ^ren  d*  intorno  H 

Andar"' njfai^  cbc  U viti  fin  tnnti  , 
eh’  s jcriuerne  cotanti  f h.  • - i i>ìì>* 

Non  bantri^  Ittade^é  Ugier  fugUi  < ■ «4 

Ma  fe  ben  guardi  i begli  \ ■v'è 

Amonimenti s'di  e.deU  altre  g . i 'I 

Dirai  se’  non  fon  altre  ^ - .t  A 'sAa 

Dottrine^ fi  mi  qm^e  fimiam*  ..  r,Q  ri 

pirite  s rispondiamo . ^ v iCi 

Tu  di  ben  ver,$  che  fil  guardar  dal  mde 
£ far  ben  tanto  vale  ^ ^ 

J^anto  comprendoa  le  fifitte  redatte»  \ ^ <'  V 

La  vecchia  legge  tutte 

Sue  comandante  reiuceua  a queBo  : 

Non  fa  altrui  moleBo 

Di  che  non  vogli  a te,  e fae  a tutti  tó 

Jiuel,  che  color*  indutti 

VorreHi  epr’ a far' a te  tun*  ora . 


\ 

"V. 


La 
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Lé  nuoitM  Ugge  àncora  3 . 

Ciò  j che  yoUte  a yoi  V'sgiì  aUn  'fatt^  ^ 


• • 


Cb*  a qùtUo  tutte  date 
4 Ci  fin  U Uggi , e parlan  li  Vrofett . 

£ queUo  è pian,  che  fite , «*4'.  \'j 

Se  quefto  fatti  e fi  nò,fite  nò,  i.h'./. 

-..'.vra 

' ^ rifonder  beni 3 v->^ 

I Che  tu  di  ytr  : ma  quello  non  ci  balla, 

eh* ^ guardarti  da  1‘ afta , - . j ^ / JJCl 

Conuien  fauer , eh* eli' è,  e quanto  nuoce, 

^ T 0:  ' ' ■>'  ' ~1  iiJO'I 

'Ancor  ti  faccio  voce  j 

I»  Legan*  t e fciolgon  cofi  quanto  a Dio  : 

Et  altre  l'yom  deforme  " ' ‘ T" 

Keddoo* al  mondo,  ma  Dio  fi  ne  pajfa  . ^ 

' La  prima  ben  fi  pajfa  * .xi% 

16  Nel  generai  ferrnon  s ma  fauer  dece , 


La  feconda  defdece , 


t I ^ '• 


* - ’ i 

' " <'  •'  I 

Anima  rational  patir*  bombe  Ili  a . : *dò 

■ Che  fi  t yom  pur  fi  yeRia  • ^3. 

ao  liuore  3 e yada  fiakjo , ^ infangato  § 

Temendo  il  quor  fermato  a , 

Tutto  a firuir  lo  noliro  fr,  ^ i affai , 

Cb'ejfo 


8;S  Do(uimcntid*Amorc 

Cì)  e jfo  non  guarda  a vai:  . • uA 

^ foli  qufiti'^rixft'.i*  occhio  fio,  .lAaT  v<!\4  u'i 
Ma  parlo  a te  che‘l  tuo 

Ai  mejfo  Siato  a dimorar  nel  mondai'  4 

. Vi  . ì t'  t.!'\  ••  ^ 

Che  ben  ti  Bay  fi  mondo  ' ’àju  -ì 

Se*  da  li  yizj  per  colui  y che.  hgge^  \ X 

E vai  fi  tu  ben  figge 

Con  ogni  gente y in  ogni  tuo  atto,  ^ ' • 

- - » V •• 

« • . . - > . • «.• 

DOCVMENTO  VENTESfMOSETTIMO . 

, i ‘'.'.j  ( ^ il  . '1 

Pone  la  Docìliti  alcune  cofe  y che  faranno  oppoRe  all’autoro 
fopra  quella  opera , c ci  introduce  airinduftrìa. 

.X  . ‘ ‘ ‘ 

BASii  ciò  eh' auian  tratto  , 

In  queSia  prima  parte,  ma'  non^vogìio  - i 
Lajfar  doppo  lo  fioglio 

^el,  eh'  io  per  me  yfp)  an  per  l’ altre  dubio\  ' ix 

Più  y che*tt  pajfar  Danubio , ^ s.4..  A 

eh*  io  fi  ben  y che  molta  gente  yerranno  .»àfcw 
Che  non  intenderanno  s 

Et  altri  3 che  credranno  migliorare  s ^ '«‘'T  4 '\  ‘ 

,r-  c. 

Et  altri  per  disfare  s,  • ■ » 

$t  altri  3 che  faranno  , come  face  ; . ; 

«V  : Chi 


eicSòèt&Dbdlità.'G  ^ 

chi  crede  far  , e isface:  ^ ..'o  t ^ 

Et  in  ttdiìiffgncf^^^  c'  ,Z 

s.\  httt..vo'I 


V E chi  m»oueKk  }y/^c'^  fcn'.I\  i.'iu  *i'i 

4 Et  altri , che  le  mie  rime  mutando 

Diranno  ì fece  errando  ^ d S 

Così  queSV  oura  ^uo  mufarji^  ht  vCl 

t CRV\  lAtodi  b 

8 Ma  noi  credo  s u 

8 Di  fenno  ìton'stUef^  OMuiix^Sid^ 

Ma  far  del  fuo  buon  atto . 

Dunqua  mutranno  i difettiui  in  peggio . 

i'-'X'-  s 'urlili  V . 

'Sjra 

Ver  Jolo  Àmor  io  figgio  i^  . , ^. , 

Il  Di  quella -cofà  wdogJia^  ma  Riparo  f ' ' * 
Che'l  proprio  i e*l  più  ca^  : ^ 

Pur  rimarrà  i»  fir^  '^^egli. 


i6 


10 


d*  Amor  non  li  piaccia  * 
colei , eh’  abbraccia 
modo  de  ìo’ntrar  ne  le  fertuti: 

M 


€t 


fo  Docninend  d’Afàore 


Et  4 noi , che  tenuti  -, 

Sema  ad  n\ 

Poni  and  ben  la  mente  i 

eh'  ella  far^  riS^lender  lo  yifaggidJ^yA'^•i\vf,  ZI 


E dentro  lo  coraggio  ^ ; •,-’’\i«>o'«*.*mC1 

Di  tuttj'ibo^:ckèifi^^.ìii^\ 

Degni  a delirar  cotal  donna  per  freno  / 

La  qual  st  bella  dipinta  :1^^dvnt'ri  -j 

Che  mal  d'^S^^^  ft'non  U pgnitremo^  o.v«^^  iG 

.O  V.à 

• Wu's^^  V>»tta  aw.  ^ • . 


i 


o\  toiStK.  o\o\  t^S[ 
xd 

\ V^<w\‘^  • 

«X 


4 


I 


XI 


% 


Vj''ì  V;*I 
-X  . ')G 

fcx^ìfcn44n  *Aii  t 

M 


ot 


9< 


C O M I C I A 

tA  S E C O N DA  P A R T B , ‘ 

DELLI  DOCVMENTI  D*AMORE 

SOTTO  INDUSTRIA 

V?  , \ 

Che  bà  documenti  wu 

^ROEMlOi 

DeTcrizione  dcOlndiifitia^* 


j't»\  • 


»V- 

\x'‘è 


NDysrmA  (iméniiiiita^»frèy 
E yieu  fer  injègnàrt 
Ne  le  yertu  intrare . 


) r- 


Etdtcdceorta  j 

Le^ierd  in  cdrne  per  meì  /offerire  r ' 

'r.  .'.UiVC 

Et  i di  comunat grénde^tràtt4. 

-.4  1. 

g Ne  la  qual  più  fi  vede^ 

; ^ ' .-fc 

< 

Che  la  jfùa  cura  fide  • 

■ ^ 

Vede  à rojata  ,■ 

^ ft.  fc  * * 

Cb‘è  affai  laudata  f 

* "• 

Eigure  in  botfa  et. fittigliela  adatta. 

t 

Or  ei 

Id! 


9£  DcxmmenCd’Amòre 

che  ferimenti  loro  '' 

Féfmo , e dirtkHiféu  féimr^  chi  non  K 

V.‘i\v  ..•.  -l  0,J. 

j^r/?0  ? grkn  ittgemno  ì a ^ ’* 

B quei  del  grimo  fenton  del  gagano  $ 4 

£ in  gran  geriglio  Siano , 

Che  manti' ^‘^mofti  yidi\  J * 

*.  , i\  « ;♦. 

Jltre  Vòlta  m‘amdf  - ' - * 

Di  certa  gente,  eh* an  fede  CriSiìanas  * 

Et  vfan  la  Pagana  •.  f 

Credendo  non\¥r4^/^  chi  éò^gné^ 

Vedi  rn  ch'ai  iolfi fignnh  ^ 

E lena  su,  e falli  certo  onori , 

Se  fola  al  creatore 
Egl*  k riij^tto  ^'chi  fò 

.:;-.u  vn  . v)«'^ 

Puoi  dir  , che  ben  fàecttSelh  ì ' . ^ » -mi^  ..I  4i 

In  altra  guifa , gaganicje , e faUa  : 

Tal' vfanz,a  laffalla  ' ' ..  . .n./v  .'y 

In  tutto  lodo,  itiandio  net  hnihtèV'  \ i " 

eh* alcuni  grendon  non  buono  J*  ^v-.hoa  x oc 

EJfemglo  : e te  non  manca  Dio  adorati  . ^ 

Per  fimil  dei  gigli  are 

B de  la  Lunit  e degtakri  pianeti,  c.  ~ ^ 

*-  D*egn*al- 


5*i'Sottò  Docilità  c V'}  8 j 

D*  tfg»*  àltra  cc/k  feti 

. ÌLegnU  fipibyfii^.tht.  ZV4*,  VDOG 

Adoret  doue  'vuoi: 

^ il  alia 

Vttìtquét  qui  ti  pregh*  ioi  " 

Che  non  ti  curi  più  deB*  oriente  ^ 

Che  inuer  l*  occidente 

* • Far  le  tue  orution , come  t*  ofttn^^vA'Kt  ^ 

Così  nel  letto  porre  » •.  x ' \ h . -v.- 

( Ajkot'  in  ehiejè  foniar  f 4em^ia,  \.  fct’i 

Ma  quella  è la  follia  , 

w-  Che  quel  eh' è fattoi  per  mejjfilf  laml\auèreu 

.^‘<V  ; ' ' •_  t -JAC’  3. 

. CrtJon  douer  tenere  . U't  ì 

i La  gente  grojja , e pigliali^  per  legff  j ; *u»\»Cl 
Onde  ciafiun  y che  regge  y 
A molto  a far*  in  ben  moHrarfùe  yie%  ■ »•  " 

. “ t ■ ■ i i A l"w 


Faccioti  punto  quie: 


. ij  tiV'  i 


ti  E yelgp^al  documento iy, thè  fimiglia»:^  c'aou\.iCL 
Ma  di  foura  s*  appiglia . 

ao  Guadagnerai,  fi  ben  lo* mmprendftai 3l 

i ’ AlV  I ■r^  J a 

t a\|4»\:^  Aì  tfciviil  c>’A 
<2ir  c\  Iv 

? L X DO- 


84  Qo<niih6Qtt  d’Andre 

*'  * • r)  •*' 

DOCVMÉN^  cVENTESIHÒQy INTD , 

':  . l'.h. 

Si  tratta *wm\  ^JbÌ>‘o 
che  fi  fogltono  fai 

cauallo  per  cagioncdi  , ,,ri 

. legrczza.  *. 

. t^»..5*.To  *i  ..  U«i  li  ' •;«  iVv  J 

Slatti 

SE  tu  drmeggfrtrì'^'i  iw«  ttitiuuia  t«i  ^ • 2 

Bigordtrai  j o correrai  a fiera  $ 

Serua  cotat  maniera:  iii\ 

Fra  altre  cojà j ch*  à^ln^r  cqnuut>i^\  4 

^ ^ tlA, 

Tenfa  a’aiheiti^^mi^iè^'jfx  lAtl  .t» 

£ ^uale  ai  forzjc , e a che  fìi  deìtro» 

Che  s*  el  t*  auuien  feneftro  ^ w'ìVn'i 

Dtjital  yerfff^  ^ «i3.  8 

Ferrai  hen  h taa  d^wS'  '^  ' '.ù  *i  h.  bJ 

A li  piu  de  Siri  ^ e mag^ori  come  fanne, 

E quando  poferanno  *.  uioiuì 

Di  fuor  i a<  ean^v^  itq  'diOÀefhai  il  1» 

. V *1  «iiuriy »iiA. 

£ quando  anioni  che  m»d'^  ^ or 

£ heUa  co/a  fatta  aurai  s tra  pente 
Non  tornar  di  prefente  3 
A "voler  far  lo  Rmigliante  ancora  • 

- A £ J Ttrr 


Sò'ilircWf'féftÀggh^  ^ 
re  da  nobili  huomiai  a 


0' 


KSotto  Docilità^ 

Ptrck*  isf  ulord , ^ ^ 

Che  non  ti  Va  sì  aentta  U men4% 

M^r.  ji.ii  ol  orto) anso sìsH"? 

4 i)el  tuo  cdual^  m tuo  tutto 

Vegli  dnzj  3 che  parere  * »'•«  Z 

Jggi  U gente , che  più‘far  tu  poJfa\^^^'^^  ’ 

Con  temperanza  mojfa  i 

; 8 Tarai , chi  fub^anza  'pur  W yoUe^'‘^^^  «oVi 

€t  ancora  ti  toUe  *?v^  ' ty  -ìA^v 

Tenfar*  aà  altro  sì  id  prout  denta  % u.;v.\ 

Che  la  tua  contenenza , » iu*uCl 

H D/C0S  d*  attorno  la ^ghM*>^eU*  è matta.i  v^\^\ViQ^ 

Di  cofa  ancor  ben  fatta  • c.^-  •, 

Gloria  troppa  non  pigliar  gii  mai , ^ 

Che  Je  ben  guarderai  3 t ■ " i 
tà  lìon  pajfa  giorno  fen^  dlcùn  di^eiwv^  c^wh^i. 

».v.  wi>'i\  iV.nhmo'j 

ass'-'^  à'.OA;  'tn-tVlt)  fc.^  tt  .Vi 
:.*  4t  b ww.  \d 


fg  DoàiAieotid*  Amore 

DOCVMENTO  VENTEÌIMOSESTÓ. 

Che  fe  beae  fono  leggi  fcritte  ; tnttiohi  biro|na  per  eàcr 

fot.oifi3Aure  aache  altre  cofe» 

" > 

OR  noi  piren  d*  intorno  H 

Andar*' njfaii  che  U viti  fin  tdttti  , 
eh'»  jcriuerne  cotanti,  • *:  s*.*  v r 

Non  baiÌtrÌ4'  C.ttadc  4 legger  fn#^4i4  « 

Mé  fi  bengnàrdi  i begli  * •n.  • • A'è 

Antoni  menti  j'.  di  qaì^éì  t.  dtU*  altri  j . 'I 
Dirai  i e'  non  fin  altre  t .•  - * fc\  •'A'i 

Dottrine  fi  mi  ’ifett  ^ne.Sii  figuiém^.  v r.a  ri 

Pirete  t rispondiamo . r » , • - . . »Q. 

Tu  S ben  'ver.,  che  fil  guardar  dal  miale  j 
E far  ben  tanto  Vale , r ' ^v\  «i 

^anto  eomprittdon  le  fifitte  redatte  » ^ <"  V 

La  vecchia  legge  tutte 

Sue  comandanis  reduceua  a queffo  : 

Non  fia  altrui  moleSlo 

Di  che  non  vogli  a te,  è'’ fae  a tutti  itf 

J^el,  che  color*  indutti 

VorreBi  efier*  a far*  4 te  tute*  ora . 

Ls 
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Ld  ddffdd  legge  àncora 

Ciò  , che  yolcte  a Voi  *1^  fatt»,  ^ t . 


‘.1 


R'*«i  'r\  j 


eh*  a qùiHo  tutte  date 
4 Ci  fin  le  leggi  i e parlan  li  Profete , 

E qneflo  è pian,  che  fite  , 

Se  queSìo  fate.i  e fi  nò,fite  »à.  , . i).  i,)/.  . 

»'  I / '■  ►‘f  21 

' A risponder  hettò  ^ * 

t Che  tu  di  ver:  ma  queSte  non  ci  baSla. 

eh* guardarti  da  1‘ aSia  , ^ | 1 jQ 

Conuien  fauer , eh* eli* è,  e quanto  nuoce» 

^ ''  '‘t'~  jdo‘1 

Ancor  ti  faccio  voce  / 

li  Legan* , e fiiolgon  cojè  , quanto  a Dio: 

Et  altre  l*  Vom  deforme  ' 

' il 


Keddon*  al  mondo  , ma  Dio  fi  ne  gaffa 


» ‘w. 


' La  prima  ben  p gaffa 
j6  Nel  generai  firmon  j ma  fauer  dece» 

La  feconda  defdece , . ^v'V  l 

Anima  r ottonai  patir*  bombe  Sii  a » ».\.  '•  'dò 

'•  ,d‘ò 

: Che  fi  t vom  pur  p veSHa  ; < 

Siuore  ,•  e Vada  feakfi , ijpf  infangato  f 
Tegnendo  il  quor  fermato  .V  . 

Tutto  a firuir  lo.  no  Siro  pr,  gli  i affai , . V.: 

Cb*effo 


8^S  DocumentLd’Amore 

Cì>  e jjo  non  guarda  a vai:  •.  * 

^ foli  queti^itikd*  occhio  fuo  , ^jvAjT  t 
Ma  parlo  a te  che*l  tuo 

Ai  mejfo  Stato  a dimorar  nel  mondai,'  ^ Ai  4 

. >si  rrA  li  .■  . i t'  ' t-'i, 

Che  ben  ti  Stay  fe  mondo  ..  ^ 'i 

Se‘ da  li  vizj per  colui ^ che.  rogge  ; \ ' i'. 

E vai  fe  tu  ben  fegge  | 

Con  ogni  gente  f in  ogni  tuo  atto.  ^i.  - *7  • 

.1  Ji  V.-.'  : . ’ '•  u I 

DOCVMENTO  VENTESjMOSETTIMO. 

• I É.  . . • 

' t .•i.l.'  -i*  • 

Pone  la  Docìlitd  alcune  cofe , che  faranno  oppode  aH'autorc# 
fopra  queda  opera , e ci  introduce  airindudrìa. 

' ‘ I 

BASii  ciò  eh'  auian  tratto  .1  '<  ‘i  . * .-X  , I 

In  questa  prima  parte,  md  non  .Voglio  1 

Lappar  doppo  lo  foglio 

j^e/,  eh'  io  per  me  yfjsd  an  per  l' altre - 'dubio  ; **- 

- . . f 

I 

Tììt,  che*n  pajfar  Danubio.  ' . ».  s — 

eh*  io  fi  ben , che  molta  gente  Verranno  | 

Che  non  intenderanno  s 

Et  altri  3 che  ere dr anno  migliorare  $ .ùtA  ^ , 

. t * 

. t-  , It.**.  ì;  Ì’.I  I 

Et  altri  per  disfare  i,  . . ' , I 

$t  altri  3 iche  faranno , come  face  ikuiV;.  j - 
«.V  ‘ 4 Chi 


\ 


j 
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chi  crede  far  , e isface:  ’■  .'i  t 

Et  in  itS^ngm  ^k.\Z 

jA  '.uA 

V E chi  menouetJi  ìYj^^  t^ViVì’A^n  i.'As» 

4|  Et  altri  j che  le  mie  rime  mutando  I 

Diranno  i fece  errando  y d i 

Così  ^ueSV  our a fuo  mufarf\^ht  id 

i QM’\\  »AtR«Ai  MitUì'ik  b <P;j^ìCl 

8 Ma  noi  credo  j u ikA 

8 Di  fenno  wn'otilef^  ìé  enutìxfà^^ 

Ma  far  del  Jùo  buon  atto, 

Dunqua  mutranno  i difettlui  in  peggio. 

Per  fola  Amor  io 

XX  ì^i  quella -cofa  tn  do^ià'^  ma  riparo  y 
Cbe'l  proprio  y e*l  più 
Pur  rimarrà  in  jj^pte^li, 

eh’  anho-fTitti  fkù  h^i  ^ ^ 
xrf  E fono  acconci  a ^ 

D'  vn)c' eofp,  doter^^^l;^ 

Ciù>'nón',tét'^a*  *- 

^ ' a4[ 

Per  che’l  dolce  y eH  beì 
xo  If  parole  d’ Amor  non  li  piaccia . 

Mo  yien  colei  y eh*  abbraccia 
J^^odo  de  lo’ntrar  ne  le  yertuti:  ' 

M €t 


C O M ^I  C I A 


9Ì 


LA  S E C O N DA  ■ P A R T B , ‘ 

DELLI  DOCVMENTI  D"AMO]^ 

' ^ 

SOTTO  INDVSTKIA 

V;  ' • , \ 

Che  bà  documenti  vu 


^KOEMlOi 

t ' 

Defcriztoae  ddrinduftiia^* 


•'  wj.. 


NDy^STRJA  fi  mànii  iH'noSh»  prèy 
E yien  per  infegnàrc 
Ne  le  yertu  intrare.  » . r 

^ Ciouane  forts  - - *- 

Etdtedccorta  s **  • 

Le^ieré  in  cèrne  fer  mcL  /offerire  r ' ^ 

Et  è di  comunèl grèndexjetràttè,  ' 

S Ne  la  qual  più  fi  yede^  r Vv  t«v  ’ 

Che  la  fua  aura  fede  • . ■ . ^ 

Veile  à rojata,  . *<• 

Cìtè  affai  laudata  f . 

yiff*reinborfa  é,fettiglieii,a  aduna. 

Or  ci 


>r 
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Or  ci  conuien  tener  tne^o  Areitttk 
Che'l  Jùo  trattato  à fUle 
jllquàttfo  ^ik/Òttiif/tG  •/*  O 0 n 2 Li 
Et  è men  lene, 

S J^irektV^ ktuei  'M/  ;.uc:  ZJd^ 
E perche  farla  non  far*  a garzoni* 


Ma  prima,  ch*eUa  parli , alqnant»  m*odi: 

Ch’ejfa  «'à  d(tta:  Jni9l<‘.  i ■ 0. 

Docilità  contene 

^afi  quel  ch’io^f^  i vr  i Zj\^ 

E quel  ch*effa  io.. 

Ma  dicon  età,  per  lor  diturfi  modi jz 

Che  h»,Jéd^.ehi.l*vfiir  d<yJiì  infefftaV  ■ 
hi  rimedi  moSlrando,  *và  sì  > i ^ 

E fòr  ciò  conjigliando $ • ■ \ t s.  .'A  ; 

É yna  cofa  ^ • ) 

Con  chi,  prò  fa  , *.  .v*  ^v^.'A 

D'itttrar  ne  le  virtuti  ,,\€Ì  dijè^ai , . 


Ma  perch*ajfai  fu. cafi,  che' talora 

jllcun  da  vizP  parte  i \ J ; 

Ne  fa  perciò  ben  l'arte,  . ,»»*'  > 

Come  fi  face  ^ h tV*  i'I 

y ertu  yerace  : * ’ ‘ 

Amor  lo  libro  d- e Ha  donna  onora  ^ ' 


Sotto  InduAfi»od 


E poifài  curà  é quefla  co/k  in prUi  ' 

Che  in  yertìt  entrari  » ^ 

Vertu  è cominciare, 

Dunquasbi  péfUy  - V»  ^ 'ìV"’ 
Como  farla  . i A . . 

Dea  ciafcitnj  ci  mette  affai  in  yia:  * 

Et  ancor  yo* che  qui  ponga  inteOettOf  i »!' 


*‘à 


vì\-ì,  I.\i  I 


sx 

a’ 


j6 


01 


xo 


che  molte  d*  e^t  parti  ^ 

Se  tu  ben  le  comparti  $ 

Infieme  yanno  , 

A ciò  j che  danno 
Di  lor  dottrina s e ciò  moBra  f effetto ,\  *\  A 

, vJ  J 

Mò  trouerrai  li  cari  infegnamenti , ^ 

Che  queSia  dqnna  porta  » \ t h \Z 

Così  bella , accorta  j 
Se  ben  attendi  » » 

E lor  comprendi . •.  V à\<f 

£ qui  comincia  tyn  de  documenti,  ^ 

DOCVMENTO  PRIMÒv 

ttl 

Qualmente  r^uon^ocn^jjìeUcVii-ià  . .'v 

Vando  ferai  da  tutti  yitj  nttto  s 
Aciò  che  joffa  latrare  atu-’jO 

A yertu  operare  i , M 

Conuienti  certe  . u - 4,  av4^^ 

‘«il 

Auer 


Q 


fV'  i\  ^ la 


1 


9^  Docómeritid*  Amóre 

jluer^  che  Sferto  - ' ‘V-  • il 

"Pojfa  renir  d‘  ogni  Jòtti^  effètti,  '^ 

, i - 1-5  •! 

^ando  non  fai , lo  dimandar  fr&qutpié  , ^ 

Continua , che  imprendi  : i.  \ ^ 

Vna  doppo'oltr'a’fr'endi^  ' ‘.n  irM 

Che  fai  3 riuedi  : 

Li  maggior  cKedf:'^-  •ló'jrjfc  ^3i 
E come  gli  Sludianti  fanjfOi  tevkdf^  -g 

i li  U tlio^  MA  A?. 

Vaca  da  cibo  fuerchio,  e da  pofa,  f ” ‘T  tv.  l 
Fenfa  fama  j ^ onore , tursu  ^ cu  K 
E laudato  rÌMorè'iX.  .V./r'  cu  ^ ^ MK'mui’h  ic\  ’iQ 
Che  f "vede  3 i> 

Chi  procede  3 ^ -,  : m " ' V -.  'A 

Sì  che  yertute  fia  fua  ytra  Shofa^  ; 

; . ,u  . ' t llWtià  UC^ 

Eagion  fa  3 che  tua  donna  fa  yertùie:  ■ 

Et  yfa  di  pregiarla  3 •a\  IL 

Che  poi  quafi  adorarla  . ' )a  \ r *l 

Necefsitau  ,,  ..  3 i/  V D O CI 

In  digmtate 


ò; 

16 


?Ti:  t«S> 


Co  Siringe  te  3 fol  per  lef  tua  falatì 

Guarda  la  pena  di  colui  3 che  falla  ì 

E'I  blafmo  3 e la  "Vergogna  : ' v‘'  ‘""i*  l\ 

Sì  che  freno  a te  pogna  s * 

*'  ’ * Seten- 


IO 


^ Oi 
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• \ «La 


Se  tentdto , ^ ì . 

O mal  guidato  3 i ' 

FoSii  talora  di  •verta  laJfaUa,'  ‘ ’j  V -.0 

4 Ma  queSio  ti  eonuìen  per  fermo  auens 
Che  quella  è verta  VerSy  ■■ 

Tener  la  mente  interdi  ^ . i. 

Non  per  paura  , • It  ^ j;vu  *-  i,  AT 

8 Ma  per  pura  ^ ''  :/ 

Amantjt  ttejfa  Verta  pofsidere,  » f '.va»  * 


Venfa  voler*  injteme  con  ragione, 
Riuolgi  in  te  altrui  ^ *.  ’»  ^ 


t:  \--tl 


t%  E te  ripenfa  in  lai , 

Deltberrae  1 

Scura  ciò  3 eh*  ae  * > * 

A cominciar  3 la  tua  diifo/itione , \ ^ - ' 

tó5  Fa  d*vmiltate  nel  cor  fondamento  : 

Che  ti  farà  leggero  » v *A'  V •^'*5 

latrar  nel  cammitt  Vero*  ' ~ ‘ v^'^ì 

Fa  compagnia  ^ 

90  ConCortefas  - 

Che  non  firai  tì  ne  Idntrar  contejh*  "’  ■*  t 

Ancor* , a ciò  che  meglio  intrar  ta  pojfuf 
Mena  teco  Larghetti  > 


N 


Ordinét» 
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Ordinata  Vrodtzjk  , 

E fa  oneSia  , c,inV  . ^ 5 

Ogni  tua  che fia  ,r}  ■ 

Con  frouidenzjt  dauanti  a la  moffa. 


t :-'.ì  ’ib 


1» 


Chiama  Cautelai  e Piet4tf  <9»  ttfo,^  > 

Pacienzjt  ti  meni:  ^ o.r/i 

Temperante  t*  affretti:  ^ viv  uoVS. 

Cl/aurai  dalloroy  »*.v  | 

Sommo  te/òro:  _ ' . . ; j.v  r»  ; • ■ •» 

Se  trouerrai  lufliza  vjèrai  fico, 

\%V^r  '.\v,vT 

Così  fondato  i fjtd  anco  accommpagnat9'>‘  » Ji 

Tanto  conuieni  yfare  . ,u)  . w;  à 

In  lor  yoglia  operare  s 
Che  ben  yegga  , •.  ù'  , Vo  w. 

Che  ben  figga  , mu  ì i , ^ 

Colui  i che  fia  da  coiai  donne  aitato , 

Che  s ette  ti  yedranno  yfar‘onelios  < w\  h ' 

E fi  ejfer* amate  V'>s  •^u  iìaI 

Da  te  i e figuitate $ ^ 

Faranno  poi  v b'\* . .i  i 

Tanto i che  -ìaUrA  v.^  u V «<i« 

Vedren  te  da  la  gran  Coflania  eletta. 

■ - , V ' • r -, - ,v.  ■ .n  ó\'.  r , 


lé 


M 


w 


DO- 
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DOCVMENTO  SECONDO.  ' 

Che  Tenza  prop^a  vdiici  » fi  deue  cercare  Amore , e Virtute . 

A fai  tu  i chi  t’ injègna  amar  coHoro  j 
Poi  fè‘  di  vizi  fletto , 

Coft  t*  d la  prima  detto  i 
4 E se*  disporlo  * ì.ì  jom  ->  .) 

Com*o  qui  pollo  f i • 

^ Egli  è quel  fir  3 che  muta  il  piombo  in  ore . ^ 


M 


Seruirai  lui  con  tutta  reuerenxA: 
t eh*  el  ti  farìt  ’oolere 

Sol  fruir*  3 e piagere^  ^ ■’  ’ 

Et  amar  quelle  -ì'  « v ù \ 

Donne  belle  i Xi 

Il  Di  eh* io  f*è  fritto  'valor* 3 e potenziai  * 

" . J *'  I Ù 

■^r  Fard  la  mente  tua  yegghiar*in  quello  3 
Che  lo  tuo  Siato  accrefa  . 

Egli  è quel  3 che  rinfrefa 
16  In  te  la  vita  s 

E tien  pulita  "'V. 

La  confiienzA  tua  di  c/3,  ch*ì  fetto\  ^ ^ ^ 

. \ =.4- 

FJe  creda  alcun*  a tal  frejfer  dato  ^ 
ao  Se  tutti  non  mantene  ' 

Li  documenti  bene, 

N 1'  Ma 


J 


. i i<  .VI 


» i 


Jiniu4ti\4 
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Ma  puofsi  dire 
Senxji  fAUire  ; 

*^^Ch*  ’egl’è  più  toHo  Vile  ^ e forfennate»  * 

A buotiA  pAm  condotti  s fi  yerranne 
Cofa  d*  Amor  chedendo  , 
eh*  ondi  A yA  fuggendo  j t 

V omini  Alquanti s ' 

E pochi  amanti  y v . . 

£ peggio  innamorati  fi  diranno. 

Chi  Vuol  d fender  do i ponga,  chiamare 
Sia  difamar*  in  quello. 

Che  Juo  yoler  AueUo  i.. 

Di  donna  chere  v 

Fiù,  che  vedere  ^ " j>, 

Di  lei  r onor* , e Jùa  fama  feruare . 

«t 

Non  è Amor*  , amar  per  fatisfarfii 
Coli  doue  fi  prona,  ^ 

eh’  a l*  amato  difioua. 

Ne  yo’ dir  eh' ama, 

• che  brama  , ' 

Seruir  L’ amico,  fol  per  migliorar  fi, 

lo  dica  ben , che  merito  d’ Amore 
Tutto  giorno  fi  prenci 


Sotto  Induflria. 

Ma  non  fa  ben  ch'intende 
Ter  queQo  auere. 

Dar  fuo  "Volere  t 

4 Ter  jfèruo  Uar*  a così  gran  fignore,  - 

E fattamente  intendi  detto  altrone  s 
eh*  Amor  non  può  durare  ^ 

S ernia  frutto  pigliare . 

8 ^ueflo  incontra  s 
Terche  cantra 

Buona  ragion*  ad  amar  hom  f moue  $ 
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v\ 


' - 


D 


Hon  mica  perche  sì  auenir  deggia  • 
tx  E tuttor  molti  auemo 
Frutti,  che  non  "vedemo  $ 

O "per  d* onori,  < 

0 di  "virtuti  fiori 

t6  Così  dirai,  che  quel  parlar  ben  figfia,  ’ 

DOCVMENTO  TERZO . 

Comefi  vuoIgnardareOnefti  per  tatto»  da  chi  defi- 
dcraU  virtù  . 

« «• 

Dlfsi  di  foura  , cbe*l  far  di  "Vertute 
Pertiene  a quella  parte 
Sì  eh*  e E a donna  parte 
to  In  certa  guifa 


. t 


.nv 


% , ‘ 
’V  -AV. 

/r 


Ctò 


Digiti-  tl'by  Googic 
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ciò  che  eliui/a  i- * 

Da  moni  menti  di  noSira  falute 

A 

Auien  tutt*  ora  ì che  grandi  vc^am 
In  Vna  vertù  Slare, 

Così  tra  due  ci  appare . 

V uo* tu  il  maggiore f " a .u  ’ . 

Comincia  in  core  s ^ *- 

Cejferà  forzj, , e bramerai  quel. ramo ^ 

£/  c*è  yna  donna  ^ eh  èt  nome  One  Siate  . 

S‘  alquanto  v/èrai  fico  j 

ToSio  auerai  con  Seco'  \ .'mut  U 4v.v\  * r, 
Di  lei  diletto,  •■'•j  i:»  -.A  a i . V 

De  1‘ altre  ejfetto  ’’  ' ' 

Tagli  per  vergogna  f e tagli  per  nobiltate , ' ^ 

. r’  ^ * 

eh*  el  non  è mica  di  yertu  lo  meno  s ; h 
Dar  fi  regula  alcuna  f 
Che  perfina  ciafiuna 
Fragilitate 
D*  vmanitaie 

Torta  sì , che  me*  corre  ogni  hom  col  fieno 


\ :i  ìL  I D ^ 


■ r .f-r.  t 


i 7. no  j 


i7  ' 


r 


S poniam  eh*  One  flit  nel  difiante 
Sia  piu , che  per  vergogna  i 
Neentemen  vergogna 


...rtca  4 v/i 


Fortf 
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Forte  Spande 

OneSià  grande  , 

hv  1 ’.CL 

£ Spejfamente  è d*  OneUà  creante . 

T 

tutto  eh*  OneSlà  tanto  comprende  j 

Che  già  vertù  non  ene^  > \ 

•\  i V.i 

Se  di  quella  non  tene  : . ^ 

3 . ‘r 

Forai  vdire 

\ uru'.T. 

D*  OneSià  dire  ^ 

Come  da  noi  volgarmente  fi  prende . 

.4>«.  ■ C 


E come  quetta  donna  è grande  ^ e beSa^ 

Cojt  mole' è cortefci  1 

r%  Che  fempre  a la  palejè  ' ^ ^ n'/-. 

Non  folamente  . , , »m 

Eiceue  gente  j 

Ma  chiama j onorai  e non  rintan  da  eUài  ^ 


i6  Comincia  dunque  a dilettar  coUei: 
eh*  el  gran  frutto  j e t onore 
Che  ti  darà  di  fuore  j i * 

Non  fa  già  meno  * v - 

M Che  P altro  pieno  ' > » 

Diletto i eh* auer ài  nel  cor  per  lei,'  . ^ 

Et  è si  fatta , che  fe  pur  cominci , 

Poi  non  ti  s*  auerrai  • K 

: Partir 
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Partir , tanto  auerai  . T 

Di  gioia  y e bene  3 . ì 

Che  tutto  yeae\  . \ 

Fondamento  y ijÉd  aumento  y e fiato  quinci , 

Mò  yedis  fe  tu  yuo*  piacerle  y come 
Poi  te  Jùo  amico  fare . * - ' 

Prima'l  tuo  quor  nettare 
Da  yanitate  y 
€ da  yiltate , 

Villan  dtjioy  e ciò  che  laido  i nome. 

Poi  ften  cotai  di  fuor  li  geffi  tuoi  e ^ .. 

Netto  parlar*  y e bello 

Rider  i s*  auuieny  ched  elio  . 

F ar  tei  conuegna  s 
In  te  ritegna 

Moderamento  yoce y quanto  puoi. 

Le  membra  tue  di  moffrar  ferai  caro  ; 

For  tanto  quanto  ognuno 
A per  yfo  communo,  v-  % ^ vi 

Aggta  tua  yefie  .1  i 

Non  yifie  chefle,  ; * • ' ..i 

Netta  y non  corta:  e co  i buon  fa  riparo. 

Amici  non  ti  peno  in pia^ giochi,  . 

Canto  y 


. Sotto  Docilità. 

CéntOy  e Sho  menti  radi 
Kon  Ùdfmo  : pur  che  radi 
Con  gente  degna, 

4 Cui  fi  conuegna  j 

C (fiderati  ben  li  tempi,  e i luocbi, 

Sien  li  tuoi  pafsi  per  via  temperati» 
Cejfa  dal  guardar  vano, 
f Che  da  ciò  giudichi  ano 
Mala  diSpoSia 
Di  chi  non  offa: 

Et  yfa  in  cbiefa  ne  tempi  ordinati: 

li  Verjò  i granati  compafsion  ti  mena: 
ifita  anaci  infermi  : 
ho  tuo  parlar  confermi 
Ogni  buon  detto,' 
tó  E fatto  retto  : 

Ne  troppo  correria  CvfanUt  nona» 


lOf 


DOCVMENTO  QVARTO. 

Opali  cofe  ci  biA>gnano  a peruenire  nelle  Victd 
pcrfenamencb» . 


IO 


INfigna  il  documento,  eh* or  vederne 
Molto  ancora  Valere 
5ti  cofe,  per  antri 

O Verith 


X o6  Documenti  d’ Amore 

Vertuti  molte: 

Le  quai  colte  3 
In  SÌAto  grande , ^ onor  ci  tenerne  . ^ 


.'.'lì  . 

*.  «)»•  IV  V'. 

; A 


\U. 


Ver'ès  che  chi  volefe  attender  bene  3 
Elle  fon  gi^  redatte 
In  quello  libro  tutte'  i ^ *'*v  ^ ' 

Ma  qui  più  chiare 
Le  ti  "vo*  dare  : 

Et  anco  a quella  parte  ciò  conuiene 


% 

4 


>1  V .1 


a 


EO'è  tacer*  s t continente  in  carne  $ 

Vergogna  ne  minori  j 
SecurtÀ  ne  maggiori  • ' , 

( Tarlo  d‘  etate  ): 

La  quinta  3 date 

Treno  a la  lingua ,,  che  può  blafmo  dame  . 


La  fella  tutto  di  prona  ciaf  cune  3 
Se  dubio  ti  fergiunge 
Trai  sì  3 <*l  nò , qual^  pùngt  j 
Ne  vedi  chiara 
Ne  due  t amaro  s ..  n. 

Alitner  fauio  configlia  catuno 

Vn  feettimo  con  quelli  fi  conferra 


16 


Jt  V 

3Ìo3  .Il  ;#p 

* 


20 


Due  fon  perigli  t e forzjt  t 


Figliar 
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Pigliar  t 'pn  pur  ti  sfortjt  . 

Ptgl$a  fecuro  . . 

^el i eh*  è men  duro: 

4 Ma  guarda  ben  ciò , eh*  eSÌo  metro  ferra . '> 

1 

eh*  io  non  ti  parlo  in  parte  di  peccare  : 
CondennarJ’ innocente  3 i * • '■ 

jljfoluer  io  nocente  » i*-'  ' ' • cv 

^ Perche  l fecondo  . .«>  i i 

B di  gran  pondo  . • 

^eSìa  è maluagia  eletta  di  pigliare»  • 

Ma  to*  lyjèmplo.  tu  ai  Vn  caUeìlo  : 

TX  £gli‘l  nemico  ad  oSIe  4 >..■  > i v’'> 

E fe  tu  non  ne  t offe  ^ t 

Soccorrendo  j . '5  ; »>  .iG 

E combattendo  j 

Tutta  proumeia  perdi  fil  per  quello,  ■ 1^. 

. . Uk 

E Jè  ne*l  vuo’ leuar , grand' è periglio: 

Però  i eh*  ai  poca  gente  ^ \ 

In  "Ver  la  /ita  potente  , ^ 

^ Pigliar  men  reo 

Tt  configli*  eo:  *. - ■ v 

Combatter  ficco  3 fe  giuffo  è lo*  mpiglio , -V  . 

: ^ '■ -li 

C h*  egl'  è gran  parte  ragion*  auer  teco  : 
t.i\  • O z 


eyitt^ 
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E yittcer  Sfejfameate 
VedÌAn  U minor  gente, 

E poi  che  proni , 

Ch‘  a giutio  moni  s 

E me’tns  morte  eoa  quei  a che  fin  iteti 

Che  negligendo  prouincid  f perdé , 

E rijchtar’è  men  mèle 

eli  pochi  i che  cotale 

Affettar  danno 

De  tanti  y eh*  anno 

In  te  Sferancfia  ne  credon  là  perda. 

Che  s*  egli  anuien , che  vinca , egt  è mtgginre 
Vrodezfi , e forzjt , e fenno 
Detta , fe  i tuoi  men*  enne  • 

Se  perdi  ancora  j 

Morte  t*  onora  j - . 

eh*  ai  per  ragion* at  difefa  l* onore, 

^effo  non  vo*la[fara  eh*  io  non  ti  dieé: 

Che  s*  egli  ì tal  potere  s 
eh*  al  tutto  l*ottenere 
EJfer  non  dene  : 

Allor*  conuene  a 

Che  non  t* appigli  a quella  parte  mica. 
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Mà  di  ripàro,  e di  patti^  o di  pàct  ^ 

Se  T*  è remedio  penfe  : 

E co*  i fedegli  diS^enfé, 

4 Che  édejfo 
Dien  fe  Sieffo, 

Dét  iuogo  s l*iré  tu  co»  quei,  che  pidct, 

Cb*el  non  féUo  mai  tempo  a fignor  fàggio, 
t E colui  eh*  è fuUuto  a 

Tuo  Céder , noi  cèduto  . t • 

E nouiti 
Sempre  ti  db 

t%  Conforto  i e crefiimento^  e lui  dàuuéggio. 

Ancor»  molto  giou»  , per  intrare  $ 

che  tu  ai  imparato  ^ " 

MoBrar*  a chi  da  lato 

té>  Imprender  'vuole  ^ i 

Et  a te  fuole^ 

Che  tu  U moBri,  de  fioi  preghi  fan^ 

Se  •vuogli  ydir  i cerca  maeBro  efperto^  \\ 

*0  E più  toBo  eloquente , ■*'1 

Che  parli  chiaramente  i ' . \\ 

Che  colui. 

Che  parla  altrui 

04  Vio  più  fittili  mà  no»  ti  leggi  aperto, 

B penjà 


Digìtizefi.  b) 


no  DooimentW’Amote 

£ penfa  tuttauia  cC  auerlo.  tale  s ^ 

Che  non  fol  di  lettura  ^ •.  ^ a -il 

Ma  degna  norrettura 

Sia  la  Jìta  vita  , ^ 

Conta , e fornita  : . < ^ v\a'\Cl 

Cbe‘n  tale  ^eccb'io  guardar  ^ Molte  >vaJe,  ^.CL 

Coji  d ogn*  arte^a  pniil  puokpenfare'y 

E fempre  cominciando  , '.i-  i t 

Hon  gir  tù  mai  cercando  •.  V,;*^  Vì:<  tn'l 

Li  più  fìttili:  •> 

Cb'  i loro  Siili  P- 

Non  ti  porranno 'ue  la  te  Sia  intrare.  ' ^ 

yeduta  5 vna  cofa  y che  contende  \ vv  v 'rov\’;. 
La  via  d intrar  a molti  y . . « * •-  - 

eh*  anno  difdegni  accolti  ^ t ' - ^ t*'»  h,v  ’ »i.  aTì/. 

Per  neente  -,  v v-b  v.v  : ' 1 

Spejfamente . ‘i  .1  - 

' Et  è alcun  3 sbe  con  Juo  danno  i prende  » • ' 

Non  ti  fidar  nel  tuo  parert  leggendo:  - ^ .y* 

Che  longa  è la  fatica  3 •*'  ' * ■ *•  > ''  .• 

Le  più  Volte  nemica , *.v  . . . -a  .w 

Porat  ben  netto  3 . . » 

0 ver  perfetto 

Date  vcdcr^>^el  che  gli.  altri  anno  f vdendo,  if 
j <*^  E fi 
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£ Ji  camion  t*  aSìringe  al  non  ydirt  \ vÀ^  t 'i  r;'. 
Almen  3 Jè  puoi , farai s ’ <•  ’ •'  ^ 

Di  che  fauer  "vorrai , 

^ Che  i fondamenti  I y 

Ti  raprefenti 

Akutti  che  fiióa  V mòdo  da  fegairf , 

•l  t 

Libri  d"  auer  più  ti  sfarzi  corretti  j 
• Che  begli 3 o d* apparenza. 

Studia  quella  fiienza  • U 

Che  piaccia  à Dio:  v n'  li  \ »iv^  A • 4“  ^ 

Poi  ti  dico  io,  4 4 

IX  eh*  onor  3 e Stato  tua  vita  n‘  aS^etti  ^ iv.  i -,v  t.V\ 

•<  Toner  qui  fine  a la  feconda  parti  -i  ^ ■’?;  1 
Toremo.  e dir  di  quella 

Donna  cotanto  bella  f.  uTs 

Che  è Costanza  ' • ' - >■»  3. 

E forte  auanzjt  . v Vi  « v *\m 

Ciafeun  3 che  fermo  da  lei  non  fi  partii  À i\ 
Ter  lei  comprendi  ogn  arte  : . «"ii 

Ter  leifiporgìt  ogni  fermexfi  in  carte* 


l6 


IO 


Ma  prima  che  cominci  a legger*  ella  t \ 
^ero  eh*  el  fi  conuene , 

Optando  a lo*ntrar*  hom  "Vene  s 
In  fomma  auere 


V. 

■ ‘J  J 


*4 
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^el  i che  fauerg  ■ ■ ' 

Dece  4 chi  poi  per  Saette  féuelU . 

DOCVMENTO  QyiNTO.  ’ 

Si  pongano  alcune  Regola  > le  quali  fono  Indnftria  foM 
raccolte  a vriliti  di  chiunque  vuol  viucre  con 
accortezza  » e virtuoià^ 
meate^ . 

« I 

SEguitA  qui  di  KegoU  yntràttéf! 

Le  quàli  4 le  pàté  ' * 

So»  trouàte  fàUàte  $ 

Mà  le  più  volte  ' - 

Son  vere  colte  ì 

Lor  mie  in  rime  non  è Umitàto,  " 

Ch^ognunà  (tejfed  remotà  màterài 
E tàl  poco  comprende  s 
S tat  in  più  fi  liende  • 

E trouerrai , 

Se  ben  guardrài  $ ■ 

eh* anno  del  nono ^ e di  qnel  che  dette  tré. 

Ma  io  tei  porgo  in  ordine  noueUof  • ' ' 

jtcciò  eh*  alcun  diletto 
Ti  mona  in  lor*  aipette  • ' 

E certe  ancora 


3’Sottò’Iriduftria.  *. 

. Son  'vere  ogni  oras 

Como  le  chiofe  ti  di  fan  "ben  quello, “ 

» • 

« 

Comincia  qui  la  prima , che  non  falla . 

4 La  qual  con  tutte  poi 
Tenfate  adattar  yoij 
Come.  V occorre  , ' ' ’ 

f Ognutra^  torre , • * : ' 

8 Ancor  la  chiofa  injègna  a.  chi  yorraUa» 


J- 


>v  i. 


V ‘i-  . UV' 

REGOLA  I. 


•v  .'^  ; Ifi 


D 


Io  è ftgnore , é "Vede  quanto  fai: 

Merita  a com*conuene:  i i-  i T 

Funijcey  oue  s‘auene:  ^ u.  s.  >»:. 

IX  Doue  decè.à  perdonaci.  ’ ‘ i ^ ^v.  va  v'i 

A cui  toglie  a e cui  dona  : 

Tutto  a deritto  è non  è fallo  iH  Ibi, 

Saggio  è chi  ama , e feguita  coflui , - •.  V ’-  ^ 


REGOLA  li. 


1 


j6 


O Cni  potenxjt 


Gioia  a allegrezza  Hato a e conttnenzz  ; 

0 di  legge  credenza 
Fin  di  dolor  riceuon  a e di  pena  s - v i,- 
jo  conofcenzz  di  Dio  no* li  mena,  ..v  v' 

-V 


RE- 


Digllized  !■-  - ’OP^^g, 


Documenti  d*  Amore 


114 


REGOLA  III.  . 

POco  "pai  cominciar’  a e mtzo  iatrarCf 
A chi  del  fin  non  fi  puote  laudarci 

REGOLA  IV. 

Molti  "vedian,  eh* enno  appellati  amanti: 
Ma  pochi  fotr  ne  la  gratia  £ Amore: 
Ncn  per  difetto  di  lui  eh'  c fignore  s 
Ma  per  lor  yicp , e piu  volte  per  vanti  • 

REGOLA  V.  „ 

Ifama  chi  per  fe  finge  d* amare: 

-,  Et  ancora  colui  , 

Che  Vuol  far  men  , che  riceuer  d*  altrui 


D 


M 

In  q 

M 


regola  vl 


Agion  non  face  V hom  t ma  homo  quella  « 
, Dunqua  virtù  ben  giace 
In  quel)  che  vuol  la  Jua  fama  verace, 

RE  GO  L A VI  L ' 

Egli*  è diuider , che  perder  la  preda  , 

E danno  ognun  leggero 
Chi  fa  portar  è faggio  t 
Ter  riparar  centra  C altro ^ eh* è maggio,. 


, o 


ì% 


16 


RE- 


■ Sotto  InduAria . 


N 


REGOLA  Vili. 

Ott  èo^auftf  ferch*  egl* il  dica,  amico ^ 
Ne  per  tacer  ^ nemico . 

Ma  l’ cura  fola  ci  face  la  prona  s 
E piH  la  Unga , che  la  breue  , o nona . 


REGOLA  IX. 


in 


l6 


OO 


VÉdian,  che  donna  piu  fi  tien,  che  homo  $ 
fregna  onde  ’puol’y  e corno  : 
eh*  ejfa  di  ciò  è vie  piu  da  laudare  > 

Che  fe  hom  tanto  (i  tenejfe  allei . 

Perche  hom  piu  di  lei 

e detto  auer*  e vertu , e fermetjt  » i 

£ corno  non  ijcufa  debolezfi, 

0 appetito  inordinato  lui  $ 

Così  pojftam  dir  nui , 

Che  fe  Ui  trae  a vertute  vergogna} 

Nen  fa  ragion  chi  per  vizp  le‘l  pogna  : 

Che  dottar  quella  è fomma  cano/cenzjt. 

Tutto  amar  Vertù  venxjt  s '' 

£ nel  men  forte  colpo  di  paraggio 
Col  forte  più  j maggior  riporta  laude, 

£ Il  affamato  , eh*  appetito  claude  s • ^ 
Ptù  3 chel  fatiate  à vertù  in  coraggio , 


a 


RE. 
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I^E,OOLA  X.  3 ,-ì 

APflago  laudato  \ nO  T 

Mal  fefcar‘o  trouato,  A X 

Et  ancora  il  najcojò  \i  hloy 

Trouian  ffrìcolojò.  \ A ) ^ A A ’a 
Pigliati  al  comunale , 

Di  cui  fai  loco  i e fondo  i e quànto  *PàU , 

. \ ■'  . ''  V^  T 

REGOLA  XI.  , - sj 

L*  Antica  yia  non  lajfar  per.  la  nuoua  : ' ^ *ù  ^ 

Se  non  ne. ai  ferma  proua  , 

Che  fa  miglior  j ogni  tratto  penfato,  ■ 

Così  d‘  ogni  mutar  fa  confgliato. 


B 


REGOLA  XII. 
EHia  non  è mai  homo: 


E tanto  e peggio  ,•  . t ^ 

Che  data  gl'  è ragion'  » e conofenzfi . 
Et  el  diletta  folo  in  yiuer  finzA . r 


REGOLA  XIII. 


P 


; »■  ,\^ 

S 

' j ì . 1 

• iIi'A  ^ 

.1 

» t»  0 
1 

JtX 

. i 

IX 

h\ 

14 

1 3L 

• 

-vV*  ‘ ^ . 
lAì  t iu*l 

tìf 

Ma  pecora  talor  più  vede»  e tene. 


*.  V» 


RE- 


V SottòlhduflriaoC  £17 


L t 


R jE  Al,  ,x<i  Vi  a H 

NO»  /ò  ye^r yperche.  bomo  s*sppeBi\  vO  T tn 
Oo/»;^  che  ytùit  fibs  per  pafetr  gola  : | 

Che  vie  più  fa  la  calandra , e la  pola , - * 

E 1‘ animai,  eh* è appellato  bruto s\ 

Almen  ci  da  tf;diutó  ^ -.i'  a tìW  ^I 

'Di  frutto  alcun  a che,  niùpjftndian  co»  eJfo>.^:i  sVl 
Aia  quel  ^ che  prende  hom  tal  3 perdiamo  elfo, 

, REGOLA  .xy.  ..  . 

HOm  , che  non  ù'in  fua  ordine  vita-s'A 
Ben  fa  ognun  3 che  vita:  ìv.  V.\i 

eh*  augelli  affai  anno  cautela  3 e ducè  i 
Et  ancor  fi  conduce  " ’ ^ f»  ^ 


IX 


Mandria  di  vitelli  a /4.m»^4»ì  .v  \ Jf 


rt  t 


■■r/rV, 


V. 


V 


il 


* y 


S 


16 


hi 


XO 


Ancor  la  Sfica  a cere*  ordine ^grana  * 

Regola  x V.  l v , 

Enz,  ordine  non  vien  giù.etfa.in  frutti^ v.i  21  ^ 
E vedtan,  Sfeffo ^ tutto  ^ ,,.v.  o-\.*a 

Lo  ben*  ordito  l*  ordine  lajfato  , 

Tornar  rotto 3 e' Sfegato , O 
Cosi  auiam  tronco,  tUì'.l 

Ferro  venir  in  org  j^^^!  ì^Vv»  * j «\  oia^vNMkl  ^ § 
Fer  ordin  bello  3,iy^efièr.ìo'ujorìi\^  Y 

^ .ILA,  aV.V>J^5'.  \h~iVi  Cu*iì\  VWM  ì.'.'. 

tA  RE-i 
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REGOLA*  »VIL 


NO»  dett  disputar  fra  gente  grojfa 
Di  cofa  t eh*  errar  goffa  * 

Ne  le  lor  menti  forfè  generare . 

Ne  ancor  feminare 

Perle  tra  lor,  ne  faue  tra  fittili i 

Ne  delicati  cibi  a i baffi  3 e yili. 


vv  \K 

.v;  ; ■ va 

V 


REGOLA  XVIII. 

‘Aspra  torrettion  del  buono  amico 
Non  fi  dee  t yom  turbare  s 
Ma  del  nemico  la  loda  inodiare . v. 


D 


•OT.'^  '8 

't 

Ji-  -i 

- 


V 


REGOLAXIX. 

lucer*  bom  fua  natura  è pur  gran  fatto  : 

Ma  yiuta  lei  3 manteneUa  è affai  leuii 
Che  ragion  giunta  , conofie  hom  , che  deues 
E conofeendo  il  metito  3 thè  n aue~^ 

E la  pena  in  contraro . 

Duro  è chi  non  i cotal  yincer  caro,  * ' ^ 

V I oA 

REGOLA  XX.  s 'v.*r 

lletto  in  pefi  aUeuia  labore s «r.  r-tk 
Lamento  in  doglia  penUt  ' -««vf  v V\  i’. 
Compagno  al  dolor ffo  redde^  lena^  •’  % .6 
Ma  non  laudo  cotal  conforto  onere  $ 

Per 


1» 


D 


ut 


ìé 


Ci 


i 


eSotto  Iriduflria.  jCI  119- 

P^r  t altrui  mal  vedere: 

Ala  quel , (he  ìiel  tormento  fa  pajfare  s 

Fot  pur  conuien  la  grauexjt  portare  , \ ^ JSt 

* t *.  t ’ ' * 

REGOLA  XXL  v W?  ^ 

NOa  creder* a ciajcun,  che  d* Amor  Vanta: 

Ne  a colui , che  fol  di  pena  canta, 

C he  le  piu  Volte  c nudo  il  vantadore  s 
L*  altro  VeJlito  di  grafia  cC  Amore , 


REGOLA  XXII. 


^ ì 


8 


TRae  fuperbia  ogni  pojfente  a foglio . 

A che  dunqua  fidantjf  Sia  rigoglio  ■. 

£ In  locot  doue  la  potenza  manca  t ' 

Fer  far*iSÌanca  vita  al  pojfefire  . < 
IX  Di  vizp  tal , che  noi  può  pinger  fuore 

REGOLA  XXIIL 

y arda  , ver  /*  innocente  tender  /*  arco  : 

Che  la  faetta  fiere  te , che  eredi 

Lui  danneggiar  ) ma  talor  non  la  vedi 

regola  XXIV.  • 

La  paglia  al  fuoco  non  dar  per  mogliere  : 
E quei , (he  vud  tenere 


Vv 


G 


i 


\6 


Da  fi  remoti  s non  li  rapprejfare  : ' 

eh*  altri  arde  Spejfo,  e credtfi  fialdare . 


i* 


RE< 
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--Xìi  , Ua^ 

Molti  fi  lagntm » fe  perJon^  U iingus:\^\^^ 

Ma  non  la  batton  « quamC  ella  gli  face  ^ 
Ver  dere  Sialo  ^ e'\ìcehezA-  èoé^p^cf:  ^ 


»x»  ■ 


*K  ' V 


, RE  api.  A x^xyI., 


» * L 


L Andar  lo  mal ^ non  è,  che  ben  bUfinare  ^ 

E queSio.  t fegud,  che  face 'la  genti'  o ì*Va  ' JL 

Conofcer,  qual'  è maluagiat  e nocente, 

^ .11 X ::  A j o 0 2 H 

REGOLA  XXVIL..  :>  ..verin  i 

Voi , che  parlate  dogliendo  d’ Amore  j \r 

Dogli aui  piu  del  fallo  cbe‘n  ciò  fate  .*  v wl  g* 
V ciche  y fi  ben  penfate  t :tk  - \\^  i 

Ver  lui  vi.  guida  yertù  in  onorici  ^\Lr  ajV'C 


N 


REGOLA  XX  VI  IL 
On  è,  ove  fio  tutto,  ciò  y che  .lice:  . 


Ne  lice  fitto  fpetie  <t  oneSldte  l 
Con  tinta  cappa  courir  falfitate . 

REG  OL  A /.X  X)IX.  a 

COme  non  late  il  negro  nel  creflaUo  j 
Cosi  gik  mai  nafiofì  i 

Non  può  nel  viziofo 
Var  longameùt'ijùa  dimora  il  fallo  » . 


."s-/ 

xaA. 


1% 


- UL  ■ 

Itf 


Vi'^ 


RE- 
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o:  Sotto  SndufhikuOi  tzi 


\w 


U 


tó 


■ REGOLA  XXX.  . 

. t \ ^ ‘ 

ABUfmo  in  men/d  fiuercbio  farUre . 

Md  qucCè  trop^f  che  cagion  non  moue . 
Bt  dlmen  cofe  nòne  * ' ’ ^ 

TidCfion  dÙor* , e dilettdn*  ydire  ì " 

Se  pur  dtmieni  che  ti  conuegnd  dire. 

-vi  i 

REGOLA  XXXL 

OGun  i che  tende,  non  pigUn  j ma  fptjfe  h 
Chi  ytgiUipiu  troua:  > 

Dormendo  rddo  p fd  buona  proud  . 

• i 

REGOLA  XXXII.  , * 

Esemplo  reo  non  ti  dee  trar*  in  fallo , 

Ne  fallo  tuo  con  efìmplo  courire  : 

Che  gi ci  C altrui  fallire 
Non  pufd  te , ma  più  accufd  j e queUo 
Fd  più  yertùjfe  viue  buon  col  fello. 

REGQL^  XXXIIL  , 

NOn  è duaro  ognun,  che  mano  Siringe'} 

Ne  largo  ognun,  eh* aperta  borfa  porta  : 
Ma  quel , eh’ accorta  ' ^ i 
yfd  maniera  in  dare  , fj^  in  tenere  j 
Come  lo  tempo  chere , 

Loco , pojfantsi  t e ben  guarda  in  cui  finge  : 

S che 


iii 

»«.  V,V\  i 


T 


f 


izz  Docutnetiti  d’Aniòre 

£ c/;e  don  mai  non  finge 

^eiy  eh*  e Jfo  face  per  cambié,  ó frutto  t 

Che  mercatur  è ei^  da  àcer  tutto,  o 


REG  OLA  XXX IV, 


A 


ORni  la  mente  ogni  donna  gentile  t : 

Se  "vuoC  ornata  la  faccia  pertart-z.  - ^ 
Che  ne  hfiiare  , o lauamenti  fanno  ^ 

Poiché  non  flannó  i‘  ^ 
jincor  lei  pregio  de' beilezjt  auero , t ^ 

Ma  "Verta  pojfedere , 

Aumenta  laude  cotanta  in  ciafcuna$  . C 
^anto  difcrefce  belleitji  in  alcuna . 


o 


! — 


REGOLA  XXXV. 

DOnna  ad  ornato , e eeruo  a la  fontana  > . 

Dunqua  è in  lor  maggior  virtù  f mifnra  ^ 
che  Slringer  Voglia  > pur*  è cofa  dura  • 

. c ..  ■ . i.\.  u\ 

REGOLA  XXXVI. 

VEde  fua  donna  tnatiila  iti  ì^eh^io  s 

E lena  quella  , per  piager  dt  fon  S s 0 T 
La  grande  i eh’ i nel  core  3 . ^ m A 

Non  cura  torre  i che  fol  Dio  la  yed*  . » 
Maggior  la  Hrm^  eheT  Citi*  s£ir^  crede 

i ’A'i  V!»  ^ •<;  ‘ 

RE- 


II 


ti 


• V.' 


Sotto  Induftria 


REGOLA  XXXVIL,  *\  3, 


AKm^t  iR  douHé  i crnàtfuttti  Ujfarej  » 

f'ana  làude  inodi  Are  $ i i 

Fermerjt  ne  la  mente  $ iwwx 

^ Et  ejfer  di  ipergopta  conofcente,  r-tM 


QVellé^  che  tuoi'  ejfer  donna  in  magico 

Nettezjt  nel  cor  fono,  ' i 


^titlla  i eh*  è donna  j fe  tal  non  p tene  < 

Onde  tedian  la  ria  s 

IX  eh*  t fanti  /àura  lei  an  maioria  , . \ «•  ì 

Et  effa  di,  a notte  ta  fruendo  j i o.\r«Vl 
La  mente  fta  maculata  [emendo , rj<^  ^ a »Vl 
La  buona  ta  fecura  : klA. 

\6  Motto  non  teme}  che  [ente  Jè  pura.  b\  >>3. 


A D ogni  donna  l' ejfer  donna  baila 

J^on  toglia  Jno  marito  Jèruo  auere  vf>  ^ 
eh*  allui  pregio  ne  pere  ^ 

IO  E tanto  ifcrejce  t omr  di  coliti  , 


. ' -.k  j 

REGOLA  XXXVIIL  \ ^ 


E tedi , con  gran  coja  i capitate  i 


8 Che  le  da  fignoria,  e libertate. 
Cojt  Jèrua  diuene 


REGOLA  XXXix^ 


J^anto  per  lei  , ' 
EJfo'ò  tenuta  ^ pUeid  volt 


Digli!--  1 ' .ogglc 


1 24  Documenti  d’ Amoro 

£ fe  donns^  ch'è  faggia  ; • 

B>  am4  éutr  faggio  di  yert»  Uudst^i 
Ondi  tè  tjueho  dàto  $ i ^ 

Che  pereto  voglia  j c’  hom  per  matto  t dggid  ì 
Vten  da  la  folle  fuperbia  d' alquante  $ 

Ch’ama»  Vincer  coSlante s 
E che  fi  dica  , coilei' è’ fattile , 

Di  ciìy  che  buone  danne  t a»  per.  viU  ^ . 

£ del  fito  capo  ella, perde  t onore t 
Che  dice  ogmto  dì  fare  j 
Ve*  tu  coffei  ì eli’  è donna  et  vn  folle» 

Crede  faltr  d’onde  dtfeender  toUe\ 


'\  \ 


o*- 


REGOLA  XL. 

Vinto  fi  crede  auer  donna  per  fenno 

Homo  i quand’ejfa  t d fitto  fi  tratto , 

Non  d per  quel  ciò  fatto  : 

Ma  fila  debolezjt  lui  coHringe  i ' 

Ter  la  qual.non  fi  pinge  *.  . ■ 

Valor,  0 forzjt  t o prodezjt  in  alcuna , 

Ma  puoffi  dir  '^lafiuna 

Hon  operante}  ma  cagianjdell’  oura  jv  -,  Ci  A 
Ter  cui  naturu.iit  tal  manieraiodoura  *^  ’^ 

REGOLA  XLI.  • , a 

NO»  face  donna  belletjt,  o natione^^  ^''.«1»»»'^. 
Ma  fenno,  E dtvthtUUl^$raM»to^^^^^^^^\ 
X p Jecre- 


IX 


XI 


U 


ao 


■V 


« 

Sotto  Induftria.  izf 

JccreJcimentQ 

VorgjS  4 tiafiuné  di  Siàto , e di  fétné  s ^ 

Beata  qual  ftrciò  donna  fi  chiama  . 

ì 

REGOLA  XLII. 

4 T B yaghe  donne  anno  anadori  affai  : 

1 j V oneSie  n anno  men  j ma  fon  f effetti  : 

Che  i primi  non  fon  netti  s 
E non  fi  curan  de  /*  onor  di  quelle . ^ 

5 Cl*  altri  a man  lor  per  elle  ì . 

"Defideran  firuir  lor  ^ e piagerej  ' 

Onor* , e pregio  tt effe  mantenere, 

REGOLA  XLIIL 

F Emina  folle , e malnata  3 haSione,  '' 

Donna  yalente  pone  \ ^ 

jimor,  che  deggia  monendo  pregare  ~ 

Del  buon  perfeuerare  : 

He  lei  tentando  Stringer  troppe  il  freno  « 
t4  Terche  Sfeffo  yedeno  A 

CauaHyman  diuenuto  reltioi 
Se  jorfi  il  tratti  a maniera  del  rio 

REGOLA  XLIV.  ».r  ** 

SOur*  ogni. pefò  \ grjmofo  a portare  j. 

Vyom  grane  in  collo  , e femina  fùperba,' 

U molto  4 yita  aterba  . ' . . ..  ^ . 

\ A 

Ci  Coluti 


li 
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Colui , che  pur  conuien  continuure  . 

Con  quel > che  non  fu  che  fi  UmtUurt  ^ 

Ancor  greue  è durure 

Con  l' yom  , che  d"  ogni  cofu  è fiSpeceiofi^  4 

E più  col  difdegmfi. 

Ne  molto  mea  ci  fu  noiu  U pomp^. 

regola  xlv. 

A s/ài  è terra  : e fin  certi  animéU  , 

Viuon  di  quella , e non  s*  en  tolgon  fame».  t 

Lajfa  l*  auaro  il  pan  , viue  di  Hrame, 

.t..  . : t 

REGOLA  XLVI.  " ‘ 


M 


Orte  non  è , finir  per  cofa  onelfa  j 
Ma  morte  grande  è queffa , 
Viuer  per  yixjy  e dilettarfi  in  quegli» 
Che  per  tuoi  geSii  begli 
Riman  poi  morte  memoria  yiuente. 

Così  lo  fconefcente  \ 

Non  puote  morto  memoria  fermare  : ^ 

Che  mai  non  yolfi  ne  la  vita  intrare»  ' 

1 . 

REGOLA  XLVIL 

NOn  filamente  fi  perdi , fi  fai 

Ad  boni! ingrata  firmigio  , ed  Mire» 
Ma  eeco  il  grani  dalore  i'  . > ' *r 

Che  S^ejfamente  per  nimico  l ai  v « 


' C. 


j 


£ no*U 


U 


? Sotto  Ihduftria;)  C iÌ7> 

E no*  li  bàSé  il  non  yoUr  fòrnii^c,}  'l 

Defideral  finire  ^ 

Di  quel  y da  riciuuth^iì  ' ÙètU  : 

eh*  a vergola  fi  tene  i 
Ohe  fia  yeauto  i obligato  : 

Che  di  non  meritare  à gik  fermato  . 


V V, 


REGOLA  XLVIIL 

Aj^i/rf  yeggio  fe  preda  le  manca , 

Poi  del  "volar*  è Stanca  ,• 

Ke  fitoi  pafeiuta  fouerchio  lor  parte  . ■' 

Homi  cui  i Dio  ragion  data  con  arte  , 
Fame  no* aSpetta  y ne  in  robar*,  ^ in  torre: 
•A  Ne  mai  /occorre 

^el  y che  non  ^ pereb*  abbia  , 

Ragion*  in  beStte  y m vomini  rabbia . 


- . tì  . 


, .REGOLA  XLIX. 


l'  sv 


t: 


i6 


AVlifion  fiori  y e dilettan  l* erbette: 

Ma  Spande  "vita  de  li  buon  magiare  ^ 'St 
E piu  lontan  lo  diletto  , e l*  odore . 

PQner/fineàplor  y eh*  anno  il  defie  ^ 

Tut t'ora  in  acquistare  i \ 

00  Non  chi  del  poco  fifa  pace  dare,  i 

Dunqua  y fe.  fin  ta  poni  al  defidero  , , > 

““  Puoi 


: Goqgk 


( 


V 


I 
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Puoi  ejfer  ricco  ^ fi  ymoi,  di  Ugficro,  ■ 

' - 

REGOLA  LL  ^ 

Aglion  li  de  Siri  più  cb*  i forti  sjféi  » ‘ 'b 

E fimpre  ingegno  , ed  nrte , ^ yfi  vinci i 
Più  che  fortecA  citeadi  ^ e pronince , 

Ma  doue  poffon  infie me  regnare  $ 

Panno  in  effetto  ciafcun*  anancjire . 

regolalil  f 

N tender*  j e comprender ^ qtoel  c*hom  parla, 

D*  aitanti  a /ita  riSpoSta  , dette  hom  faggio , 

Che  veder  lo  coraggio 

Di  quel , eh*  ù cominciato , e che  Vttol  dire  s 
E fol  potentjt  del  fttperno  fire . 

R E G O.L  A L 1 1 1.  ^ 

Erfiueranzjc  è tra  virtù  tal  donna  t 
Che  nulla  d'effe  ricette  corona  , 

Se  fo^  V» paffo  tra  via  l* abbandona,  • ^ \ jt\ 

*•  . . u t à 

REGOLA  LIV. 

franto  è l*  vom  maggio  , tanto  più  diSpare  s 
^ando  li  baffi  dtSpregia , o fibernifieT  ' • 
E più  eh*  el  (i  figttifee  ] 

Mante  fatti  che  gente  cotale  , . l 

Cade  di  fotta- a coliti , che  men  Vale, 

RE. 


*• 


p 


Q 


i6 


ot 
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Sotto  Indù  Aria; 


12,9 


REGOLA  LV. 

NO»  è netto  M colf 4 , 

Chi  fon  U mano , 0 parlando  U hnca 
In  qneBa  eofa , thè  gtì,  no*  li  tocca . 

REGOLA  LVI. 

OGni  montar  ne  la  cima  è-  pii  ^reae  j 
Ma  C arricchir  pi»  lene . 

Così  il  difituder  deW  alto  pi»  duole 
A chi  ben  fedev  fuole . 

£ la  ricche^  è mortala  colui, 
eh* e Jpa  perduta,  dimanda  l* altrui. 


II 


REGOLA  LVIr. 


NOn  dee  alcun  fol  tendere  a dannare 

^el , eh*  aude  tutto  s primiero  isforzjtre 
eh*  egC  tl  mantenga,  s*el  fi  può  faluare  j 
£ come  fi  conuien  ne  dubbi  torre  s 
^el,  eh* a men  rifehio  corre. 

Così  ancor  li  faui  an  comandato  $ 

Che  fia  interpretato 

do,  eh* è di  pena  in  pi»  benigna  parte, 
Conofet,  ciò  non  può  chi  prende  parte. 


ex 


X t 


^ '-V' 


a;: 


R 


RE- 
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REGOLA  LVIIL 

RAde  fiate  co*  li  rei  ’vfando , 

7* / partirai , eh*  alcun  yizp  non  prenda . 
Onde  prego , eh*  attenda 
Lo  tuo  penjèro  a l*yfanzA  de  buoni  : 

Donde  cogli  due  doni  s 

Efemplo 3 e voglia  di  vertute  curare: 

E fama  intorno  t*  en  vedi  acqutLiare,.  /. 

’ * > 

REGOLA  LIX.  Vii 

SI'  come  cofa  impoftibil  non  legai  _ »■  = ’v 

Così  mal  giuramento  ‘ ' ^ i 

Non  face  obligamento:  »iv  ^ \ i 

Sì  che  noi  dei  feruare  s 
Ma  la  fermezjt  nel  buon  dei  mutdrr. 

Così  per  fimigUanzjt  > , ' : 

Non  fai  men , che  leanzjt  % t ' 

Se  tu  non  ferui  la  fede  a colui , .a,  V 

che  no*  la  ferua  ne  te , ne  altrui . • ^ ^ 

R E G O L A L X. 

Colui  è fàggio,  che  fa  foferire  ' 

Speftj  danno,  e martire t ’p 

Secondo  l’ ejfer  del  tempo , che -corre: 

Del  ben , e del  mal  torre 
In  queSio  modo  la  miglior  partita  $ 

Sempre  fperando  d' auer  miglior  vita . 


Sotto  Induftria. 


REGOLA  L X I, 


NO»  è tenuto  f ehi  non  à di  dare  . 

Onde  yedian  fallir  yomini  affai  j 
Da  1‘  amico  yoglienti 
^el  chi  non  può  s ne  rimagnon  contenti . 


POco  yal  la  ricchezA  a'^chi  mal  t yfa  / ' 
Et  è yana  la  fiufa 

Di  quel,  che  dice  t io  fo  come  del  mio, 
t CheH  noHro  fire  Idio 

Kon  yuol* ancor  di  quel  y th*ejfo  t*  li  dato 
Che  tu  ne  facci  alcun  fatto  yietato. 


A Mica  irato  conuien , che  foBengd  $ 
Fin  che , tornato , porai  ejfer  cei 
Del  fuo  yolere , che  poi  yedi  aperto . 

REGOLA  LXIY. 
yggi  la  cofa  y che  in  ira  ti  trae  : 


i6  Homo  3 durante  quella  3 

Cofa  ordinata 3 ne  buona 3 ne  bella. 


REGOLA  LXII 


REGOLA  LXIII. 


Che  mai  non  fae 
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REGOLA  LXV.  ; 


T/icer  non  nuoce  ì mal  parlar  a molti 
A Siato  i ottor  tolti  . 

Ancor  talor  il  tacer*  è blafmato:  i 
Doue*l parlar  fi  conuienè  laudato,  ^ v! 


REGOLA  LXVI. 

On  érricchifce  inuìdia  s ne  da  Slato  S ^ 

Ma  vedi  ^ ch‘ò  tremato  t ^ i i 

Ch'ella  è nemica  fol  de  la  fua  gente 
Et  allor  più  cocente  . .*  ^ 

Vunqua  è del  parentado  xv  * 

De  1‘  angel  rio  3 che  fue  del  del  leuado . 


F 


-ViUl 


;W  e* 


S 


REGOLA  'LXVIL  H 1 

A fieramente  pouertù  fallire  $ . 

Kiceheejt  infuperbire , 

Dea  dunqua.l'yom  defire 
Auer  contento  del  comune  Siato  : 

. 'TT 

Però  eh’ è piùfecurOi  e più  laudato, 

REGOLA  LXVIIL 

*A  te  peruien  d’'vna  cofa  l’ onore  ì 
Non  ti  dei  turbar  fiore 
Portar  lo’ncarco , quando  yien  per  quella  : 
E per  centraro , /ella 


.4  1 


1 1 


rida 


:*  Sotto  Induftiia, 

Ti  dé  lo* ttcarco  j mn  fi  mr Migli 
Lo  tuo  yicitt,  fi-ptT  fjfa  onor  figli» 


E 


8 


» 


REGOLA  LXIX.. 

laudar*^  hom  carne  monda  autrti 

Ma  più  netta  tenere 

La  mente , centra  lo  de  fio  carnale. 

Che  queSio  è quel,  che  yak: 

Però  che  corpo  corrotto  ( fi  mente 
Per  yertù  non  confinte ) 

Lion  trae  anima  in  pena  : 

Contraria  mente  a la  morte  ognun  mena, 

REGOLA  LXX. 

\ < 

Ty tto  che  yerità  gii  non  fi  muti  j 
Ne  fia  hi  fogno  di  lei  colorare  $ 
Ciafiune  da  laudare  , 

Che  parla  quella , e dimostra  ^ ^ infigna: 
Ma  ben  conuien  allui  nel  cor  la  tegna. 


:X'\  \ 

V.'d 


i 


REGOLA  LXXr. 

WriV^  morte  patire  $ S 
.1  T I Che  per  contrario  dire 

Àuer  qualunque  temporale  Stato,  **  ji’Vì;  \\>C\ 
eh*  ogni  mal'  acquistato  , J *y  :.ts 

IO  0 poco  dura  , o da  morte  finale^  ^ 

E perche  morte  indugi , non  ti  yale.'  l • ' 

« j Dun- 
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Dunque  è U morte  cotul  piÌKd'  Amare  s 
Che  dopfe  vita  ti  face  durare» 

REC.OXA  LXXII. 

NO\  pgni  ,cofé  a eh*  è yera  fi  yuoU 
In  popol  predicare  ; 

Ne  l*  amico  ^lafmare 
Dei  yiz^  occulto  j alcun*  altro  prefentt  s 
Ma  filo  fpejfo  famel  conofiente,^ 


Q 


REG  OLA  ;,LXXIII. 


. ù-n*! 

. ‘^  Si 
; -A 


yeli  che  non  vuol*  audir*  alcun  fi  parla  t g 


F 


Rade  fiate  incontra. 

Che  fua  parola  no*  li  torni  incontra» 

. ■ ' •?  ' Vi  oV'i''^ 

REGOLA  LX  XIV.  .vi 

V 

Alton  gentil* , e pecora*l  villano. 

Non  Voler  trar  lo  mul  di  fua  natura  : 
che  vincer  proua  trouian  cofa  dura . 


T 


il 


R E C O L A.  -iL  X X V. 

NOn  crede  quel , che  non  proua  C alteri , 
Ejfer  pefi  in  grandezs  . 

De  fiderà  del  fua  comune  liato  '<■  “ 

Sallir  dou*e  il  montato^. 

Poi  fi  conofie , e dice  s io  Slaua  bene . 

Ma  non  perciò  Vuol  lafi'ar , quel  eh* e* tenti 


» 


r- 


16 


Che 


i 


- Sotto  Induftria . 13  jr 


che  cupidigia  l*  i "vie  piu  ceeato  ^ 

Che  defiderio  vol‘  auea  granato  é 
Non  yide , che  meglio  era  itt  pace  potoi 
4 Ch'ogni  abbondanzjt  è ne  la  mente  foco» 

R E G O L A L X X V I. 

Ad  ogni  foto  difficile  vita: 

Ne  gioia  diletta  fenKfl  compagnia  '. 
Tutto  che  Ver  non  fa 

8 In  donna  j •e  regno  3 che  due  non  patifie, 
S V er' è ^ eh*,  aliar  Jèguife 

Diletto  nel  molìrare  s 
Come’l  contrario  nel  participare,  ‘ ‘ 


> ir 


REGOLA  LXXVIL’ 


\r 


1% 


t 


V. 


i6 


ci 


Fdnno  Vertuti  vecchio  3 e giouen  viri  i 
Non  giouentù  noni  ri  , 

O fenetute  vegli, 

Dunqua  fan  tutto  tvom  co  fiumi  begli , 

REGOLA  L X X V 1 1 1. 

TAnt'è  chi  tien,  quanto  chi  empie  il  ficco, 
féO  danno  j che  dar  fai  , 

Saccia  3 che  l‘ai  pur  dato  j 
B fi  confenti^  e puolo  autr  turbato, 


a 

a 


A 


’Rfl 


RE. 
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F 


REQOLA  LXXIX. 

A occhio  di  Jignor  caual  pulito  $ 
Balìontifiglmol  nodrito, 
Femina,ria  non  fi  menda  per  dance: 
Non  puoi  la  buona  comprar  a bilance  , 


V . ■'  \ 

■ -f  v-,^^ 

t,- 


R E G O.L  A LX  X X.  * 

TAnto  ,e*ittuezd  il  fede  a la  follia  $ 
Che  Sfiata  fua  yta  j 
Kel  piu  ficuro  , picciol  prun  lo  piglia  : 

E fol  quand*  elio  è prefo  ^ el  fi  ripiglia  i 


A 


A 


REGOLA  LXXXI. 


A»  bI 
^ * w' , 

V iUd 


8 

8 


I» 


VA  “pn  le  due , e le  tre  Volte  4 gioflra  j 
6*  vedi  pur  3 che  fòd  onta  yèportà. 

Non  s*en  riman , fe  morte  non  ne*l  porta  , 

REGOLA  LXXX  IL 

• • • 

VeSio,  yi  maggior  i di  fe  proprio , Unganwr 
In  ciò  f che  gli  homin  fanno . 

Non  vede  alcun  di  fi  3 quanto  et' altrui ‘s  ^ 

Ne  vuole  in  fi  , con  paraggio  di  lui  . - 

I JL. 

REGOLA  L X X X 1 1 r. 

V.  , 

lù  fin  li  minacciati  3 che  i battuti  . Ai 
Ma  fàggio  le  minacele  non  à a fihifo  : 

Lo  folle  a le  ben  grandi  leua  il  grifo , 


Q 


P 


RE- 
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Sotto  Induftria.  "[ 

REGOLA  h XXXIV. 

SOur*  ogni  fatto  faggio  hom  fi  eànfìglia  i 

E per  V»  fol  non  piglia  : a ' — J 

Che  quell'  è piu  Jècuro  ^ integrato  i /> 

^ Che  da  piu  faui  ti  "pien  eonfgliato, 

f - , 

REGOLA  LXXXV.  , 

« ^ 

PEr  laude  correi  folle:  ■ ;.y  «.I 

Lu finga  il  groffo  yoUex 
Cupido  per  moneta  ’ .1  0.0  3 /I 

8 Fa  quel,  che  ragion  yieta  t - u\  E O» 

Minaccio  il paurofo  .i-v.t  ^ 

Fanno  ejferyitiofo:  d 

E cade  ancor  colui,.  ^ x\l> 

eh* ama  men  fi  eh' altrui, 

Cofi  malauoglientjt-  ^ A J O O 3 E 
Toglie  ad  hom  conofientji  f i o 
Se  yiene  a giudicare  ' i 

Del  fuo  nemico  l'ejfir*,  0 taf  are  . . ' 

REGOLA  LXXXVr.  ‘ 

A * 

Dlfdegna  il  folle  a fuo  danno  finente , 

Letrofi  non  fi  pente  j - 
Àncor  fi  yede y eh*  à prefi  il  peggiore,  ~ — /r 
B Rima  più  yalore , ì 

Buona  moneta  cambiar'  a la  ria  i ■ -L 

Che  ben  mutar, poi  eh' ù prefa  yuà  yia, 

S 


it 


i6 
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E 


REGOLA  LXXX  VII. 

Sfìr  non  può  non  fattd  . 1 

Co/a  3 eh*  a fine  è trattà» 

Dunqua  mtndar  la  ria  è <t  homo  faggio  j 
Con  fati  sfar  3 e pentufo  coraggio  s 
E doue  menda  non  cade , pajfare . * 

La  buona  fatta  ti  dea  rallegrare*  ' 

RECO  LA  LXXXVIIL 

SE  tu  ai  danno  per  tua  colpa  3 onta  j 
In  tua  ragion  la  conta  s 
E non  ti  "volger  "Verfo  t innocente  : ■ 

Se  egli  è lajsu  colui  3 che  tutto  [ente  . ■ 


■>* 


; A 

'A'^ 


REGOLA  LXXXIX. 

Colui  3 che  con  altrui  danno  arricchijce  / 

Se  ben  fi  /pecchia  3 mal’  acquiSlo  face . 

In  cui  già  mai  non  tace 

La  cofcienzjt , e poi  feguita  pena  j ^ 

Se  non  fi  purga  dauanti  a la  cena  • 

''-  A 

REGOLA  X C. 

Mlfirictrdia  non  s* aure  a colui , 

Ch’à  tolto i sei  non  redde  prima  altrui , 
Corregger  fi  conaien\  chi  "Vuoi  perdono: 

Che  non  fi  da  tal  dono  . r 

»r  > ò df  gea» 


1% 


U 


c. 


to 


I 


8 


r Sotto  Induftria . ; 159 

A gente  slcunn , che  ben  mi  conofce  : 

E conojcer  mi  puote  ^ ' 

Chi  fe  del  fèllo  ben  prhné  non  /quote  ^ 

REGOLA  XCI. 

N ogni  dubbio  ricorra  homo  a Di» 

Ctuflo  Signor* y e pio . 

Ma  perche  nullo  fa  j cotneirè  degno i 

^eìlo  prego  , (g/  infgno  j 

Che  ne  l’aitar  fe  tutta  forzjk  metta. 

Che  fpejfo  idi»  afpetta  y ’ i * . 

Tuo  argumcnto  'vaglia: 

Ne  fa  miraeoi  per  ogni  vii  paglia. 


REGOLA  XCII. 


t& 


ló 


NOn  ti  dormir’  a fidanzai , che  Dio 

Ti  porti  al  nido  per  cibo  la  manna. 
Che  tal  pen fero  inganna 
Molti,  che  poi  negligenzjt  disfate. 

Fa  corno  faggio  hom  face } ^ 

Che  penfa  tutto  dauanti  bifogna: 

Non  fi  confida  trouar  oò  , che  fogna , 

REGOLA  xeni. 

C Ome  ciafeun , che  fia  buon  y fi  prefùme  j 


V>  VU  »U 
V U \ 


V * 

\^  a ^ 


Si»  ehel  contraro  non  fi  yede  , e proua: 

Così  fritto  fi  troua  s 

S % Ch’e- 
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eh* egli  è tuttora  malu4gio  tenuto,  s.v  . \ 

Chi  fol’  yn* ora  nel  fallo  è caduto  , . ^ i 

Cuardifi  dunqua.ctafcun  d$  cadere:  ‘ 

Ch'auegna  che  pentere  . 4 

Si  pojfa  i e quanto  a Dio  è poi  lauato  s 
M mondo  riè  lungo  tempo  notato.  '»  ^ 

R E G O L A X C I V.  ^ ‘ 


N 


EcefftÌL  coiiringente  , fon  certi 
Del  donar  non  efperti  i ^ 
Che  credon,fe  allor  largherà  fare, 
T)i  ciò  non  den  vantare  : 

Che  non  dimora  largherà  già  mai  » 
Doue  debito  fai . . ^ 

Così  nò  Sìa , ne  vene , 

Ver  forzjt  fatta  s che  libera  eue. 


-■.X 


W 0 fX- 


REGOLA  XCV. 


Sh  «0  • yv 

/T  ^ } 

G Rande  verta  è ferrante  inaiare  : t 'ù  t . 

yit^ , non  contraffare  > *; 

Audendo  error  's  fender  lo  vero 

Che  par , che‘1  fuo  jeraero  v * A ' 

Voglia  feguir,  errando  r 

Così  da  quel  partir , lui  conf rafia  odo , 

'\-X  \ a . : V ; *0  ^ ^ 

‘ ' t \ - V.  .■)  w i c.  •_  J 

1 2 RE- 
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REGOLA  ZCVl. 


Copi  mal  comiueiatA 

Rado  in  fin  è laudata . 


£ ciafiheduni  ch'è  faggio  s 
Dtl  fin  nel  Juo  coraggio  j 
Dauanti  al  cominciare  > 
Tenfa  s poi  del  fondare . 
Che  quell*  è ben  fondato  ^ 
Che  tutto  è prepen/àto. 
Buon  fondamento  fatto  j 
Fermo  ti  crepe  ognatto: 
Come  Ce  di  ficare 
Senza  quel  non  puoi  fare. 


T f.  • 


REGOLA  XCVIL 


P 


t6 


Srò  che  naturalmente  è negletta 
Cofa  tra  piu  comune  s 
Fie  maior,  laude  afpetta 
Chi  quella , corno  la  fita  propria  > cura  . 
Che  diligente  cura 

Mifin  li  faggi , in  dar  di  ciò  dottrina  : 
Ma  poca  gente  la  fegue  , od  inchina . 


REGOLA  XCVIII. 


r.  r 


IO 


VRdian  la  cofa  , che  tocca  cfapunos  j 

C’ognun  conuien,  che  l'approui , e confermi  i 


Digitized  L;: 


/ 
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Ne  che  men  U disfermi. 

Che  fono  Siati  quei , che  tsm  fermstté^ 
Ma  ogni  cofa , ch'è  fatta , e fondata  j 
Non  an  peder  di  disfar  quella  gente , 
Che  d'ejfa  è Hata  nel primier  "Volente, 


REGOLA  XCIX. 

Cinque  fono  quelle  cojè  , che  poca 
Anno  nel  mondo  locot 
Ogni  don  di  natura,  se  najcofi: 
Senno , Jènzjt  oura  chiofo  : 

Del  matto  la  ricchetjt: 

Del  pouer  fòttiglietjt  .* 

£ de  la  diJoneHa  la  beUexjt, 


% 


A-\  - a 
• - . 


REGOLA  C 


An  sì  le  cofe  ciafcuna  fuo  tempo s 

Che  chi  fauejfe  portare , e pajfare  s 
Vederla  quel,  che  non  penfa  trouare , 
Ma  guardi  , che  fi  regna 
La  fua  ventura , la  pigli , e ritegna  j 


» 


1$ 


F 


regola  cl 

Erro  piu  forte  ìo  men  forte  lima . 

Onde  conuieni  molte  genti,  <be  Hanno 
Dure  ne  vizi  » e vanno  j 


Dà 


k 


Sotto  Induftria. 

Dd  poi  eh* Amor  non  le  trae  a vertute  s 
Traggale /ortjt  maggior  a f alate  ^ 

REGOLA  CU.  , 

Uce  la  fcrzjt , doue  Amar  non  vale  » 

__  Ma  non  per  ciò  corregendo  pajfarc 
Tanto  mifura^  che pojfa  disfare. 


D 


REGOLA  CIIL 

Cui  rade t non  conuiene  fcorticare , 

Chi  fonica  , dee  ilare 
8 Contento  aja  ragion  fol  de  la  pelle, 
Ch*a(fai  fiate  quelle 

Perfine  , che  fin  troppo  a dentro  andate  ^ 
Autan  Vedute  j d$  tutto  priuate , 


regola  CIV. 


XX 


NOtt  fi  conuien  de  finfignar  l'ostia , 

A chi  non  è primier mente  infegnato 
Così  poco  è pregiato 
Chi  Vuol’  altrui  di  quel  vizp  amonires 
16  Nel  qual  fi,  vede , e conofie  fallire , 

regola  CV. 

SOn  certe  pietre , perche  rare , care: 
Altre  3 per  hel  raggiare , 

Ma  quelle  fomme  trouian  margarite» 


•:  li- 


Cb*en 


i3igiì!5  bv  Gooj^lc 
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Cb'en  di  virtù  fornite , 

Còsi  fra  ffrcjfA  gente  ^ , 

Vn  Jòl  fottil  polente s ^ - a' 

Tra  donne  la  bellezjt 
Vediany-^che  pur  s'apprezjt. 

Ma  meglio  in  lor  , in  uomini  prcud , 
Chi  di  virtù  ben  fornito  fi  troua . 

RESOLA  evi. 

Cui  vuol  ejfer  amato , conuien  chiami  ì 
E chi  figuito , che  figuiti  altrui . 
Così  chi  onorato  i onori  lui  ^ , 

D4  cui  el  vuol  l onore:  w 

Ch'ognuomo  è diuenuto  cambiadore . 

REGOLA  CVII. 

E le  tue  oure  chiama  a te  mijura% 
Tien  dentro  al  fren  Volere 
Di  quel^  che  fenti  dauer  lo  potere.  ^ 
Ne  più  y che  forzjt  tegna^ 

Mai  t*adiuegna  voler'  abbracciare  j • 

Se  non  Vuo' tutto  per  cto  poi  lajfare. 

regola  CVIIL^ 

VEdian  lo  bo  per  le  corna  legare  s " ; 
Ma  l'uom  per  lo  parlare  . 

?(ro  luom  faggio  ù la  lingua  nel  quore  j 


■ 4 
rr 


1% 


N 


l6 


«c 


to 


Li 


Sotto  Induftria. 

Lo  matto  l’ìt  di  fuore: 

Tanto  la  "volge , che  conuien  che  eàg^étt 
V altra  ferch'è  couerta,  è detta  faggidm 

REGOLA  CIX. 

4 €r  quella  yid  ìncontraro  fi  sface 
Cofa , f eruttai  fi  face  , 

E yizp  curando^  tu  sacci  yertute$ 

E con  yertìt  lui  difcacei  ^ aitate  « 


8 


n 


i6 


'ii 


REGOLA  ex 

VSggian  domar’  ogn  animai  feroce  s 
Augel  tornar’ a yoce  s 

Redena  , come  yao*,  cauaJ gaidare  ♦ * c*’!' 

L’ yom’ ajpro  non  mutare  f 
Ter  alcun  caligare  s . ; ,'ìì  % 

Lo  maluagio  per  detto  , ^ ' 

Non  diuenir  corretto: 

Lo  grojfo  longi amente  \ . 

Guidare  non  fi /ente  ^ 

Grande  ì yergogna  vmana  , ^ 

eh’  aue  ragion,  doue  pecora  à lana  : \ u\  ìì 


>.  ' A 


REGOLA  CXL 


A y erto  il  fior  leggiermente  s*  attrita: 
Subito  yento  abbuffa  > 
Tomamente,  e fajfa: 


i i 


8 V. 

•S  ~nl'* 


Et 


DÌg»fc--:  ■;  -O 
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Et  ogni  co/a  j che  Teue  for^unge  , c* 

Facile  Ji  tkj^mage',  - 

Danqua  ftuedatoeSfei»  rmnSf.  j.vAk’A 

Se  troppo  corri,  la  cima  gli  china. 

• t 4 X 

REGOLA  C X I r* 


FRa  gente , ch"yfa  netto  coffuaart  t 

yfar  maniera:  da  gU  altri  partita^  A 
Ciajcun  yaUntr  bomy ita..  \ ' '/  r .r  tici  3. 

Che  poi  collor  ti  ftT  dato  ad  yfare  t 
Hel  bene  ad  ejji'conmtn  conformare- 


REGOLA 

C 


C XI I L 


Tytto  che  .Hhe'riéi  /ia  /òmmo  beta  „ 
Dannofa  è,  fi  natene  o ., 
Suo  poffejfor  dentro  dal  fren.  la  Veglia  ^ 
Però  buon  padre  Sfoglia  t 
Figlio  di  quella  ne  la  giouentmte  p 
Se  yuol  yederlo  fallir  in  y ertati  - 


\ 


V 

t'A  ' 

V • 

rr.V. 


N 


\x.  V;«0 

’ WS* 


REGOLA  CXXV* 

E la  terra,  del  tiraaua 
^ Folli  fort  quei  , che  Vi  Sianna- 
E fi  pur  yi  yuJte  Starci,  ' ^ ^ 

Non  curar  d'cdtfcarc  p . rAx.“\ 

Ma  nafiofo  il  tuo  raceogS-  tv\nZ 

Fara^onxcb*^ognorti^Qglic  - ^ t .v ; ' 

•A  V Fi» 


/ » 


Sotto  Induflrìa. 
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Fi»  che  Dio  co»  /»a  j>otc»^ 

IContra  lui  du  U fente»^  • 

\ ' 

HEGOLA  CXV, 

NO»  è mui  laudato  auaro . 

Ma  eht\i  guerra  c troppo  Saetto  s 
0 i»  infirmiti  hrettoj 
yizp  fuo  piu  compra  <aro^ 

E quanto  più  gli  entra  amar»  « 
g Vedi  alcun  poi  men  corretto  ^ 

Cb’i  di  viuer  longo  a Spetto , k.\ 

REGOLA  C XVt 

COsì  guerra  iShntgget  e isjaet  ^ ^ 
Come  crefee , e rifa  pace, 
tx  No»  dei  dunqua  faggio  dire 
j^f/j  che  non  fa  Jòfferire  ^ 

Anzi,  eh* A guerra  sauegns^ 

^anto  faggio  ognun  foUegna^ 


. \ 

*.  1. 


uZ 


5.U 


\ 


g 

V 


M 


A Mi  '41.V0 

. . ■ k vOii.  ivA'i'i 

REGOLA  CXVIL 


16 


s 


E pur  guerra  auer  tonuieni , 
eli  occhi  jtuerti  attorno  «W 
Penfa  che  co  Parco  fio  . \K  ^ 

Vegghia  ogni  nemico  tuo,  a ^ 

^ Se  tu  puoi  ^ por  dura  yinety  v 
Cb*€  più  feeuranxA  quinci: 

T X Che 


■ 
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che  in  battaglia.  fpejfamnU 
Vedi  y tacer  la  men  gente: 

Tutto  che  la  giù  , Jòueate 
Faccia  la  ragion  yinCente  ^ 


A * . ■ 

u\ 


/A 


a 


REGOLA  CXVIil. 

^ * i a 

NOn  creder  laude  a chi  fua  canai  ytndea 
Meno  a chi  dartiutende 
Moglien  fe  prima  no»  ricerchi  ^ t vedi  ^ .. 

Che  Sfejfo  auer  la, credi 
Sauia  y deritta  , e bella  s,  ’ * ' ' 

Cb'è  matta  y a JcheneHa  : 

REGOLA  CXIXh, 

VErtù  è. perdonare^  ^ 

Ma  fe  pur  yendicare  . A 

Voleffì I guarda  deuantf a la  mojpi y 'f. 
Con  muoui  la  percoi^  ^ 


S 


ta. 


•!  J. 


■^airs. 


tt 


che  tu  fai  ben  y eh  no»  è vendicata 
Colui y che  mette  in  piu  onta  fuo  Fiato  : 

REGOJLA  CXX.  , 

COmeprodo^a  non  r de  L’yom  firtèy  ÙO 

Al  debile  dar  morte  r "itu  >1  , ^«->*1 

Così  non  è fura  coluLyendsttafi  v<  ’ 

Cldai  f curato  y e ojf^eio»:  d^ettet-  ui  •it  ^ 

' Vv/^ 

X T KBs 


1 L 
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REGOLA  CXXL 


Ty^tto  rallegri  nouiti  trottare  : 

Matto  è coittty  che  la  Jùa  terra  yedt 
In  pace  Hame  ^ e chiede  ** 

4 Altro  y che  Jol  di  fermzjt  penfare . 

Che  non  mutar  e ferrC  aléun  periglio^ 
Folle  è colui  che  ya  cercando  impiglio» 


' 0 ^ 
■ 


REGOLA  CXXIL 


COme  Città  per'imBfhtia  cade  ^ 
Cosi  fenC  altre  Spade 
Non  folamente  città  , ma  prouiace 
Per  diuipìon  lo  lor  nimico  yince  ^ 


r 

T 

ù VJk  ■ 
-A  »C\ 

uol- 


4 ^ « fk  4 4*  ' k 

”u/r 


IX 


REGOLA.  CXXUL 

On  creda  4lcmn  per  Vtfnti  » a yiHe  onere 
Fama  di  yitào  ihie- da^  l'oura  yieae 

^uel  y perche  Fvomo  accrejcer  fi  conuiene, 

. ■ ..  O J\  .1  - . ■ S 


N 


REGOLA  CXX  I V. 


NOn  lauda  propria  y di  proprio  laude» 

Fallo  fcufa  non  claude.y.  C‘ò’i 


A 


iC 

•i 


Poi  che  patente  è la  eeìpa  d* alcuno  :.  \ 
Nt  per  «à  men  queflo  c vt^  comune»  ' 


V. 


• »»1A. 

. X ^'ì*l 


RE- 


DIgitU 
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R E e O L A e X X V. 

NOa  ft  dtfdice  Ir^gier  lagrimart 
In  donné  y jo  jdubitarc , 

Ma  forte  vii’è  creduto  ne  CyomOi  \ 

Se  non  ben  guarda  t perche  denti  f corno-  ...  4 

REGOLA  CXXV-L  ^ 

• ...  I 


GKadi  fin  di  penar  diuerfi  jnoUi  i i 
£ fono  alquanti , ch'aman  ch'el  fi  dica  i 
Che  non  curare  tre  mica  O O ^ 

Dì  Dio  j 0 Santi , o d'aUnn  hem  pénfares  " ; "*■ 


C redon  per  tale  vfare 
Effer  creduti  "polentri  e te  matti 
Ma  tutti  toHo  gU  yedi  abbattati. 
Così  "Vediamo  alcun  she  nonjgli  hafla 
Che  peccando  fi  guaBa: 

Mettefi  a far  U faci  falli  palefì  > 

Ter  dar  efemplo  daanefà  al  POife'» 

REGOLA  C X X V I i; 


a "{^*1 


It 


r.O 


M. 


NOn  fono  Belle  fante  ^ con  pianéti) 

^aastd e tronca dgeau  ì 'A  t.O  ’T 

eh' e nel  mondo  nociate^,  w ' • ■ 

Ma  pur  li  traditor  ^ ija^Sc  éOgam  pomt^  ' > 2): 

Ter  tal  yizf  che  ttotm,.  a . ^ 

Si  dea  giii  mai  perdonar , ma  punire  j 
In  quegli  ancori  cui  faeBi  fallire» 


RE- 
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REGOLA  CXXVUt. 

Color  ch*onor  a padre , . v.»  C 1 

E reuercMKét  é madre  , j 
In  lor  vita  non  fènno^  \ 

Se  poca  fin  da  lar  onorati ‘ ^ 

Così  d’altri  peccati  i ' . ’ ' - < tl 

Chi  fa  offefa  d’ alcun  fatta  altrui  / -^vi  'JL  X ^ * 
» Campar tt  poi , j'4  lui  , ; i*.w*.0 

E fatto  in  fimil  cafi  il  fitmgliante  t 
eh*  ogni  homo  e homo  ^e  Dioèycndicaate^  j ì 

RÈ  C O L À C X X I X. 

CHi  mal  lega  y non  difiiogliet 

Chi  ben  piega  y Ben  ahfuogliee  ’aWI  A 
. y'er arnese  ogni^n  fi  pente  , ' . ; *<i,a 

Che  troppo  i ,nU  far  corrente  ^ 

R.fPQdLAr  CXXX.  1 

PEr  cammin  fi  %omia  fikaa  t Vjt  V"*  *•«2.'^^ 

E lo  boctihidàr  fi  damafihvi  , 

Per  continuar  li  modi  / t a 

Ch’anno  a dijfiiuer  H medCu'^w  \ C-, 

R E G O L A C X X X r. 

Qì^anto  la  cofa  a magoior  gente  piaci i 
Cotanto  pia  yerace  y 

-dji  € pim 
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E pii*  jottil  *VUol  guarda  . 

Tero  faggi’ hom  ft  guarda  ’ * \ 

Torre  tnoglter  ^ ch’è  di  tanta  htllezAt 
Ch’ognun  d’intorno  le  guarda' la  trezjt . ì'‘ì 

REGOLA  CXXXII. 

GI^  non  è Jhl  chi  non  à feco gente s ^ 

Se  ne  la  propria  mente  *»  u'  > 

Centi  penferi  y tèi  oneSli  ritiene,  c 5 

Ma  quegl’è  fd^  ehéyienc*’^  k-  rii  t»n^  ^ 
Fra  gente  Spelfo  taiej^-'^-  A. 

Da  cui  partito  men^  che  prima  Vale, 


A 


RECO  EJL^  CXI^XÌ% 

E Degna  cofa  yche  peréd  la  grata  " 

Colui,  che  mal't  edifoneila  tyfa,  • 2^ 

E quel,  che  chiufa  c ' ' ''  - • *' 

Non  fa  per  Jè  la  credìdeta  tenere  s ^ 

- Suol  per  altrui’  rie  piujoHp  cadere. 


4 


REGOLA  C'XXXIJI.  , 

Tutte  cofe.y  le  qi^ai  jè  fauejf , 

Dar  non  ti  pofon^  che  dolo/ ^ e ptna^  ' 
ferace  amico  a cercar  non  ti  mena,  . ‘ 


« « 

jt 


i6 


K£- 


Sotto  Induftria. 


I 

règola  cxxkv. 

• 

VAle  V»  ben  mille , e mille  mn  ben  "vno: 
Et  anno  tutti  le  membra  ^ e la  forzji 
Dunqua  è yertù  colei  he  fama  infortjt.. 

REGOLA  CJCXXVI. 

QVal*è  più  folle  tra'l  matto  ^ o colui  ^ 

Che  fi  riuolge  aliai , ' . 

O fa  conte  fa  j o s'adira  eoa  effo  ì 
Vera  riSpoBdJ 

Che'l  primo  fiufa  il  naturai  defitto . 

L'altro  , ch*è  da  quel  netto  , 

E dea  conofeer  lo  yizs>  » che  face  j ' 

In  maggior  colpa  , (pp  in  più  pena  giace . 

REGOLA  ex  XXVII. 

PErò  che  gli  atti  di  fuor  fógno  fono  , 

Chente'l  quor  dentro  fiat  ' 

f^edi  faggio  hom  per  yia 
In  yeSle , e tutti  gefti  oaeSlo  andare  : 

Lo  folle  non  può  Slare  ■ 

Ancor  contento  d’ecceder  cotanto, 
gèttito  ù di  yitfs  dial  più  fi  tien  yanto. 
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REGOtA  ’CXXX  VI  II. 

Sommo  t'eforo , e fcnifi  fart , . 

. Che  non  fi  può  efiimare  s 
La  covfcienzji  netta  , ■ ^ . j 

Beato  quel , che  Ci  nel  quor  eletta . 

REGOLA  ex  XXIX.  - 

Ty  che  ti  laui  le  tue  membra  S^effoi  . ‘ ^ 

Per  ejfer  netto  apprejfo  i 4 . 

Come  t'inuclgi  in  cotanta  laiJezA  » i 

Del  peccato  y e 'vilezjt?  * ^ V.ùi 

Che  ponian  pur  che  Dio-  teH  perdonafif  i,  ’.*M 
Et  hom  no’  lo  L^rjgiajfe  s - ».  .•»  x 'A 

Doureiii  fol  per  bella-,  e neya  vita  t ^ t -:l 
Tener  la  mente  finterà  , e pulita 

REGOLA  CXL. 


U 


3 I 


V 


, 

Vo’ tu  auer  ficuranzjtJn  parlare : 


i 


: J. 


Con  tuo  maggior’,  e pare  ,* 

’C  non  temer  et accuja , . 

TJe  bifognar  di  feufa  ì 
Tien  la  tua  mente , e l’oura  , . v 

Si  fatta  j che  non  curi  /hom,  la  fioura* 


' I 

Ivf 


• 


i6 


• ».  'V* 


‘7.n 


RE- 
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REGOLA  CXLL 

No»  laudéi  di  pietà  fua  donna  alcuno  % 
Ne  anco  lei  atnorofa  chiamando  ^ 
Se  nói  fa  dimoHrando 
la  qutfie  lode  limite  Jècuro: 

Che  yiKP  non  Jj  può  gtà  dicer  pur» , 

REGOLA  C XLII. 

NOn  blafma  donna  chi  crudel  la  dice  j 
Se  de  la  crudeltà  intende , ch'aue 
la  ver  di  lui  s che  centra  lei  yorraue , 

REGOLA  C2LML 

VEdian  lo  Un  per  lontane  cure  in 
Onde  yud  che  tu  fappi  j 
eh* alcun  non  è di  tanto  grojfo  ingegno , 
Che  per  lettura  non  peruegna  al  figno . 

REGOLA  CXLIV. 

Libri  non  ebera  fcolaro  apparenti  ^ 

Sluanto  [ufficienti  : ‘ 

Che  drappi  cari  poco  t 

Anno  in  afio  più  loco  « • * 

Et  effer  bella  [ritta  la  [ienza 
Non  cre[e  fama  ,fi  la  mente  è fenxfi. 


drappi 
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RBGOtA  CXLV. 

0 fic9  /èttz.a  fior  ti  forge  il  frutto  : 

V arancio  aulifce  tutto 

Dauanti  al  pome  fuo  , 

Lo  buono  amico  tuo 
Scnzjt  fiorir  di  parole  fa  il  dono. 

Degli  altri  molti  fono  , 

Che  prima  lodan  la  cofa  , che  danno  j 
Tanto,^  che  la  ti  fanno  ' 

Comprarci  ^ ancor  poi 
yoglion  j che'l  faccian  tutti  i f icin  fitoi , 


V 


REGOLA  CXLVI. 

Cduallo  ò fiSio  fenuc  ^ron  non  gire:  ' ^ 
E gente  affai  figuire 

La  fua  coliuma  in  loro,  (gd altrui  danno, 

Cotlor  non  fi  diranno 

Homini f che  fon  "ver amente  legni, 

Peggior  fon  che  tracorron  H fogni, 


V 


RÉGO  L‘A  .C  XL  V II. 

Nguenti  fon  di  diuerfe  maniere: 

Ma  nullo  in  fe  à pericoli  tanti , 
^anto  quel  de  procanti  » 

Onde  ti  guarda  da  quel , cheH  fuo  ditt^ 
Comincia  dal  pulire , 


I» 


i6 


Sotto  'Induftria'.  i fy 

Prima  ti  lauda  con  fitta  femblantjt  ,•  , 

Poi  ti  ricchiecU  di  dono\  o freSlanifi, 

regola  ex  L vi  II. 

NVllo  fi  troua  frutto  tanto  amaro  g 
Che  ingegno  , arte  caro  , 

Dolce,  e frane  noi  faccia  venire . i (I 
Cosi  fai  noSiro  fìre 

Amor  de  l’vomo  eh^è  vile,  e yizjofò,  ^ 

8 .^jtando’l  vede  hramofr 

Di  feruir  fe $ toiianamente  it  velie  . • 

Con  quelle  donne , che  si  vanno  onefle  . 


RRG  OL  A C.XLIX. 

FAce  l'auaro  ogni  giorno  ragione,  ' \ 

J^anto  in  c‘ajfa  rifwne  : i v y.Ci 

Ma  il  fauio  cerca  dauanti  al  dormire, 

S egli  à di  nouo  itrq>rejò  alcun  bel  dire  t ' . i ' 

St  ancor  Ipelfo  fa  ragion  con  Dio  : \ aJL 

irf  Che  quello  e’I principal  configlio  mio,  -v.-,*; 

HECOLA  CL.  ' 'Vi 

COm*  piu  mi  girò , e rimiro  d'attorno,  2 
Al  punto  final  torno  : ^;vf 

Che  non  è cofa  terrena  penfrta,  iVl 

ao  Letta,  andata,  o trouata  g ^ . -..i'i  • 'U  vì’'^ 

Che  non  fia  fol‘  affiittion  di  aiate  ^ ‘.  i 

- 1 , yma^- 
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V nana  , e piu  qHunt'eU'ì  più  facciente , 

Sì  che  tortjur  ci  cónuien  al  penfiero 
Troice , ma  non  lesero  s . r»  ■ 

jy  andar  per  qUeliamnjtn , ch'ù  comandata 
Colui , ch'ù  gli  elementi  y e‘l  eiel  formato, 

DOCVMENTO  SESTO. 

Deuefì  talfiaca  parlar. coperto;  perciò  Ip^uQria.» 
nc  infcgni  quali  ficAo  i oiottctti  ofeuri . 


' a 

wi 


COme  le  regole  danno  intramento  ' 

In  ogni  infegnamento  i •• 

Così  conuien  ancor  noi  per  intrare  , , 
Certi  mottetti  yfare  s 
Li  quagli  intefi  non  voglian , che  fieno 
Da  quei  f che  con  noi  eno  3 
0 fe  da'lcun  ^ da  gli  altri  non  talora , 

Sì  ch'eflo  Amor  onora 
La  fine  d'eSìa  parte  ora  di  quegli  ■ . 
Couerti  3 ofeuri , e begli , 

E doppi  alquanti  i come  chiaramente, , 

Chi  porrà  ben  la  mente , 

E lo  intelletto  a le  chiofè  "Vedere  3 
Porrà  dt  lor  onor\  e frutto  auere  , 

Ne  moua  alcuna  dir  3 eh’ Amor*  an  detto  ^ 
Che  non  intende  di  donne  parlare 
In  quello  fuo  trattare  3 


t ,1- 


it 


t6 


10 


Ch’à 
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chi  fol per  loro  ’vn  altro  libro  eletto  t 
Però  che  ne  le  regole  à toccato  , 

Et  in  quello  trattato  • ' ^ ' V .u'A  t 

Ancor  toccar  intende,  i. ,,  ^ 

Di  donne  ciòj  che  fo^  altvom  fi  Stende  i VI 
Como  collor^  fj^  an  di  lor  parlando  y 

Dono  s* auien 3 con  etti y c'come  y e quando é 

. - . * **11 

M O T £ T T O i: 


8 


jù  j 


IX 


OGttuny  ehi  parla  non  parla  s ma' tace 
Ciafiun , che  dorme  in  pace  y 
yita  fa  mala,  e dottrina  iter  ace, 

• ‘ •’  ' ' oA  A 

v<  Jl  k 

OGnifmta  non  yede  chi'.yède.:\v,\K\\t>\sx,i:^l 
Ma  chi  JènCocebi  fede 
La  trae  di  la,  donde  vttà procede. 


1 1 1. 


P --  f » iVik  ViòVi 

Unge  talora  chi  rider  dourUi 
Ride  chi  piangeria. 

Tati  compagno  , che  fol'Va^pea  yUi 

t ' '''v  ' * 

IV.  ‘ A 

OGni  fettil  parladura  iintendaÌK\  «.'i 
Perche  i yuom  non  y' attende  A>  t'i 
. ■ ' £ wgligenzfi,  0 yiltà,  che  contende. 


Antdr 
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A 


•.  w J » . ; - ; ^ ^ J 

, . r .ik'S  ór/I 

May  di  donriA  foff'erire  Amdrt  i • ’ 

F A dir  amare  y amAre  i ' ■ vssrt 
Non  l*vamo  non  cttrare,  'Q> 

*.  t't  ' • '; 

VI., 


U <• 


T 


Al  'crede  toglier , che  da  j e tal  dare . 
Perche  non  e donare^ 

Che  dal  Wtfr  connien  lo  nome  trarf*  ^ 

. ..4 

V I U ' ' : \ 


A 


Lo  Spara  ier  lo  becco  non  Jt  rade , 
Ma  tonditure  rade  ' " 


F anno  grand’ vngbie y fe  Una  gir  cade,  ^ 


Vili. 


Fai  con  fi  puote , ogni  Jèruigio , e dono , 

Non  dir*  s io  non  tal  fìno  : 

Ch’egli  è poter  ft$l  ^ thè  fa  volar  fono . ^ ' 


. •.  ^ V c 


t 

^ »i  aU  k 


Aj^i  la  pojfa  giornata  condure , 

Gratie  tue  non  fai  pure . 

Fa  toHo'j  brigà  non  torre  ne  dare  ; ‘ , 

Se  yuo’  di  lupo  maggior  laude  trare. 


Sotto  Induilria. 


i^r 


X. 


Cjì mera 3 doana  aitai  s*è  caSieUa , 
E fer  'vergogna  augella. 

Che  ficuranr^  nel  quor  noci  ad  ella. 


XI. 

I rei  la  loda  lo  valentre  inuilla  $ 

Lor  blafmo  non  fibillai 
^be  s'el  Va  negli  orecchi  ai  buon  ) f amila  ». 


D 


XII. 


Valrofa  tutto  /ito,  conuien  carpire, 


f\v 

Fior  non  à di  fentire 
Dunqua  , chi  mal  fa  guardar  /ito  tegnire . 


XIII. 


Aiuta  li  /ubi  figliuoli  chi  li  correggie  $ 


E chi  non  fi  gli  a derba  ; 

XA  Cb*i  men  colei  a dimorar  fuperba» 


XIV. 


Donna  ^ che  dentro  guarda  > 
Non  guardai 

Sia  chi  Vuol  quei  » che  la  guarda  • 


* V ' ■ - 


1. 


i! 


Ara 
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X V. 


A 


RaucÌo  donde  feme  frutto  nm  dèi 

Chi  moni  mento  al  fol  da . 

Non  peìiar*  acqua , che  non  diuien  coidi . 


F 


XVI. 

V oco  fìd  f ancor  vie  men  /entità  , 
Chi  lungo  tempo  parlando  lomola . 
Tanto  lo  intende  , cotn  fa  petra  mola . 


XVII. 


P 


Igliar  può  matto  il  fauio  net  parlare 
Sauio  matto  laudare . 

Ma  la  fua  laude  no  gli  acerefce  fama  t 
Vero  con  tale  Star , faggio  hom  non  fama 


X Vili. 


C duoli  qui , e coli  in  tuo  paep 

Detti,  Jè  huonfon  s che  carne  folata 
Fai  parladura  , s'è  fol  de  tuoi  pura. 


XIX. 


L 


Srbette  fon  tre  lettere  , che  Stanno 
In  quel,  eh' ì poco  danno, 

Se  gli  vien  Cemme  per  effer  la  quarta: 
Come  chi  bocca  jer  fèforzjt  fquarta. 


PaU’ 


I 


■4 


V : . Sotto  Induftria . 

XX.  ,,  . 

P/lUzp  torre  , càpeUo  , o clttàde 
Nott  a ragion  , ma  [rande  i 
tlon  è mica  prodeza  . 

4 Rapina , 0 [urto  di  ciò  face  altezji  • ''  vJ. 

XXI. 

La  maiorana  in  cittì  non  fi  trma  $ 

Che  gente  g^ejfaj,  t nona  | 

y oler  di  Lofio  in  Vn  giardin  remore g >.'7*' 

8 Son  noci  acerbe  con.  per  fiche  pare,  ‘vi", 

X X M.  : 

By on  palla fren  la  redena  chi  tene  / 0 ^ \ 

Se  mal  Voler  gli  aue ne: 

Fin  che  conofia , fi  ciò  cana lene,  ‘ 

XXIII. 

^ £ [elamico  , perch^àmtc'S  i non  amico . 


a 


1^^  Dar  corona  vuo*  i corona,  c s 
Ma^ior  di  te  parte  , ^ ^ 

Cb‘ io,  che  fono  amico  buono,  ■ , «vi  v ’A 
^ E tocca  molti  ì‘arte.  * , , i 

X X I V. 

NyUo  è buono,  snello  Ì'ìmonno , 

E tal*  e buono,  . ' ! f; 

eh*  è piu  che  bedia  conofiiuto  al  fitono  , 

- - . X X Ogni 
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XXV. 

OGni  PtZS}^' ^ ' ■' 

Mx  falfimJTaggh  ' . , 

Camminando  con  ben  andò  , • A ■* , 

Difquoure  fuo  faggio»  ..  4 

X X V ‘ “ 

Tjint*  c homo-,  ^nant^è  i*homo  ^ X 

Ten  fo  ’vitUi  non  compita:  . k — I. 

Che  foco  yarria  , • “ 

Se  gio*  buona  foi  3 che  mp  va  riè, 

XXV!  • 

OGniramo  no  e ramo  CT 

Di  pazja  i ma  tantir  ; GL 

Tuo  durare , che  le  puoi  dare  * •'?  *^v»^ 

Di  colai  nome  vanto,  n 

t ^ 1 ^ • *. 

. V- m;.  X XV  l i t , o.Ìmn‘5V3  ^ 

BOfcoraato  non  hfrato  ' uQ. 

Da  farne  gran  feSla-^  '•  ' ^ 
tion  fa  ben  3 chi*n  -eafd  il'tentf 
£ peggio  3 chi*l  molerà . • > >»  • ì.'ìVì\  ^ 

1 '*/' 

. tvr.  ^ bW'A 

OGni  cambio  non  è cambio  1 \ 

Ma  Ben  può  Mr  t andate  3 u ^*  v.  ì» 


ii{ 


£ j:- 


Se 


t) 


• Sotto  Induftria.  i6^ 

Se  fàrUndo  ye*  com'andoi  '• 

£ non  ti  fefé  il  cntubio,,  t \ .v 

xrx.  - 

Donne  cofn  donne  rofay  -'V..  .["J" 

Lei  per  queliti  e luce  belléi  'j 

Et  ì (t  offtun  Jàlute,  A i l'ò 


XX  Xi.'-^ 


8 


Fleko.  com* pàglia  veramenté , e ptigio  ^ ^ h 
Color  3 eh' anno  il  penfero  f \ 


f' eSiir  di  fango  /*  anima  del  vero  • 


M 


, ì.  :V.'  ‘ ì . 

XXXIL 


' w i 

u.wT! 


» 


Enfa  colui , che  di  panno  la  coure 
La  colpaj  e ehi  la  feoure  ''  - 

Al  fùo  prelato  s nudo 

Conuien*  andar  f ne  mai  doppio , ne  trudo  » 


tó 


XXXIII. 

LEtto  conuien*  'tmèr  chi  va  dormire  , 

Se  vuol*  imprender  ! che  poc&  riporre  » ^ ^ 
Poria  colui  ^ che  jì  vuol  fi  dt/porre  * - \ 

XXXIiV.  1 

Er  valli  già  camminare  , iv_un«;w*ì 


P 


Doue  foglion  ladri  ilare  ; 


ìiw 
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Non  è Jènno  s per  che. , monti 

eh*  en  fecuri , fien  men  fonti*  : Vi  S 


XXXV,: 


wiiO 


Bei  tappeto  alcun  celohe t 

Mtjè  fuor  li  drappi  rotti:  ", 


a. 


Oura  è cpueHa  d’y((mi»  dotti i-,  c**^^'*t 
Se  nel  tempo , e luogo  non  e , iuvi\  sfcu«jv»  i i3 

XX.KVI.: 

ALafeaUi  madionofi  fòi  per  ciò  voU'^'^  • 
Così  male  yoUn  Jènfales  J.  * 

E pungon  fe  tutt*orA , . ‘.'Ui''k 

Tutti  color  f che  non  an  penne  ancoré. 


Q 


Vel  capello it  quel  camelUi'  ìfcl  X^i.  " 
Non  è ben  fubtrarei.  ,,  5,  vt 

^er c smino i 0 per  cstino^ 


, Bi fogno  fé  di  dare. 


..  i 1 X X 

• X X X-y 


CAu4ieri,  ouer  feud ieri  . , i A J. 

Chi  ypife  maudéft  \\  Vvii  ^ 

Per  difefe  del  paefes  : x Z X 
^ Conuennel  laffare,  ^ 

\ Dunqua  gente  ^ • 

T -■  Mam- 


rs*:cSottoInduftria. 

Mànin  gente  con  .quegli  a percojja  : 

Che  fauranno  , 

Con  douranno  j prender s‘éi  U moffé  , ^ 

^ . •—  C« 

XXXIX.  ^ ,,  .tl-.t 

chi  fo  petra  petre  impetra» 

’.i'?  T 

Far , non  è talor  ben  gente . 

8 Ctb  chi  fa  ben  è facciente. 

.. . vh  .c ..  i 


C jiro  impetra  amor  di  petra  , 


o Cni  cofa^  coffa  gente 


X L I, 


^ E tu  fili  , fila  graffo , 


Onon  troppo  fottìi  mai  : 

^ando  'Volpe t quando  vai.  . ’ 


1» 


XLII. 

Hi  ben  tejfe  non  fa  totre . * 

li  torre  ì‘  0 

-ite.  . j^JI. 


C Ma  città  cerca  di 

Non  è ver , fé  trade  cor 


i6 


M 


XLU  I. 

otte  carte  dicono  carte 
y al  vie  più abe  genti  Sfahe . • . ' 


W /i. 


Se 


Olgitlz 


gentegroffé  temi 
Noi  'Voglio  in  libro  forre. 
Torello  da  me  torre  ^ 

Chi  tutto  netto  ' 

Verrà  f eSiretto  i 
A temfo  y che  diremo 
J^f/  tale  io  , s*  accordati 


M4  qui  ti  voglio  far’ vn‘ intram  [fa: 
Che  stu  faueffi  bene  y 
La  donna  chi  elC  ene  j 
forfè  foreHi 
Vareri  fortSli 
A chiaro  trar  3 fercb’ejfa 
eut,t  fraifi  , che  nacque  con 


• • N , i # » 

Di  ciò  per  quello  ogn’ animai  non  tenti . \ ,•  . 

Pafji  con  quel , che  troua  : - t * : 

Che  sì  gran  cofayt  nona 

Non  enterria  ■.  ' 5'  tù.,''  \ 

In  ogni  Hia:  ^ V .«  • a a,  c- 

£ non  faria  contenti  . • ' . 

€li  altri  così , come  buoni  3 e faccienti  • 


4BSrS&^ 

-t  * V ■ 

é 


■ i 


co- 


* , aicIrt  A'b  l73r 

C 0«  M I N C I*  A'c>  civiiMf:'- 

La  terza  par  t,e  ..a 
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DELLI  DOCVMENTI  D‘ AMORE 


SOTTO  COSTANZA 


~T 
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Che  hà  desumenti  i x.  ^ 

. : .>.4  wstt  a 


PROEMIO.  . 
Deferìzione  della  Coftanza_«  . 


o«i‘n^  cA 


li 


A donrtA  è mmt  CtSiati^i  .• 

E yien  per  dttnoiìrMre  ì 
Che  fil  non  bafls  intrare  ^ 

Ne  le  ytrtù  , ma  yuol  perfeueranz.4', 

r 

C*éuegtté  di  ptA  patì  A doni  Amore, 

^Andoì  tyom  fatto  netto. 

Et  A yertuti  è retto  f ’ * • '•>  iVk 

8 Se  noi  prouajfe , non  da  fermo  onore, 

t i Or  guarda  tu , che  >»o’  fua  gratia  attere  , ' ^ 

D’efla  donna  la  forma  : 

Ch*ella  fola  c* informa  - r 

1*-  La  yia  , eh* a tutti  comanda  tenere, 

^Attro 
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Quattro  fon  quelle  cofi  frincipéR  p J 
Cùc  d*  lo  incerto  bene 
Rompon  chi  non  fi  tene  ^ ^ ^ ^ - 

€ f Annoi  dar  molte  fiàte  a nudi*  ^ ^ 

Vroferte  di  moneta  di  pùtenzjtj  “r*  Q 2 
Minacci  con  pauenti  s 
E poi  Infinga  menti  t 
E non  ben  ordinata 


benuògTtenxA 


IJ 


Lo  primo  rapre finta  quel  dA  grftdbo  j 
Secondo  quel  eh*  amena  j 
Terzs  i»  fonar  Jùa  pena  s 
^arta , che  Shaccue  a ficuraetzjt  U lemée . 

EJfa  Togliendo  il  juo  nome  fieguire  i .\  ^ V 
J>i  tutti  non  curando  p 
Legge  chinata  Stando . 

Armato  à*l  quors  che  ben  fai  che  Tml  dire. 


Torta  di  donna  Tedoua  fùa  TeBee  - 
Terch*  ioò  piu  trouata  « ■ 

Termezjt  inuedoata: 

E fon  allei  tai  virtù  piu  ricbeSle  : i . 


Sì  come  pienamente  intenderanno  . i *• 
Color , che  fianno  degni , t.‘s  t 


t \ 


? Sotto  Coftanza.  i/j” 

Ptjfdr  fer  gli  M fegtti  f ■' 

Se  qui  le  cbiofe  apHnto  Ugeronne,  iCl 

.Ci 

i.  Or  le  dirél  tu  j queìlo  non  VI  modoi^  . 

4 Di  yeair  (t  Amor  feruo  . 

Kifponde  i io  non  rijèruo  , 

Cb‘ Amor  non  prue,  cbi  vii  fegut  modeh^r-  »l 

!!  Che  quando  ti  yedrìt  fermo  ^ e coB ante  j ^ \ 

8 C /trai  ordinato  i 
Come  ti  fa  moBrato 

Dall* altre  donne , che  yerranm  alquante! 

;\.-r 

tiLl  ti  fari  conofcer  su  Valtetit, 

Il  Et  ancor  trouerrai  j 

Se  le  chiose  leggerai  " ‘ 

Su  nel  principio  i ajfai  di  Jùa  ^andezjt . 

ikt* 


14 


D OC VMENTO  primo: 


0. 

16 


"~T Tratcafi  di  qaellc  cofè  > che  bifognano  per ditooflrar^  ^ ^ 

coftaoto . . «.V  . ^ 

yi  fi  comiucid  il^frima  documento ^ 
Per  la  cui  conttnenxjt 
Si farl.prouedonxjt'  ' ‘ 

Veder  £ auer  di  coBei  firmamento . ^ 

■ CoU’» 


q: 
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Di  propofìo  fermezjtj 

Credenzji  M durar  coiitkd  ehi  fia  4 

..  V ;r^  *. 

• * • • , i •%«  « \ 

La  confcient^  netta  auer\e  mondai  ..  '*5 

In  odio  ogni  viùt^eyi^  \^-ì  j^uvi  v.ca  imrKo'ì 
Toffeder  fecurtade  ,* 

E Spejfo  Paiienzfi't*  affeconda  * «.’uìTm  • ''i  8 

v.^nWvi  - 

Conuien  talora  non  "veder  ne  "vdirti:.  h 
Compia  di  tutte  queSÌes,< 

Tì  farò  rime  preìie^  ' 

Ter  fe  ciafcuna,  1‘  orMne'/tguirt . h '."lu 

I u*  Al  i2L  ii 

Grandezji  di  coraggio  fue  la  prima:  l v.  "ìt 

De  la  qual  qui  ti  dicofK  ^ uZ 


^ella  grandeza  yuol\jjtr  jmm, 

»«V  ^ W ««»  Y ' ^ 

che  non  contri  minori > iVk  'imt.'i.  ’ 'i 


S de’vertudi  wjegnq 
^eSia  parte  pii*  degna: 
A quella^di^pxeilidte 


9up  ib  Q£1)£%T'^ 


'Sotto  Coftanza. 

0 péri  t 0 «rr  maggiori 

DimoHri  ciò,  che  di  /ita  /orzA  fratta. 


177 


• f 

* W-* 

> V^l-v 

' A 


T 


Ne  far  ragion*  akuna  far*imprefaì 
4 Ma  con  deritto  mojfa  , 

Ju  finirla  da  pojfa,  • ' ‘ V . . 

Lo  ingmSio  blaJ'mOf  mal  fai  fi  ti  ptfa . 

- ’ .-J 

Vaiati  buona  eofay  tom’Vml  grande  ^ ‘ ì ' v..'d 

t Agemty  e leggera  s 

Cosò  la  non  intera  ^ ' Ì<1  " w*  G 

Difdegna  , e fuggi  j che  yilti  la  spande . 

Sbando  pur  giuria  0 parlilo  t [empii  poni  J ^ \ JT 
i»  A gran  efi  ti  ferma.  . .. 

B coli* oure  conferma , i 

Impier  promejfe  di  fatti  y e dà  donil  a >kl 


^ 1 


Stando  tra  grandi , fa  ragion  che  ^ fieno  ^ l \ *iZ 

tó  \ omini 3 come  i baffi ì . 

Tuo  quore  afficurraffi  * .*.  :>  . . . ù'i 
’ i In  dir  * 3 ■in' risponder  chiaro , e pieno . 

€ fi  tù  dai  mangiar*  , 0 doni  a gente  t ' ^ 

FagU  anzf  radi 3 e begli.  . 

E donando  eaUegli  , ' i, 

Vaiati  quafi  dato  aner 


. 2à 


Vng^ 


r 
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e • . 

' - 1 
• « • , '#kà. 

. Vii  ^ 

' \ Vu  \ V(I 
. .1 


Tuggati  de  U mente  il  don  che  féis 
^el  che  riceui a tieni. 

Acconciar  ti  conuieni , 

Non  £ur  a dar , mn  sì  riceuerai , 

Se  tu  fai  poco  3 perche'l  piu  ti  mMCé  j 
Eihma  pur  che  fa 
Grande  ben  quanto  dia. 

Ben  fa  chi  t^Qo  del pofar  fi  Slanca,  , r-,  'i 

DOCVMENTO  SECONDO;, 

n coftantc  continOQa  il  bene  • non  il  male*  ^ 

Vlen  lo  fecondo  3 dijermo^  proposto  g , . : 

Del  qual  ti  parlo  breue,  - 

che  fermo  ognun  Star  deue-  . j , 

Su  quel  3 eh'  À giùSlo  a ^ liciti  e ompoSlo . , . . 


T 

• » w 


Sìd  l mal  fermato  è gran  'parto  fif'lfi  » ^ u'\\  mV  ; 
Mutar'  in  ben  tutt*  ora  ('  A \ >:ì  fx\>.\tAÌV  bi 

Che  tu  non  eri  all' ora  3 " ‘ Vv  wn  %«*I 

J^ando  fermaSH  mal'ptgnto^Mdtt.,  ^ \ ul 

DOCVMEN.TO.  TERZO. 

Che  il  viuercautdrinnporta  molto  pcfeUorcoftaate  i 

MO'  togli,'  l terzSi  del  durar  eredoniA, 

Ai  a far  com  akuno^  . ^ V »•  ^ V ‘ ' 
i Ci  Cuar- 


ct 


X 


Sotto  Coftanza.  1791 

Cuàrdà  i cb*  egli  l yoip  yno  : . 

E de  Ce  rie , cb'  <l  fenfn  fu  potenzj. 


.Il 


Poi  fa  ragion  t cb*el  non  faceta  i tMOÌ  /ratti\ 

4 Se  non  come  fai  tue 

Le  contenenza  fue . ‘ 

ti  matti',  T 


Ma  fimpre  guarda , eh*  effo  non 
S*  egli  è di  fenno'-,  e di  gente  pojfente 


V-  \\ 

_ , ^ Vi  iVi 

S Piu  cbe‘L  tuo  conuenente  s 

jiccoSia  con  chi  puoi  t - 

Perdona  agli  altri  tuoi  ’ \K. 

Nemici  cb'  ai  s o fa  trJegua  in  prefente,  ' 

tx  E non  dormir , ma  yegghia  jO  Sia  intento  j 

E parai  più  "valere:  \ \ «"jVl 

Cb*  el  non  crede  cadere  v 

Col  fuo  minor  i che  non  ù tal  pauento^  ‘ 

Ma  non  ùrendefsi  efemplo  in  Jècuranzjt , 

S*  aùaJfar  col  minore:  " O - 0[ 

Che  tal  fiata  onore 

- TSolgott* a ^uei  , che  ne  fanno  Jcbìfanzjt . 

''  -’X  • V,  ik  u*  iìio'à3L 

f .,,  , . M i u\i*\ 

.oV  >.;tj  •yw  r,.*r\ 
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DOCVMENTO  QV  ARTO. 

La  bontà  della  confcienza  francheggia  rhuQmo il 

sì  che  diucnca  coftantc.  ^ i.i'I 

»•  » «rf  7- 

DI  conjcietiiia  ora  ti  porgo  il  quarto , ^ 

La  qual  fe  tu  auerài 
Netta  con*  trouerrai 

Ne  documenti  d*lnnocenxjt  Scarto  : ..  ,^  Va  ^ ^ 

V ;V\  Vv^>  Ui"  B 

Verrai  coSiante , e fermo  i e non  ferai  t 

Alcun  eh' addojfo  t*  aggia  ^ t iiVyV.  tvl  • 
Baldanza  min  che  faglia  : t io  VóanV't 

Tua  mente  chiara,  e fecuro  Bersi , . ® 

i ' : • r •'*  - . ««ìà  S £1 

Non  ti  bifognerìl  gl^  per  paura  .1  SiT  ^ 

D*  alcun  tuo  fallo  dire  s ' ^ ».  « ‘u  i 

Io  paria  mal  fimreV  \ I -jcv  v a 

Pia  tua  prodezjt  più  deBra  , e fecura . it 

DOCVMENTO  OVINTÓ*  0 

,,  Del  fuggire  viftà,  . ^ 

.1'  ‘ \ VO  . •. 

• ' **  ^ ^ k'  ^ 

Deh*  odio  di  yiltù  ti  moBro  il  quinto  $ 
eh*  a tutti  è manifeBo, 

eh'  è laido  vizfl  queBo . , 

A Tyom  ben  fermo  in  mal  mutar  più  pinta,  tó 

^ a , ^ «s  DO- 


c Sottò'Coftanzib  CI  i8i 


..  DOCVMENTOa&ESTp.  ^ V.o 

Della  ficurezzi/**'  * 

DI  fecùrtA  W breue  dir  del jèSlt • 

Che  quegli  è ben  fecurOy 

CoSiànte  t fermo  , e puro  s . i : ^ \ S 

4 Che  crede  fer  ben  queOo  0 cb*  egli  i prede . " 

DOCVMENTO  SETTIMO,'  ' 

<>  • . ..  : t : . , . . u A 

Della  pazienza  neceUària  al  coftaote. 

DI  patiemjc  /èttimo’fi  toglie  ■' 

Da  la  fua  quinta  parte  i * > 
eh* ella  di  fi  da  l'arte  s Ji^o-  . i,4. 'A  -.  , 
fi  St  che  ben  fa  ehi.  ^ quindi  là  coglie,  tN.'.  3L 

DOCVMENTO  OTTAVO.  ..  -r 

, ♦ • k > 4 : - taA 

Come  fipolTa  alcuno  mantenere  codante  clTcodo  ia  detà» 
o in  facci  ingiuriato . 

i u - i. 

ì!  I "^£/  nott:yeder\  e. non  "v dir.  t ottano,  : . i v\ 

I ^ Mquanto  piu  mi  dendo  , 

Certi  punti  mttendòy  ^ a S »Q 

IX  Che  parte  fin  (t  ogn*  altro  fcritto  ciano  f c - 

_ ' vt 

^ Etti  ridette  y eh*  y»  di  to  mal  dice  i , ri 

JJfai  ne  vai  tu  bene  j 

ck  auanti  ai U non  ent  \ » , . : iv.i  ", 

16  Ardito  dir*i  e più  t.ello  il  difdiee,  '^  -a  t.  . 

Odi 
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odi  tu  qttA-^khf  dl'È4Ly4ds.^O(^ 

Gratta  t'c  vrandt  ^ cb'aL 
Lui  conojauto  s e Jat 

Di  che  guardarth:  tl  f iagjsr  ii  crede . 1 \ 

t*-'»  • A ^ ~ 

E fi  la  cofit  è graue , cautavtetete  - ou'.niv,  Pianti 
Prouedi'  a ciò’,  che  "dei ì 'i  . i 
Anzj’lfauer  de  rei  ^ ^ 

£ /'ella  ì leue  » noifaccid  hom  letuenìe/ 

, ri;  oan  . :.  fi  . . 


I 


Vede  alcun  far*  in  "Ver  fi  forfè  falle 

Leggiero  y e poco'^aut^  ^ . fcCl 

Finga  j eh'  altro  penfaua.i.^  *>  '\  ' . ì 

£ moBri  punto  di  gtd  mie  citrato  ^ 'Z 


* ” X 7 •»  IT*  *"  ' ■ Ty'  ’ ' 

E queBa  è di  Co B anta  ta  gran  parte  t 

he  mutar  rià  noi  poffa  . ^;.»3njoD 

rMT  r O ^ 1)3„  tJi  o 

Offefa  y eh  e non  grojfa  : 

Et  è maggior- -duco/ yns'dn  diparte 

t - \ fi 

Di  quel , che  quanto  i maggio  anuerfitate  § 

Cotal  yifo  tonfiruay  ^ - * ..  ^ 

^ual  fi  natura  tl  ferua 

In  Flato  grandi  >in  ptto^ntdée>»t  >Uikv'  hì3 

^ ; ù -A  . .'  a lu\jK 

che  fi  ben  penfì , dolor  gik  non  rauite  4 

Da  te  lo  danno  , «*/  male  a i t ^ A-. 

Anti 


> Soctò'Coilanza..  i 


. 


f > Soctò'Coilanza..  i jxS^ 

forte  difuàU  j 

Cb*a  proueder  ben  t’vom  non  fi  proeaccid» 

« 

DOCVMENTO  NONO. 

Dalla  forma  della  Col^^mza  erprelTa  in  quefto  libro  ^ 
fi  può  vedere  qual  debba  cflcre 
il  contante. 


' ^ 

MO’  ti  ritorno  a i primi  infignémtnti  j , j 
Li  quai  fi  pojjon  trare 
y eggendo  pirite  Bare  i'  - t _ . 

^eBe  figure  ne  coninciamenti  » 

* ’ . . f 

» ■ ^ 

. Che  fol  da  queBi , eom*  egli  è gii  dette  ».  . t \ 4 
8 Si  puote  efetr.plo  torre . 

Chi  le  "Vuole  in  quor  porrei  ' * ì'.ììv  ■ i.i 
Di  queBa  donna  feri  figlio  eletto  « 


-A 

« l 

4 \ * * i% 


.1  De  coni  e cofa  vili  centra  Jùo  onore 
la  Per  alcuna  di  queUe 
^attro  co/è  sì  fede  , 

Far’,  0 disfar , o mutar  Jùo  yaloré^  •• 

•.  V'.  'v 

hr  eh*  a feufar  mal,  non  è timor  polenta 
itf  S’ alcun  non  ti  sforuc/fe  ^ 

eh’  a ferir  ti  tirajfe $ ■*  . . 

Te  refiBendo  ancor  morte  fiorente . 

Ne 


P t ‘ 
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J^e  ti  fcufd  il  pcondo , percb*  egli  abbia  L S. 

Teco  alcuna  amiffamijt  . . ' < 'ù'ì 

Che  per  lui  dislean^jt 
Non  dei  fard  *>t  bea  cima  le  fue  labbid.» 


Che  ^pot  c'^ld’^àta  ÙjeHk'iim  *Pergegnaì 
Non  dei  tu  vergognarti.  ,j  h 
De  lo  iniuiio  negare  : 

Centra  fùo  tua  vèrta  fi  pogna . ‘ » *0  T fi* 

^ Jm.  * X 

Lo  terzjo  ancor  affai  ti  feu/a  neno  i ^ ' 

Per  lufinghe  partire  . *.V*-3 

Dal  tuo  deritto  gire  : 

ì^e  fi  che'l  tenga  i t*'a  ciò  rompe  frette  , ' ' 

' ' ■ "'i  L 

La  quarta  è la  più  vii  cofa  chUo  fiuta  s ■'» 
Corromper  la  fuà  mente ^ ^ .'  2 

Per  dono  , o per  prefinte  : 


■r  lV.z'1 


IX 


Jttcor  è peggio , xhi  per  ^ pretta  alìehta^ 


- 


^ itf 


,v 


>Pine  facciamo  a queSla  parte  amai 
Lafiian  colei  p'avlar^y-.^>^u  . t ^ 

Che‘l  fuol  fauer  ben  fare  ,• 

Difiretion  j ehe.  qui  pinta  vedrai.' 

Viua  non  fi , fi  tu  I4  eroderai:'.:  ‘’ 
eh*  elt  è fiacciàta  già  graS.  tampo  ornai . 


-wl?^  X 

r 

■.  T ^ » w ' 

j • 

• • C 

t—i 


1..  4..  X. 

». 


xo 


• * 
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co- 
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' COMINCIA 

la  Q.V  a r t a*  p a rt  e 
DELLI  DOCVMENTI  D’AMORE 
SOTTO  DISCREZIONE 

Che  hà  documenti  ni. 

^ : .C-  - . 

proemio^  ■ ‘ri  c . / ib '3 

*'  " Defcriuefi  la  Oifcreziono . 

^ T 

'VESTA  ì Difcretiont i , i 

Che  dottrina  ci  pone , 

Lo  quanto  ^ e'I  che  douen  dT Amor  yolere. 

\ 1..  fc  ; 

4 S come  puoi  loedere  $ ' « . 

j r Dijcerne  pruni  da  fiori  j • 3. 

Li  primi  getta  3 e gli  altri  par  cVonori* 

Donde  ci  da  contezji , = t ' 

^ Che  fempre  il  meglio  appresa  3 ' . C 

Di/ama  il  ptggio,  E poi  qui  ti- ritornò  j ^ 

Che  donzsde  d d*  intorno  i //.  ' . i*V;sur.^ 

A denotar  3 eh' elisene  * 

IX  Madre  di  tutte  yertù,  t di  bene  . " 

A a z Sua 


JigiliZQd  by 
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Sua  velie  i di  tolore  ■ ~ O o 

Di  ferfico  nel  fiore  : , , , . 

Onde  ci  moSlra  ,ch‘all’cccbh  dileftàf 


IJJrG 


COZ 


St  come  copi  eletta: 

Che  non  eh’ a i buon  piacere'. 

Ma  netto  Jace,  (jsd  alto  pofiedere,  t -, 

dòcvmento  primo. 


E^  difereto  colui , die  conofee  fe  (lelTo  e le  cofe  i cho 
fc  gli  confanoo ..  ^ .. 

. . iJ  -Ci. 

0 documento  primo  , 

Ch'ella  ci  da  non  limo  / i ^ * 

Che  per  fe  paté  a tutti  mantfHio^. 

. * ' . . V . 

Vuo*  tu  conofeer  quello , 

Che  dei  d'Amor  volere  , \ wlti  Ct  'ì 

E d'ogni  cofa  auere:  > ^Vi  ii 

Conofei prima' te y e ^auto -Vati tuihc^'tOL 


Chi  fon  coloro  , e quali  ^ t-  Avfì 

Da  cui  tu  vuolty  e quanto  ìs  V!ì 

Che  è quel  che  tu  cherii.  e fi  può  tanto  . . Cw  i6 


Voi  conuien  contentare  'ì*.  *■ 

Dt  quel , ch'a  iudicaro  .'-'a  .ii.vjv'ì'',  K 

Si  moue  teco  ragion  y e-  diritto  * m V,^  ; xt 

Ri- 


*■  l 


' Sotto’ DHcrezione.  289 

Ritorno  al  primo  ditto  s 

Di  te  cottofcer  Bette,  ivr  . v = ,vì,*  i;-. 

£ quanto  vali  che  injieme p confette, 

;vt  y.i  ■i'j 

4 Tenfa  che  fe*  di  terra,  . •'  . 

E riuerrai  in  terra , ^ m . , 

Li  di  tuoi  fai , che  corron  come  yento , 

. ’ !»■ 

«•  • •*  * J V 

ìie  fe* giìi  mai  contento:  •.  *k^  a ’ ^ s. 

8 Che  con* più  grande  ai  Siato t \ ' -nf 

Vie  più  penftro  , e periglio  ai  dallato , 

t ’-J  4«^ 

Ter  contraro  nel  bafo  . a >>  ^ v_ r.vu. 

Ti  veggio  Speffo  Ujfo^  o • ; t,  a 

In  acquistar  fol , che  per  vita  baSH . 

£1  » ijvi'i'ih “ ^j>n  ^ SkTlVtt'i 

Nel  mez3  ai  tai  contasti  j ". vi  a o».  : U*' 

Che  tutto  fia*l  migliore,  7 

Hott  veggio  ancor  chi  contento  aia‘l  core . ’ 

\ V 7:0 

SeneSiri  fon  leggieri  v iwr 

Migliata,  perche  perì g , n ììu  ’i 

•ì.  £ molti  più,  che  t*  inchinali  la  forzai . 

v' 10.'.  > ,1 

Vediamo  vn  , che  fi  sforxjt,  ' .a  t»u<^  i r ^ 
ojo  Suoi  di  tutti  mettendo  . ^ » .v 

Jfa~ 


tgo  Documenti  3*  A tnore 

ji  j Atte  Ai  imprendendo  y v 

Et  in  acqui  Ho  i T»  twV  ♦'«‘i  ^4  id 

.r'  ^ • ^.vA  i\fe'f  6^Ki,rv.  5i 

4 fc  - ^ 

Chi  bene  in  fe  riuoUe 

^eHe»  e le  fìmigliantis  t iVi 
Aurei  di  fiu  yeder  poi  libertat»^  ^ d 

*.  - . ,\i  id>  ^ \o»t  Vii  ii 

Ch*eHa  generaUtate 

A tutti  elT  è comuna:  *.  / m’**. 

Ma  yuo'che  guardi  perjhnet  iiafruntf  ì ^ ; g 

''  V ^ 

Chi  elio  è di  natione  s 

Sua  tutta  con dit ione  i d \"\«  fttMUw  •< 'I 

E Ji  yertù,  o yizj  feco  porté^  ^ 

. ' V dì  t Vì\^  «.1  -tl 

Ch'ella  è ragion’  accorta  j n 

eh' al  ben  nato  è richeSlo  A . ^ < . . LV* 

yie  piu  i eh  all'altro  che  mi  ben  Jia  prefle»  « ^ 

. Vi  ^ ‘t-,  , uyVl 

Onde  puoi  ben  y edere  i 

Che  igual  (teSii  yolere  ■ ; ' v^  ViViì;'  / jg 

E'  nei  minor  maior  ^ che  da  fi  yale» 

E Ji  d' onor  ti  calti 

Con  l' oure  de  Ili  buoni  ^ ’ ,"7:'''^'''' 

Le  tue,  come  d'm' altro  a pejàr  poni, 

Guar- 


IO 


Sotto  Di(crezione<  [ 191. 

CuAfdA  i come  tu  puoi  ^ -j  , 

Contragli  yoler  tuoi i -v  ^ ùv^hio'i 

Sluando  fon  contré  dottriUé  d' Amon,^^  ^ 

4 Pen/a , del  tuo  riccore  ^ v c*  vài  tt;v  ‘ . 

SeU  yoler*  ai  più  lato  j , ' . 3 

E Jè  quell* ai  per  tua  bontù  écqui  fiata  ^ • 

Penfa  fe  tu  eccedi  \ 5v 

8 Li  tuoi  maggiori  s e yedi  ♦ - t Tv 

Se  tu  fai  tanta  t quanto  puoi  Urgbet^»  : i 


Mira  all*  altrui  heìlezjt , ^ , v - ; vf  v 

Defiret,a,  e fanitate  ^ • ,.-ì  ^ H i iju'i 

I»  E grats  compenfate  : i'  t 

Penfa  che  puoi  ^ e che  finti  cht  fai . H 

DOCVMÈNTO  SECONDO. 


<• 


i6 


t 


E 


Chi  vuole  cfler  dilcreto  bìfogna,  che  conofc;^  aocorSi.* 
relTere  de  gli  filtri.  »>  • ' . i 

Poi  defcenderai  \ 

A gli  altri  y del  por  cura 

L*  e ffer  di  tutti  ^ e* l corfo  y e la  matura»  v.  'i 


Se  maggior  fono  y 0 pari  . ^ 

Minor  y larghi  yO  auari  y 
0 fitto  altrui  y 0 liberi  di  lotta  t * 

1 . ‘ ' * ifc 
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E fc  dece  a coBoro  ^ - u-i  ■ > ^ 

Cotanto  innànti  f Are:  * - 

E fe  iuBo  c quél  che  ytid  dimAndare:  \ 


'Ancor  fi  tanto  puote, 

E per  ciò  fi  no  [quote, 

che  fi  ben  tutti  li  detti  reietti 


’u  ' I 

* 1*  »*'. 


4 


A meditar  ti  metti  s uì 

E fie  ragion  con  teco  ,•  ■ ; , ,i,pt  »am  jA  8 

E non  auerai  nel  riceuer  cor  bieco:"'  * iZ 


Ne  ti  verrH  mai  cheBo,  < " 

Fuor  che  iuBo  ^ Qd  oneBoi,  '■*'  ^ < fc^viB^CL 

Dirai  s La  donna  mia  • r,  v Vi  n 

F a tutto  i eome' dia  t ‘'‘  ■>  t i v i {.'  : i 

Che  non  yuol  fi  disfar  ^ per  mia  yil  cheBa  , 


E penfiraij  fi  queBa  ' 

Fojfi  a me  t comelTene  ^ ^ \6 

A queli  da  lui  io  non  C auria  per  btnet  * j 

Così  ti  parrei  molto ^ «*  •'«'  ^ T^^^V  >j 

Se  al  tutto  non  fi*  tolto  j 

S*eBa  non  fugga , quando  tu  la  guardi  T io 

E s*eUa  [aj  com*  ardi  * V 

Per 


C 


" Sotto  Difcre^ione.  195 

Per  lei  dentro  d'amore  ,•  ’ ^ 

. Hon  ti  difdegnerd  fer  fermi  dorè  ^ oslol  nti  uCaoD 

I 9?:o:n  on>^l'{ 

f f • •■•••  •*«? 

Cb  io  "Piai  vn  lonztamente 
4 ^mar  diSlrettamente  '''  ' ^ 5 

Vna  gran  donna  s io  il  dimandai . - /“  1, 

Perche  trai  tanti  guai  f 

Dijfemi  i non  dimando  3 ' ' ^ 

8 Fuor  che  datici  ydir  yn  tal  comando  . ' ^ 


Véì  che  mi  piace  ^ 

Sotto  mia  Jìgnoria,  * ’ ‘ 

Non  è pojfuto  a queBo  ancor  venire,  " ' 


4 


i’. 


1»  Ma  hen  d ydito  dire  $ 

Che  no*  le  Spiace  , s*eUo 

Seme  ad  Amor* 3 e. fa  vertu  per  elle,  ; 

. . . .» 

Et  in  questa  manera 

Ti  ferd  poi  leggera  ' ^ ’i-»  tlA. 

Conofcer  la  pii*  degna  etogni  eofa,  . * 

* ...  ; t 


t '.  -J  ^ »*Vl 


,v\a’Y»\\  V'ì  \ 


" ■<  i V. 


Bb 


DO- 
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DOCVMENTO  TERZO.  ~ 

0 

Confiderando  le  cofe  come  fonoinon  come  apparìfeono;  6 fcuo* 
prono  molte  volte  buone  le  ree.  £ dimoAra  quali 

fieno  le  virtù  nate  dalla  Diferezione . , 

Ne  ti  fio,  mai  nàfcofa,  i - f ^ 

La  verità  » s*  affetti 
Deliberando  ^e  la  ragion  premetti, 

E terrai  pouertate  3 4 

Per  vna  dignitate s .,v:.a  5 

Per  grazjt  la  ricchezjt  temperata, 

. V ^ ’VM 

Ne  fia  tua  mente  ingrata  . .v-rv-'A^ 

Nell'alto  grado  ancorai  -,  tisVl  g 

Et  ogni  virtù  chiamerai  per  fuor  a, 

Nt’.V  o'  V'f  i»H  -SI 

Perche  figliuolo  effondo  * \ 

Di  lei , che  madre  intendo ^ ^ 

/iurai  contesa  di  tutte  fue  fglie . i% 

- - 0» 

Ma  come  ^afsimiglief  , V;i 

J madre  quefla  3 e 'quelle  ‘ ..Vt’ò'ò 

Per  figlie  3 che  la  su  Hanno  a pied'eUef 

Ragion  t'en  moHro  in  pronto  : 
che  per  queHa  ci  è conto 
Lo  mezpfrà  gli  e lire  mi , e'I  meglio  impari, 

■C'I  du  £/«■ 


Sotto  Di(crezione. 

E féi  ben  che  fon  cari 
Tutti  andamenti  a/curi. 

Per  felua  ignota  d‘  auer  guida  curi . 

4 Dunqua  /ella  c*injigna 
Di/cerner  parte  degna  s 
Madre  è di  quelle  i che  per  lei  yedemo 

Che  noi  mai  non  faremo 
I yertu  i fe  non  fappiamo  , 

Se  ben,  o mal  ne  lo  venir  facciamo  : 

Se  non  comedi  demente  , 

Ch'erro , o dritto  non  fente  i 
Il  Non  a laude  di  ben , ne  di  mal  pena . 

Volgiti  qui,  affrena. 

Se  puoi  cotal  notitia 

Per  lei  auer , da  tutto  mal  ti  fuitia* 

16  Onde  quinci  s*  intende , 

Che  quella  madre  moSlra 

Sue  fighe  a noi , ma  la  prefa  è noSlra 

E poi  ci  fa  Vedere  j 
10  Che  le  fanno  cadere , 

0 non  auer'  a noi , li  vìzj  centra . 

Tu  puoi  fevuo'i  impronta, 

Pb  » 
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E pigliale  per  mano\ 


sv 


che  fin  corte  fi  i e non  fi  ,'contendràno  . ’.ì\ìv*Y 
E facci  3 ch'è  maggiore 


4 


yilt^yfi  no*  le  onore  j ’■  • ^4 


Poiché  la  madre  le  moHra , e profere , 

. ■ . . . / -ulA. 

Ch'egli  era  mal , no*  auere 

Lor  conofiiute  ; e peggio  ' . ^ 

E piu  affai  3 fi  le  conofii  e lafii  . ' ^ ^3 


' \*  . ì r'Ai  ^2. 


Se  yuo*  fàuer  li  pafsi  3 
Come  fi  vuole  andare 
Con  loro , ^ come , ^ in  che  guifa  Hare . . } 


■ 


t ' 

, i; 


Valere  donnei  che  Hanno 
In  queHo  libro  , danno 
A te  la  forma 3 e'I  modo,  fi  pon  cura s ^ 


• • I 

■»  . W'  \ 

V j 


41 

IX 


E non  auer  paura 

Di  queHa  3che  fifrire  l-j  16 

Vedi  quell*  altra  3 che  la  Vuol  ferire. 

Che  non  fi  Uffa  dare  f n 1 

Per  Viia,  ma  per  fare  ^ ^ . 

yerti*  di  Patienzjts  ' w.  -.  0 xo 

Come  dimoHrd  ben  la  fua  feguenta. 

Leggete  pur  qui  ne  la  fita  prefitti , * " ^ 

- : — ^ CO- 


■J.-  itf*:  , 


■M 


•t'  -■  ■• 
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COMINCIA 

LA  Q^VINTA  PARTE 

- DELLI  DOCVMENTI  D'AMORE 

' SOTTO  PA2IEN2-A 


V / 


• ^ ; 


To8^ 


Che  hà  documenti  iv.  A 

v.jto^  Vi 

^ I . cut5  \K, 

PROEMIO,  . -.  .A-a 


Defcrizione  della  Fazieoza_*  . 


- v.^y  ';Vl 
'\v,V^UOk 


J VttUmA  4 ,T.,H 

fcx'.>a  .''ii-A-S 

c jdttt  dtmossTdnzfl 
r/>e  Soffrenzji  * .\ 

P4rc^e  >•  ‘ 

è di  CoSlAnifi,  ‘ ~ 

Ma  pir  tanta , ^ ^ ^ y 

8 44  canto 

z.Jmor  la  manda  quinta,  '■  ^ ■'■"  • . :<  -i(u  ìj'i 

Fa  che  t oda i ■ ^ 

Che  piu  [oda 

Scr^h  te  pinta,  ,^L\R».,V.v/ 


i.\.  i - 
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o j 

L ■:  V.  i ws>  A J 


Sua  figura 
Sta  fecura , 

*'  # I À /il 

Ad  y»  altra  , che  pare  ~ 

cht  U veiti»,  : , -:i.ivoo'a  ijjaa  ♦ 

. A mala  vagita 

yna  gautata  dare  r Q T T O 2 

^tnci  prendi  i - • ^ rj  ^ob  Lfl  Qfl  D ‘ 

Se  contendi  » 


Al  gran  ferir  d*  Amore  § 
Ne  auerai , 

Ne  trouerrai 

Del  firn  fommo'dolipre , 


:\05l'ì 

rj!>  waoixiijhd 


11 


VeHe  et  Svernata  ; 
eh'  eli'  è Hata 


-,  6, 

r 


Da  molti  percoffk  . ' ^ ^ 

Cast  peni  a ^ >.  , « 

GraiA  ojfenfai  ^ 

Sì  da  Amor  la  mojfa , • • ^ 


DOCVMENTO  PRrMO'.'V^'' 1 

PenfandoC  che  nelle  cofe  del  Mondo  Tempre  ci  refta qualche 
maggior  caiamiti;  (ì  diuicD  paziento . 


'w 


C 


Ornimi  are 
^i  vedian  fare 


. 1'.. 


;,uC. 


^eHd 


donna  foffrentey 
Lo  documento 
Primo,  intento 
’ 4 J far  ciafcun piacente» 

yuo*  queSia  donna 
Auer  per  Donna  f 
Pen/a  età  minore  , 

8 che  tu  Vuogli  ^ 

E ciò  che  fuogU 
Defiderar  maggiore , 

ToBo  rfiire 
H Penfo , e finire 
Ogni  cefa  grauofa  • 
EBima  lene 
JÉluel,  eh*  è greue  $ 
ió  £ leggier  fia  la  cofa. 

Lo  primo  redi  i 
E fe  mi  credi, 

D’ Amor  ricenerai  : 
fi  compoBo 
Molto  toBo 

b 

AJiu  fié^tr  Jir*ì, 


W j xZ 

( «ilwiiT 

li: 

t \\  na'iK 

t . 

f 

t 1^1.4  v.l 

. &iR 

\ 

tX 

I ifc  Wì  \-i\^ 

. ttWbfc^  h 0 

* Cc  Ben 


Digitizeffi) 


Ben  fe  bretto  j 
Se  con  fuo  piagete 
Seruo  a quellk 
Tanto  bella , 

Ti  credi  "vedere* 

Aìlor  ti  penfa , 
che  gran  reafa 
Talora  fi  mette  j 
Per  ornato  i 
In  bajfo  firato  ì 
E tu  per  quello  afpette  • 

t 

Voi  affidiate 
Vna  cittate  : 

Ragion*  in  voi  ponete 
Che  pojfenti 
I re f fi  enti 
Trouar  non  douete . 

Ra  dimandato 

^el  eh*  ai  prefiato  s 
S‘  el  non  t*  è redduto  j 
Ta  pen fiero. 

Che  fa  leggiero  i 
0 che  ti  fa  cadute  • 


Ovi 

IkWRiCl  t jwK 

fiTloT! 

%tW\  ^ t 

. iii\^ J in|^0 

A 

V i *A^ 

oA 

t \w 

*.  iwsiK  ‘CL 

c A'i'bA, 


tot  Docw»prt4^^?^^ 


VUnti  in  talento 
y no  ornamento  $ 

E non  ai  di  che  Merlo  : 
In  mantenente 
Sia  credente 
Di  tuo  danno  quello  • 


uri» ‘<3 

. Ji\ 


Ift 
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tìV.Wi  ;V>^ 
t t‘V»«fe;Ùw  .1.  1 
E del  cibo  k\  otT.  'i^i'rv 

8 Simile  fcribo  , c a^'A 

$ queÙi  efemfU  0 folli  / ut 

Che  redatti 
eli  altri  tutti  $ 

Con  quelit  raccoBi,  ut  ulU 

-h  t V;<\ 

DOCVMENTO  SECONDO  / ‘CI 

, . * '■'  .-.uttiCS 

Non  douerfi  da  fe  difficultar  le  cofci  per  efferv» 
pazience^.  . ,*  ‘ 

. r,ci<\  t v'  ^ ,ù-,T  ' 

Poi  redurai, 

E a mente  aurai 
Molte  cofej  ch’ai  fatte? 

Le  quai  no*  auere 
Credea  potere  s 
Et  ale  a fine  tratte . 


Vogliot*  or  dire 
IO  Del  toBo  yfeire 


iSn 


De  le 


Cc 
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De  le  cefi  grauofe . 

Che  la  credenza 
D’ ella  accidenzfii 
Le  fa  men  penofe . 

Efiimando 

Camminando , 

Migli  aro  la  giornata  3 
jVo»  t'auedi. 

Che  tu  pedi 
A magiott  prepenjatéi 


••vjVrtwu  ili  tua  3k 

ni 

, c"srxbV»  o»\ 

bili  li'u  3> 

V xii\ik 


Ma  tu  porefii 

Dir  i che  ^ueili 

D’  ena>  doma  »<y»;i»»r;TViaMVOOa 

Documenti . . ^ l ’>r 

ùéHti  ^''^^  ic5lfni!ll!>  9Ì  sb  iiisuoa  xto/I 
mo  n pe  3 .oJitaivcq 

E vedi  j perche  i pone  • 


il 

I» 


itf 


Tufe  homo  3 
S fai  ben  corno 
Tu  se* fermo  3 e forte 
Sì  che  pongo 
da  longo 

Prouedenzs  accorte  • 


E più  togli  1 


oO 


'u.tv.b  b il  X 
' Wl\b  '<*«  ’lbM^  ^*1 

tViVs 

U't» 

ebe 


bi 

so 


OS 


r*:  Sotto  Pazienza.  zof 


V.; 


Che  fi  accogli 
Con  queSia  Sperane  i 

Che  vien  poi  j ^V'  * v '•  ^ 

4 jiueren  noi 

Di  quella  più  Vyfanzji.  < iV.it-  ^ ;v  V '^  tìxV 

= '.Ì;V  *5  •.  «a 

£ "Veggio  bene  i Wi.nr  <> 

Chi  maior  tene  é\*v=jì«\  ^tV.  K 

8 l^oia , pena , e tormento  j i i »; 

jlma  più  quella  , jr»-.VV;MSi 


Donna  oneSla, 

E più  meritamente» 

Mx  Ma  come  ò detto, 
lo  ò fu  Inetto 
Del  romper  la  dura . 
Che  meglio  ene 
Alquanto  bene  , 
eh*  e feir  di  drittura. 


t oVvi*iCi 

»\Q.  id 

.^\  ii  XiU-Jl 

-U 

• u'.iCL 


l6 

òt 
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D0CVMENT0..TER20.  • -I 

V-*  * 

Pazienza  e CoAanza  ibno  tra  loro  vnite  ; & elTendo  ogni  cofa 
cz  in  mano  di  Dio  > dobbiamo  con  Ini  conformarci . 


M0‘  guarda  ingiù, 
E yedi  il*più 

xo  Dt  tutta  quella  parte  j 

r • ^ 


t «itj.tl  ’lV  \/ì 
‘.^\ÙU  i‘x  C.d 

Leue 


Oigitized 
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Leue  portare  ■ lì  * .•L*'  . v\*> 

Ogni  penare  : , ito’i 

£ togli  efemplo  aU*  arte  «Vi*  •ìÀ'ì 

%ìàir‘  u'&tMiiK 

Ma  prima  tiediy  . vsr^  ‘ a!. 

£ guarda  e credi  j 

eh*  a quefia  vieu  CoSianzjt  ttrssl  ^ 

A dar  foccorfo  là'A 


In  ogni  corjò  s 

eh*  i feto  amiiian^. 

Prima  ti  yengo 

A quel , eh*  io  tengo 
Debito  grande  a noi  / 
Di  quel  eh*  a Dio 
Piace  eh*  aggi  a io» 

Dirò  degli  altri  poi» 

Per  naturale 
Morte  y cotale 
yifìtation  ti  yieoe,'..  . 
Pajfa  tuo  padre  , 

Pot  la  tua  madre 
E chi  congiunto  t*  ene» 

Poi  perdi  Siato  , 

Cb'e  Dio  t*a  date: 


' -^1  V , . «ki«W 

« ^ 

ivwiCX 

* ttUiV  4 wn 
i ol 

. ik’^»V  ii\  \',G 

r/iiMVDoa 

>I  tu  onci  «siit^oD  9 i*tn9r.'  i 
. .iddol/«otd  i!/  òc;tn  fli 

iti'éf  2L  Jl'*»'  jl 

Evie» 
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f \T 


B Vita  peffigHÌtjiiteb  1 

Te  molta  gente 

Rta.enocente,  -. 


4 A tutte  derai  lato, 

pi  nel  tuo  quore  j 
Lo  mio  pgnore 

I Sa  ben  quel  y eh*  egli  à fare» 
8 0 egli  tl  face  y 

Terche  in  me  tace 
ConofcemjL  d*  onore  $ 


^ / I 

'-V  - • r ri 

«.ty  'ir» 
o 

Ot.  ’.ìl  ; vd 


tx 


4CI 

l6 


io 


0 per  men  doglia 
pi  me  y cui  ipoglid  t 
^ 0 per  piu  Sprementarmi  : 
eh*  elio  cui  più  ama. 
Più  in  terra  grama  : 

0 più  merito  darmi, 

E per  quello 

Guarda  nel  teSloy 
Che  CoHanijt  porge  • 

Poi  fi  da  'volta 
All* altra  colta, 
eh*  ajfai  ben  ti  fi  orge, 


I v’  -•  > 

^ I» 

ów  «ti«k  cttM. 
t ’\^\  ‘jCl 

. kw’u  \Q. 

, %tV\T',*y  on  "i^Q 

. \iV,n3v\1k  «1^ 

3. 

11*1 
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txyj^x 
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DOCVMENTa  CiVAUTO. 

^ i 4 * 

Come  lì  voole  rìceuer  per  gaftigo  de’paflati  peccaci  le  anerfiti  » 
ch’aacogonoallagioroata.  ‘ ^ 

’iikV.V,  iw 

ADuerfitati 

Diuerfi  lati  % ca\  \0L 

Ti  porgo»  datorno*  c:ai  cA 

Tutto  ciò  fìa  fc*?* 

Ter  maluagU  ^ 

Di  te  talora  ; torno  4:*>\  o\ 

tejsvw5\»«4’i 

C ancora  dei 

Penfar  j che  i rei  a.\V^«i^  a^va  0 

Non  anno  mò  di  primé  \ ^ /xG 

De  lor  for fatti , *.  v.i(^  *n<^  0 


Ne  fuoi  ma  tratti  , 

Di  "Vendetta  cima . 

Dei  ciò  foffìrire'y 
^^aji  e gradire  j 
Che  fiat  pia  aSfenente  • 
E tal  fiata 
Ti  vie»  tanfata 
Però  la  ptn  cocente. 

Se  ciò  t*  auegna 
For^òj  che  te'gna 

-oa 


^ »kW^  XUÌ  *^"3 
*.  UWU^  fc‘X'l4ì  k‘i  xuI 

« XMvxaìà  omiw 

\^o  fc\xtauO 
a>x\<iT  fcVx  ^ io*! 


Mal 


f Sotto  Pazienza. 

Mal  gli  occhi  a frouedere  t 
Ragion  dei  fare  i 
eh*  è d'yomo  errare  f 
4 £ verfù  foilenere . 

\ 

Leggiere  ofefe , 

^eflo  è palefè 
Che  fomma  è Patienrji 
8 Sol  moSirarle , 

ai  non  curarle  : 

E parte  è di  Prudenrjt . 

Che  tornan  greui  ^ 

1»  Poi  le  ìeui  s ' 

Chi  mofira  vedeSe  : 

E fai  "Vendetta 
Talor  non  netta  i 
i6  In  "vergogna  di  queUt, 

Poremo  dire 
aljfai  del  gire 
Che  Ji  fa  fotte  queUa . 
to  Ma  "vuo*  dar  volta 

A lei  i che  tolta 
M*ìt  pena,  ch*ì  qui  preda: 


XX 
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Ciò  è Sptranzjt  i • ' ^ ' 

Di  molti  amanza,  « i 

£ conforto  di  quegli , ^ 

Che  Vanno  y e Hanno 
Dicon  e fanno  s 
Sia  pur  chi  Vuol*  egli . 


CO- 


Digiliztxf  By 
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C O M I N C>1  A 

LA  SESTA'tARTE 

i 

DELL!  DOCVMENTI  D’AMORE 

SOTTO  SPERANZA 

Che  hà  documentivi!. 

■ ^ 

PROEMIO. 

D^rcriaione  della  Speranza.»  • 


C C 0 Sptran^  cbt  ttmperé  fené  , 
Conforta , e redde  Una  j 
Co  fi  da  morte  quafi  a "vita  metta» 

4 y edete  fomma  d* Amor  proueien^  f ^ 

Che  vide  ben  , che  fenzjt  r 

Donna  cotal.eadems  ogni  pótitKjt.  >■  '« 

Poi  fi  guardate  ben  la  Jùà  f gufa  4 w 

Z,  Che  già  fil  per  lettura  i ' \ ^ 

Non  fi poria  veder  fua  derittura . 

Così  deW  altre  dico  il  fiaigliante  t \ 

l^i  quella  dico  alquante 
1%  R^g^oa  d* effe  figure , che  fin  tante , 


Caue^ 
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Cauegli  à bianchi  e yijò  e tutta  yen(\ 
Perch' à dar  luce  freSìe, 

Per  1‘  ali  fon  piu  te  fue  ourt  prette . • ‘ 


ri 

• j I 

Deritta  in  canto  d*  vn  pala^  mane  : 
E giu  nel  baffo  Siane 
Tutta  la  gente , che  Sperando  rane  j 

• ‘ • < ■ _ , - J;  ->> 


^ UJ3G 
; O Z 


Li  cinque  templi  su  nell’ alto  fino: 

Ne  li  quai  mofiro,  e pono  ' 

do  3 eh’  e Speranti  dimandan  per  d^o. 


€t  ella  in  me^  à cinque  corde  in  indno't'^ 
che  legate  yediano  i i ■ '• 

A cinque  porte  y che  ne  templi  'Stantie. 

E queste  corde  porge  ella  a coloro: 

Con  l' altra  man  fa  loro 

Segno  d’ addurli  al.'br amato  te/òro  , uM'ì  »ìV.w«(I 

Alquanti  yanno  su  di  queSta  gente  'A.’uv 
E perfine  altre  lente  i ; » . 

Le  corde  rotte\a'X€rti'finpiefentt,'<  \y  '\^\  v.^V1t 

Tempio  di  Dio  magnar.  neTme^p  è poìio‘s  'Ìh’Vi  .V  i '.  A 
^gel  di  yertutt  acca  Sto  ' '.X'- 

Poi  quel  di  fuoTi  d’^ognì  poter  cmpojio-i  ^ • 

* > ’ ’ Dal 


31  Sottb'Speranza . 2,1  f 

Dal  deUro  è. di  Santade  injiemef  e P^itk:  ' 

Poi  yiett  quel , che  c*  imita  - 

Sentir  le  donne y e ehi  non  l’ ama^^  vita,.  1 


DOCVMENTO  PRIMO.' 


Come  per  le  di/grazie  altrui  può  Uperfona  fperar 
•bene  per  fcj.  ' ^ \ 


4 T 0 primo  documento  è fommS  f e.degno  j . vt  \ /X 
^ I A A lo  quat  dice , 

^effa,  gentil.pensiti  Jòla  mi  tegnoj  . ".I 

Breue  ci  parla  ih  p.ochi\in/ègnamenti  3 / 'i  ' 

I Ch‘ e jfer  douemo  attenti,.  ^ ‘ ; i.  i\'  \ 

^ I ìie  pari , e .ne^maggior  altruiil^menti 'i  *0.;  \Z 


Tempi  con  tempi , e dativi  compenfares  v;*.\u\'r  ' 

Sul  dolor  non  penfare  ,•  ^ . i?i> 

IX  prender  cofe  diuifatf  ,4  /àr^ ..  . . j «or 

: i Ora  etafeuna  àipetti  i fid  pur  'quella  ’ odo  ; 

Che  gli  può  dar  nouella  ^ ; l ‘jv.  < 

Che  faccia  lajua.  mente  ojeutd,  bella,  ' . ^ 

itf  Prender  conforto ^ fe  hlfogn'a  a fìrtjt  ■ - ;i%l 

c;  Che  natura  rinforz^a^  -j  , ’ •'1 

Bt  al  fio  ben  gli\^iriti  sì  sforz.a . j ^ ' - 

fLi  \ ^ Ritor^ 


- , ■ 
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Ritorna  al  primo , tt  in  altri  ^tehUrfi^  X ' • 
Vederaiy  come  far  fi  .vi  l 

Ruote  leggiero 't  ^ ytiU  trouarp^  A • « i 

yedi  colui , che  yertuofo  è detto , f O O 4 

Panerò  Sfejfo  e bretto  s 
E pouero , gentil^  auer  diifetto, 

Poi  yedif  il  ricco  Spe fft  mente  auert  ' "^,  0 ' T 

Cordoglio , e diipiagere  ^ ^ A h.  ^ ^ | 

Ke  mai  contento  appetito  tenere,  \ "U 

V altro  f che  parea  grande  a marauiglia  « ^ 

y n picciol  prun  lo  piglia  i 
Sì  eh*  è poi  yile , e da  nuBet  fimigUa,  . 


Vn  altro  infermo  y e di  membra  carente  $ ' * 

Et  infinita  gente , ' ' 

Che  non  eh’ è dt  altro  y ma  di  paneegente,  x: 

Rtnfa  s che  molti  an  defetti  y e penfert  ' - * 16 

Non  pochi  a ne  leggieri, 

. Li  quai  non  yedi , e femblanti  manieri  • ^ 

Per  tutti  queSii , (gd  altri  , che  fon  molti 

Pajfan  li  faggi,  e i tolti  s ' ' 

Ne  per  ciò  yedi  lor  da  vita  tolti . 

Vedi, 


10 
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Vidi  i perfine  infinite  firnire  , <kl  u. 

A questo  noHro  fire:.  . \0 

L#  merito  cinfinn  non  può  fintirOé  ^ 


4 Che  est  è meritdto  e noi  ti  moUra:  : ’ uw\ 

Tdl  per  grojfit^a  noflra  v ‘fcu\ 

, Non  couofiiamo\:.e  tdlor  noir  dimoSlrs , a'.&ì 

Amor  lo  yitj>  di  colui  i che  'noi  .sv  ^ ^ Vk 

t Credidn  firuir  i tdl  poi  aT. 

Aspetta  lungo , e délli  de  don  fuoi , ' li 


XI 


DO CVMENTO*  SECONDO. 

CompenTando  co’ mali  i beni;  o.ii . J cade 
in  di^crarionc_».‘  ' . 

ALV  dltro  vegnp'i  che  fi  ben  compenfit 
Ne  pur  de  danni  penfi  : 

IX  Serdi  contento  i e quello  a ie  cpnuienfi,‘  ‘ 


yincefii  col  nemico  ynaxb  alt  agli  a^-i 
NeW altrd  el  de  tuoi  taglia  . 

Compenfd  e ^erdi  e con.vertcL  che  vaglia,  t 

^ Ai  fatti  danni , o ipiurie:éltrui:\  \ A 
Riceuen  mò  dallui . ..  ;Mv  v 

CompenfitX  cb*  ello'.i  von  com*  tu  » coi?»i  .un;.  ; H 
4 •VÀi’i  £e  AueHi 
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jluefii  lo  pajfato  anno  gran  frutti  ^ V 

Or  temperi  a gli  à SJrutti  ; j 

Compenfa  : e ne  figliuoli' parlanti , § matti  • A • 

Ji  tua  per/ònay  e de  tuoi  figli  hella  i ''  » '»)»*»' 

Ma  tua  moglier  non  quella . ' ► ' V 

Compenfa  e fa  tu  oc,  quand*  ejfa  Sitila  * 

Ai  la  tua  conofaente , oneRa , e fuggiti  > , \ ‘ . 

Se  btllezjt  non  aggia:  > 

Buon  comptnfar  s cbt  non  temi  che  raggia . , ^ 

^inci  puoi  tu  di  tutti  pigiar  titodo,  OCI 
Defaendo  all*  altro  j e lodo 
Chi  fu  faffr  ir  ben  la  dolor  del  chiodo, 

DOCVMENTO  TERZO.  / 

Come  fi  pofla  alcuno  lenar  da  di/gufii  eoa  lo  fuarìat^ 
in  altre  cofo. 

V lenti  Vna  cofa  grande  di  dolore  g V * 

Ne  puoi  riparar  fiore,  •wSxW'iVx 

Non  yi  penfar*  i e fard  il  tuo' migliore . . 

E perche  dal  penfier  poffa  aSitnere\  • • ’ i'.'.  . , ; ' 

Vitn  tra  gente  a federe  \ 

E p aria, ' ^ odi 'a  tifi  prendi  alcun  ìneBiere:  ■ 

Sonar, 


Sotto  Speranza. 

Zip 

Sonar  , cantar , trouar%  o caualcare  , 

Cefi  gentili  afflare , 

.v.i  ' \'.M. 

Legger  li  libri , e nouitei  cereare . 

A Cuardér' in  nrme  y in  fibiere,  tè^  in  tr tf pilli  \ • -s. 
Et  alli  oneSli  f e belli  *.  v ■ 

Jirmegpiétori  , n-gioiirétor  cn  quelli 

Ponendo  fempre  U tun  mente  a quePÌo\  'f  a%  ì'  - Vl 
® Tal  gioco  è sì  onefio,,  . ' 

Cbe  non  conuien  u quello  ^ e nen  V*  è preSi» . 


DÒCVMENTO  qVARTO. 

Quando  huomo  i in  aurrQti  deue  arpettare  che  vei^ 

* ’ ghino  Jc  feliciti . * *• 

VSngot’alt  altro , cb*è  Jtngular  parte 
Di  ciò  f eh*  ella  comparte 

Il  CoSÌei\  che  morte  da  mi  i}cJfo  partii  .i^koI 

Su  nePauerfiti,  diman  dimane i.  i à 

C Di  nel  tuo  quor  ) ferrane  - \ 

Alcuna  remiche  Siato  mi  darane, 

In  yn  caSiello  Siretto  , ^ affidiate  j ^ 

Non  dir*i  io  fio  iferjtto , » -r 

Tradito  o,yintoi  ma  fftarda  ogni  latOt  ' 

Ec  z Penfai 


■ igitiz  ej^,r4^k)Ogle 
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Ttnftty  che  forfè  Terrà  dtuifiont  , . ■ ^ ? 

Nell*  offe  f 0 conditione  ■ . 

Di  fame , o d*  altro  che  Tentura  forte . jUL 

Ài  molti  tecoj  e combatter  conuieni  , 4 

Cott  altri  , che  t*  auieni  : » ‘ \ 

Non  far  ragion , eh*  a te  ognun*  ameni , ’ % < . 

Penfa  di  Tincer  tutto  ^ confidando  ’ 

Deir  arme  eh*  ai  i f enfiando  ^ g 

Che. gli  altri  en  Tilt  3 e Tanno  dubitando»  > 


Ma  fecuranija  non  men  froutdenxjt  .1  . Q 
Ti  faccia  auer:  che  Jènzjt  3 

Non  à Tittoria  dà  laude  fentenzÀ^  ^ 


DOCVMENTO  .QYINTO,'  ' 

Ponendo  i rimedi  da  noi  fteiTi  a malli  che  ci  fopraftanno 
*neiranima;pofnamo  Yperaro.  ‘ 

AI  che  SI  a a la  tua  donna  Tna  ghirlanda  ».  - iA 
Fa  ragion , che  già  manda  . ) 

Per  fior  ne  campi 3 0 di  feria  dimanda, . u.  ;ì  - 

Poi  penfa  , eh*  ella  a far*  à co/è  tante  3 •'  .* 

che  Tanno  a quella  auante  s ■ ; t ' 

Che  non  può  ti  corrente  effer  donante, 
i "'  ..  4:  Et  è 


xt 


SottoSperanza.  zzi 

Et  è taior  mito  Stretta  guardata  ; 

Sì  che  cofa  onorata 

Tornai  non  bella  ej^er* allei  contata, 

4 Taior  ti  yuól  prouar  come  se*  fermo  s *.  ri 

Sì  che  nega  per  fermo  : I 

Ma  poi  ti  da  l* onor ^ che  non  è infermo, 

DOCVMENTO  SESTO.  .7. 

Si  fuperano  le  difiìculti  co’l  tempo  t ^ con  Ia_* 
pazienza-». 

V Dilli  vna  lettion* , e no  la  intendi  : ^ 

Penfa,  fi  ben  attendi  i • 

Allei  piu  yolte  ì a la  fin  la  comprendi^  , >, 

* / 

Così  da  tutti  gli  altri  e fempli  togli,  ' .1  C I 
Ter  V yltimo  ti  Sfogli  * 

jLX  Del  Juo  contraro , fe  confortò  accogli i V *'. 

« 

^afi  sfondando  tua  naturai  Qdyfi,  1 

Non  dico  più  qui  Jù/ò  s >• 

C he  gli  altri  detti  an  quello  fico  chiufo,  \ 
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DOCVMENTO  SETTIMO.  ' 


Che  rallegria»  e la  fìcurezza  fono  gran  cagioni  di 
fperare  il  bene^  . ' 

Ma  non  ti  ymo‘  f ne  fi  conuieu  Ujftre»  -iriT 
Pare  ni  queSìionfére 
Di  certi  i eh*  n me  non  paion  guardàre , 

i 

Et  io  rispondo  j che  mnlanconià  , ■ ‘ Cx 

Accidia  i e codardia 
Fan  DejperattKjtf  eh* è nemica  ria, 

Conforto , ^ alUgret/c , e fecurania  4 IT 

Di  me , che  fin  Speranza , , 4 V 

Colonne  fono  s e meco  anno  amiSianzA»  ^ 

Però  fi  ben  ejfa  parte  prouedi  f / jt  i 

E verità  concedi  s 

Vedrai  che  fanno  infieme  j e poi  mel  cre£  . 

0 

Lungo  parlar  et  elle  cefi  fèria:  -ri. 

Ma  conuien , che  fi  Sa 
Luogo  a la  donna  j eh*  ora  a dir  s*  inaia  : 

Ciò  è Prudenza  degna  et  ogni  onore  s 
eh'  a molte  co  fi  in  ejuore  } 

E torri  ancora  ne  lo  SUI  minore, 

O a Ter» 


Sotto  Speranza. 

Però  eh*  eU*  k gran  ^arte  di  dottrina , 
di  giouani  vicina } 

E parte  da  color  ^ eh*  an  piu  di  fpina, 

4 E questa  donna  non  fi  vuol  lajfare  , 

Ma  forte  feguitare  s 

Che  fol  non  baSta  con  Speranxji  Stare: 

Ma  cautamente  a fito  Stato  Vedere , 

8 Vegghiare  e prouedere  s 

Chi  Vuol  l*  acquisto  in  pace  pope  dere  » 

Piglia  efimplo  da  lei , eh*  è vigilante: 

E perch’  eli*  aggla  tante 
12.  Parole  in  fe  ^ no  le  fuggir  eC  auante . 

Però  che  chi  figuifee  ben  coStei  s 
dueria  già  per  lei 

Stato  tra  i buoni,  e camperia  da  rei: 
E fe  mi  cerchi , io  venni  da  coStei  . 
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la  settima  parte 
DELLI  DOCVMENTI  D’AMORE 
SOTTO  P R y D E N Z.A 

t'-V.  . ^ . 

Che  hà  documenti  xxi. 

' PROEMIO.'*"^ 


Defcrùionc  ilella  Prudenza», . 

RVDENZA  ^ui  ytdtte  ^ ||*T 

V oi , eh*  a guardar*  auete  ^ ■.  y_  i 

C Amor  l i già  mandata  s ■ 

Percb  ella  fia  emorata^  s»  *Z 


XX 


Amata  j e riuerlta  : 

C he  ci  da  Stato  in  yita , 
y enuta  è per  mostrare , 

V acquistato  guardare* 
Etate  è di  treni*  anni  : 

Et  i verdi  fuoi  panni  : 
Cioè  y per  dimostrarci  j 
Che  conuien  fatigarcij 
Che  in  ^ueSta  verde  etate 
V erta  fieno  acquistate . 

Ff 
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£ guarda  in  ya4  ìperà  i 
Per  dimoiìrar  3 che  yera 
Mantet^  ? dì  tenere , ■ ’ ^ ^ “ 

Dc«4nù  fro^dere.  ..  , „ y^QQ 
Ma^X  e y per  lo  penjtero  : 

E fiede  i perc^H  yero  OTTO 

A "veder*  è più  lieue  j 

Pen/kndo  ^uMto  dette , ^ 

DOCVMENTO  PKIMO. 

Infegnacome  npotradiuentar  , 
prudcnto. 

P Rimo  è fìto  documento  i' 

eh*  ognun  dimori  attento  ^ 

Veder  quel  ^ eh*  k malfatto  s 
S*  adimanda  alcun  tratto  l 
Et  al  non  fatto  penja  s 

S*  elio  auerk  difenfai  . .'.  r 
Como  buon* , e deritto  i t ^ • 

^uand  el  fia  fatto ^ e ditta\'^<^'^^^% 

£ queiio  generale 

Mommento  ajfai  "vale  ^ 

Ora  yien  dimofirando^ 

In  {petie  parlando  $ 

Prima  del  fatto , e poi 
Di  quel  che  faren  noi. 
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Sotto  Prudenza. 


B iété  là  notìtià 

Di  qneflà  Jùà  peritia  g 
•veduto  auremo  , 

4 Come  guàrdar  poremo  • 

Aprejfo  ci  fàtào 

Veder  , quanto  parae  s 
Cautele  3 di  guardare 
8 Tutto  netto  acquiflare . 

Dunqua  penfar  douemo  j 
Se  medicar  poremo 
la  guifa  alcuna  il  fatto  : 
t»  V cura  non  è di  matto  ^ 
-di  tu  fenteni:jt  data  « 

In  ragion  non  fondata  f 
V ergognar  non  ti  dea 
i6  • Di  riuocar  la  rea: 

E difnor  più  alletta  s 
Se  fa  d’ altrui  corretta, 
di  fatta  alcuna  ojftfaf 
io«>  Dirai  i che  te  ne  pefa  i 
E per  don  ebererai 
dilui  cui  fatta  t ai  • 

€ fi  cade  e porai  $ 

%4  V-  Menda  gite  ne  farai, 
dd  yomo , 0 donna  ai  detta 
Parola , che  mal  getta  f 
Correggiti  feufando. 
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S'  ai  fcufa , ymilUndo . ...  ^ 5,^^^  a 

Se  non  l’ai,.di  ch'errori  , . , , \CL  ’ 

e colpa , 0 ver  fellore  ^ .;. 

T tndujfcn'i  e fon/ ira  ^ ,.,,^-3  4 

MoueSU  quella  etra. 

At  forfè  Amr  offefoi  , ' 

Ch'ai  men  eh'  oneflo  prefoì  ‘;Vi 

Ferma  yoler  nettare  7 ^ cì\».Tl  «i 

Ma  yientt  affai  lauare,  ^ 

Efe  pur  ben  ti  laui  j Vi 

Ancor perdon  poraui  . ^v- 

Auer  da  queHo  ftre i 

Che  non  fa  don  difdire^  ^ 

Tur  che  tu  cheggia  quello,  ^ ^ 

C he  fuo  dar  iuHo  e bello , ^,v.  *,£'..  -.Lts  ' ' 

Ai  tu  difmenticata 

Scienza  , che  t*  è data  f 
Or  non  par  ciò  lajfare , 


Ì.’-Vi  VX  CS'.'V  M.C' 
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D' amor  lei  feguitare  • 
Che  non  fuote  auenire  j 
Che  quel  primo  non  tire 
In  tornar  te  leggero  , 

Veder  piu  toiio  il  yero , 
Ai  fatta  folle  imprefa. 
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Ci  t ^ ùuJ,  »»»  ì .,  ^ 

Utlf*  tuo  cuor  ,fe  ifleptu  “ 

*.. '?  Mutar 


Sotto  Prudenza. 


Mutar  lo  mal  fondato  : 

Cb'  egli  è vie  più  laudati^ 
Colui  t che  ben  fi  muta  j 
eh* alenar  la  caduta. 
Ne  dica  alcun  i pregiata 
lo  firò , ^ amato  ^ 

Per  quello , di  fermezjt  i , 
eh*  ell’è  pur  debolezje , 
Però  eh'  all  or  non  puoi 
yincer  li  falli  tuoi  ^ 
Prendi  gli  altri  di  quinci  i 
E rifermando  vinci , 
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DOCVMENTO  SECONDO.  ^ 

Che  prima  che  fi  piglino  a far  le  cofe  deue  pen«  . ^ i 
urne  il  fìne^ . 


OR  feguita  dottrina  ; ’ „ ^ t'ci'.'T  tiìA. 

eh* a tutti  Siati  è fina,  \ ' ' Ù'.  ìil\^  «tB 
Pen/a  dauanti  al  trattai  •• 

i6  Se  poiy  che  S aurai  fatto  i"  ■ - i 

Porù  blafmar  Ragiono  i«>wp».Vnb<',  ’nn  K 

La  tua  diSfofitione,  U iZ 

E fe  da  te  non  vedi  * t a»  j»\  K 

jo  ‘Configlio  chiedi i e credi,.  :A 

S*  el  non  e*  è chi  configli  t .t'mc.V.t  \ il 


Guarda  ben , come  pigli  , 
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£ doue  nuUo  isforxfii  .\  ìì.^  t\ 

Nel  dubio  tien  luafwKJii  \ " A V\t  % 

In  non  f render  C affare  j ^ • ‘.um  V\  ^ 

Se  ti  può  manto  dare,  . tX  - A 


docvmento  terzo.  , 

Da  qual  forte  huomini  > dct/bafi  alcnao  guar«, 


darò. 


Il  Vi  i 
. ^ 'ùi  Cyì-1 

, ' V \ 

u ’iW'S'.T 

. \ jiV;T  c\>ttfetnTj\\n  a :a 


Le  infr aferitte  cautele 

An  Principal  tre  yele: 

La  prima , che  la  gente 
Ci  fa  feifar  nocente: 

Sotto  fe  l"  altre  ferra 
Pericoli  di  terra: 

La  terijt  epaei  del  mare 
Si  mette  a dimostrare. 

Ma  yuo*  i che  pogni  cura^ 

Che  non  fol  di  fe  pura 
Varlan  le  due  feconde: 

Perche  più  intere  3 e tonde  M v\:ì  v!.  jg  -t 

A noi  appariranno  i 
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: oall^iq  Q 9ib  aoanq  od3 
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Se  de  la  prima  auranno, 
A la  prima  ritorno  , 

De  la  gente  dattorno 
In  genere  parlando . 
che  le  due  dtfegnando , 


. tea*.  4Ù. 
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Sotto  Prudenza  » zj  5 

berranno  pei  di  fitto  ? v»  » ' 

In  fpetie  d^ ogni  motte,  y i'  • ho.  . ; . 

Mtt  T«**i  eh*  attenda  bene  f \ oW'*  ..ù  . - 1\ 

4 Che  tal  gente  qui  ene  H 1 1.\>  iitkti*:»  ' 

Per  perigUofa  poHa  a - - » '«  'i 

eh*  al  ben  talor  s*  acce fta»  *». 

Ma  guardati  da  egli  $ • j \^Kyx  u.a 

t che  figlion  ejfir  figli i ' >a\)  j CI 

Fin  che  conofia  poit  ’ ì;,\ì  u 

Se  pareua  il  "Vermi,  ’ ’ i tc 

Che  più  genti  b "vedute  y j ; vj'ftHuU  ttjvj 
I*  Per  "vi Sia  rie  credute i A ^*.«»vVuvwH  r«\ 

Che  fin  poi  mijurate , . \ t vj'h  r^Vl 

CompoSle  ytgd  infignatet^  -> 

J^eSlo  "Vertute  face  ,•  * h ii-ì 

itf  eh* il  mal  "Voler*vn  tacey  ' oJL 

E per  firmezji  paffa  . **i»» 

Ciòy  che  ben  graue  paffa  , » *,  t'  - > i.CL 

E fempre  ò più  "veduti  i m ^ t ? CI 

t«  Di  quei , che  fin  paruti  ' ' ^ i.  i»  *\  v i - ' 3,t  s Zi 
Molto  ordinati  e fagjft , ‘ ^ 

Rifiir  con  matti  SÌagffé  ^ »<  ‘*  » '/' 

Jtn  forma  di  natura  y h-  : E 

M Efannola  difpura:  . « . /,* 

0 fingoHy  fi  tenere  « s.':»  c. 

Altro  eh* anno  in  •volete^  *•  < '«  Au**  t»C\  ‘lì 
Onde  é ytntura  prendi-.  • ì.i>tv  -A  . wi 
‘ G g fi 
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E qui  di  tutte  intendi  ti;  ; -jà  ’ 'n  *i  -:  s*»"^ 

La  guardia  comunale 
Che  nel  dubio  pur  yak . 

Guardati  daO'f^om  cheto, 

Dal  trino  , e dal  non  lieto  : 
rincora  dal  pompofi  . 

Dal  roffo  rtgogUoJo:  , 

Da  quel,  che  guarda  in  latoi 
E dal  troppo  accigliato  : 

Da  quel,  che  fpeffo  batte  . t - 

Gli  occhi  guardando  , e tratti  . o r ■ ì 

A le  membra  del  yifo,  ' Vvt  w n'iS. 

Kon  deritte , ma  feifo . 

Guardati  ancor  da  queQfy 
Che  fi  crede  ejfir  bello  i 
Lo  qual  conofeer  puoi  ^ : 

Affai  da  gli  atti  fuoi: 

Da  quel , che  pur  mtnaeda  •* 

Da  quel , che  tien  la  fàccia 
Chinata  in  fra  la  gente  : \.  ,y  j > iò  • \<  \ 

E da  quel  che  /offrente  ^ \\ 

Non  è,  che  parti  alcuno ;\  n5\j5l 

E da  quel  che  comuni.  ^ i-.K 

^0»  à del  fuo  altrui:  •.  H 

E yie  più  da  colui , 4 • • t'  - 

Che  Jùo  de  F altrui  face ' -r  t .’*' 

Da  quel  che  iratta  poeti  wm  r,  WO 
, * E trat‘  * 
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Sotto  Prudenza " ij  f 
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ff  trdttanJo  ti  ports 
Co/a  alcuna  diSiorta . 

Dell*  altra  parte  e' Claude 

4 Tua  colpa  fitto  laude» 

Guardati  da  colui  , 

Che  va  afioltando  altrui  i 
Da  quel ^ che  troppo  giurai 

5 Che  Jpeffo  sì /pergiura: 

Da  quel,  che  /ugge  in  lette  ^ 

Per  ogni  vento  eretto-,  *>  v?  ;»  a©Vl 

ri.  -^01  u^vi\ 
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Da  quel  che  va  sì  graue  j 
iit.  che  par , che  porti  vn  traut  e 
0 che  va  sì  leggiero  ; : 

_ Che  non  par*  vom  da  Vero  $ ■ 

Ma  pajfo  i di  pauone  , 
i6  eh  e fimblato  a ladrone» 

Così  dal  troppo  lente 

Ti  guarda  e dal  corrente  ; . 

Da  quel,  che  in  compagnia  , i>*' 

nw.  ^ afionde  ogni  fua  via  s • a\ 

E non  Vuol,  che'l  compagno  ; 

treggia , s*  el  fa  guadagno  j 
Se  non  a fin  dell* anno, 

0 altre  ter  min  eh*  anno» 

In  lui  non  ti  fidare  j 
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Che  non  fi  par  curare 
Del  guadagno , eh*  è vile  j 

iC 
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0 fc  tu  groffo  file:  - \j 

Che  CIO  /pejfif  Adtuene  ^ 

Che‘1  taf  per  fi  ritener 

li  e troppo  ancor  fidar  fi  ì . fc«*T  4 

S' el  non  fa  y che  lagnarfi,  ^ lu'.n 
Ma  cauta  , e buona  guarda  ‘ ^ V'* 

Fa  del  tuo  , che  non  ardai  ^ 

Guardarti  ancor  conuiene  •. ..  . 41»-^'. '•  u u'T' 1 ’s.'j  b 
Da  quel , ch‘ a parlar  viene  gsx  Ltl 

Non  dice  altro y che  d'oro  \ 

Auejsi  io  gran  tefiro , , _ t'f  v\'i  V-  '-Cr 

E fa  guardia  piu  agutet  , i/r  t“--  • il' 

Da  quel  y che  JpeJfo  muta  \ i\  *•'*  - *.  Cj 

Signore  y 0 compagnoni  s ^.s.r  i.a 

Che  aura  è di  garbai,  ^ Va  b s»irv 

Ne  ti  merauigtiare  i b 

Per  eh*  io  paia  iterare  %x»'»\  UV.  ”3 

In  queffa  parte  certi  » •■'..'.«w  ' *>V>tb«^  i’V 

yizj  » che  già  feouerti  vù  a<X 

Ne  la  parte  primiera . ù«f  %WttCìi\b'A  , ^ 

Ma  firua  tal  maniera  j t\ou'f  «nm  il 

Che  gli  altri  riueduti } v bVV.\ 

i.  (‘‘iu  \Z 
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£ color  conofciuti , 
che  gli  portan  con  fico  j 
Fa  che  non  vfin  tecoi 
Ancor  ti  guarderai 
Da  queli  che  fintirai 

0 ti 
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Di 
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Di  numo  ejfer  corretto 
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^37 


D*  vn  gran  vitp , o defetto . 

E guardati  da  Cyomoi 
4 Che  non  può  "veder*  'vomo^ 

He  donde  ya,  ne  yede  t 
E che  nafcofo  fede. 

Guardati  da  coloro,  .Vr  j 
8 Che  Umofine  loro 
Fanno  pale  fornente  f ' 

0 digiuno  apparente  i 
Ticchians*  il  petto  forte  s 
li  MoSiran , che  cheggian  morte\ 
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T/nuv:;  i I. 
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E tingonfi  la  faccia  j 
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Ancor  da  lufìnghieri". 

i6  E da  color , che  frieri 

j’:'  , M-  ! n . tx  \ .n'! . \V'. 

d,  > 

Si  fanno  ; per  moSlrarti , 

i ’i  . : ««l'T  'ft  • V.\  « 1 

Che  in  lor  pofsi  fidarti. 

. ..il’.’Jt  U tlita  vv\«il'à 

Guarda,  come  deponi 

VìA'.kW.;'.  Ui 

io  Pecunia  a garzoni  s 

, ■',•■.1  .jk  i’.«  t'i  a 

ài'' 


O ^ 

Per  eh*  abbia  fiazpn  bella . 
Da  quel,  eh* ajfai  contende 


A 


'S  ■ 


i4  Di  riceuer,  poi  prende  v 

A guardia  cofe  tue}  Sik\7\j\  uNsi^ 

0 eh*  d poche  di  yir  i jsìcVìw'ì.  n\  k*‘  v.  . 

Guarda  dal  famigliare  ^ a j ì . :i  à 
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eh'  è del  tu6  molto  auàros 
E d*  quel  che  m»  yuoUt 
Come  l'altro  tuo  Jùole  i 
Che  tu  ti  fidt  in  lui  j < 
Dice  , mandate  altrui . 

Che  foglion  ferbar  quefli 
Dt  maggior  tratti  agretti  i 


fc  t nV  C 

^ • ìT*\  Ik'h  ’l\ 

av  «V'\  ■ .i 


f , ìkf  * 

,0  5 V - 


■ ' * V T 


xt 


DOCVMENTO  QVARTO. 

Infego^  quai  donne  fi  deuon'cleggere  per  prenderle^ 
per  moglto . 

VVo*  tu  moglier  pigliare  ì . . v ? . 

Hon  ti  conuten  eurartf 
Auerla  molto  bella  j 

Che  yuol  troppa  guardia  ella  t 
He  laida  yuo’  che  prenda  j 
Che  forfè  noia  ti  renda  • . 

Di  comunal  piagere 

E ttatura  la  dei  auere , e 
£ cercando  eottei  j 
Guardati  da  colei  , 
eh'  è troppo  gran  parliera  / 

Et  a balli  leggiera  $ 

Tur*  a lifciar*  intende  j 

Gran  gente  in  lei  s* intende 
E che  ya  per  yfantji  ^ - ' 

Ad 


% 


1% 


».  • 


d •• 

V.:»  ivi 
131  ,T!  -/n  1 i 

^ - «ì\  ^ ' xo 

l » ^ ^ ' •> 
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Sotto  Prudenza  • 9 
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xt 


'inn\i  (k  ri 

I b^*ì^  kttl 

■ t Vtfcuj^  «^4  m . 0 
j V \ .-  ‘A 'A  \ 

■»Mfl  ó'i  0»'^^ 


jld  ógni  perdonanzA  i 
Se  ben  non  fi  yedeffe , 

Cb*  ella  per  Didl  facejfe  ; 

^ B fi  Volge  guardando . 

E daìlei  che  cantando 
Ter  vie , o piazf  vane  ;, 

0 cb*  a fenettra  fiane 
^ Pii,  cb'allei  fi  conuegna 3 'j.<ìì 
£ daìlei , cbe  contegna 
Va  troppo  in  gir  pef  via  ■ T ’ T 3 1/.  V D O Q 
Con  C altre  in  compagnia, 

■1  Akct  y,,'.  cht 

Dallet  y cbe  gitta  t guardi 

Settoccbio  in  z]t  e làfxìi  ■ ou*s  '(k’M  T TT 

Cbe  di  mai  tratti  déi^-i  ^ it  y 

itf  Toglila  sì  ornata,  ’ id  n tawt.'^A 

Como  ti  fia  mostrata  .«ktnW  ^Vf  >kVi  (m\ 

"Nel  libro,  cb* io  t*ò  dittaci  «wi|jkyx  'tnWifettfl’ciMM 
. Cb*ò  per  le  donne  firiHa,  a ^ « c\?V;r‘ijT 
le  Cbe  fi  eotal  Coirai,  •'«^  buì  »\ 

£ guardar  la  vorrai 3 , 

Leggier*  ajfai  ti  fia  3 

cb* ella  il  vorrà,  con*  dia, 

*4  £ s*  eO a non  è tale  3 . 

Tua  guardia  poco  Vaie  ^ 

Tero  non  t*  tnfigno  3 > ' 

cb*  io  perderei  ogni  pegno 

-oa 


x^o  Docurae  mi  d*  Amore 

Su  la  promejfaf  cb‘  io  t . t tK 

Ti  iUjfe  a questo  invio,  < m-i 

Lé  tua  bella  figliuola,  * ’ Voi^  vj^  ‘dtì 

Se  tu  ben  guardar  "Vuota,  • t Au*’  ^ 

^el  libro  ancor  te*l  pone  . «u-ui  ^ Ti 

eh*  io  t*o  detto  pur  mone  , -uv  iMm’ 

Cola,  dou  egli  infegna  0 

^el , ch‘ a madre  conuegnai^^  ' f. 

■•  v' . • ■ . . 

DOCVMENTO  QVINTO.  • : 

, , 'A 

.1  nc-':f,K  il 

Wò\a  ' :•• 

VVd guardar  tuo  figlioli,  • ■> 

Sì  che  non  aggia  duòlo t 

Vanne  a la  parte  prima  * \\  k\>V  ’r  >s 

Che  lui  da  "viti  lima.  J.'ST/itlom  fci\  « ^ 

Vuo* guardar  magion  tua  ó‘i  oWo  W/l 

Fagli  "onv/cio , e non  A.  v\  •»>**  «VA' 

Vuo’ guardar  li  tuoi  frutti  ^ A ...  :j 

Siene  cortefe  a tutti,  ^\u^'\vc  3 

xt\  '■%  X 

■ ■ ■ , i.v.  tVVi  «.'i»  yl 

-,  V4ii\  « ttt.\  “ 3 

;.  t.'s,' i 

W'jX 

• il  i o 

•.>0^  DO, 


Della  (un  de’ figliuoli,  « d’^loe  egfe 
domcfiichéii  • •'-'  » * 


- c 
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DOCVMENTO  SESTO.  i 

Sei  cuftodire  vaa  Città  in  tempo  di  pace.#  f 

e di  guerra^.  . j, 

VVo*  guardar  tua  citi ade  ; . ‘ 

Kelt  ’vnmtrjìtade  ? ^ 

A piccioli  y a grandi  y * . i ^ 

4 Come  bifogna  Jpandi y < t '.i  aci’.t  '* 

* Kecefsit^  vegnente  y ^ t 

LarghezAi  ^ fi*  tegnente  ‘ 

D*  ogni  grauezA  alloro  y • 

8 che  fon  lo  tuo  te  foro , 

**  luSIttia  fimpre  ferua  : 

In  pace  ti  confirua 
Con  tutti  i circoflanti  s 
it  Se  non  moue  dauanti 
‘ • Follia  il  loro  orgrglio  : 

Nel  qual  cafo  qui  Voglio, 

Che  fia  teco  franchezA , 
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4\v.^  t.u',  IVVV;  rZ 
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^ lA 


‘ n A<  ; I A 

U'^.  U 

^ ^ lài  ix  ià'i 

r;?.  •v\'i 

, V.  % =4^1  %X 

Prouedenza , e ftrmezA»  'X 

oz  Keflringiti  co*  tuoi  y 'A  jx  ìc'hx  i\  , 

Onora  e piaci:  poi  * »WikX  • \t>\ 

Vornifci  queSta  terra,  \to*a 

IO  Como  bifogna  in  guerra; 
f-iA  guardia  i paurofi\ 


ló 


A dtftfa  i vigorofi’y 
Cr  ingegnofi  a fornire } 
14  i forti  afjferirc', 


V.  ‘À.Ì 

V*,  ‘-  W-^  5 tV.r> 

li,  11  , ; tk'lAÌ 
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’.Vitt'i  \i‘,  \\  ^ SVi*i 
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I faui  a dioifkroi 

V • % 

Le  4orm  4*  ioofut4Tf  * 

(ifl?  oliCC*  * J L 

Li  Preti  in  orationi  • 

:b  j 

Celatétmente  foni  : 

Perche  U 'gente  grojf*  ' 

Non  tema  dt  percoJld, 

. ■ V v’ 

E fe  vieni  a battaglta  j 

t * ^ ^ * 

Così  per  quoti  y e taglia 

Come  nemico , i tuoi  i 

« \ 

Se  non  fan  quel  che  Vuoi, 

V 

• 

Li  piu  deHri  dauanti , 

i 

Li  fermi  dietro  Pianti  y 

Li  temuti  d’ intorno 

» « 

A Plringer . Ma  qui  torno 

i ‘ T' i > V 

Che  ti  dei  ben  moSlrare , 

.=  . ^WvM  Vi.-  ~ 

Che  non  voglia  fchtfare 

->  II' 

La  morte  con  coloro  j 

Se  mal  prendejfe  loro  • 

k ^ 

'.là  W : ... 

Se  ti  truoui  vincendo  s 

f 

^ i . * 

yien  li  tuoi  reliringendo  s 

»v.^  . 

E tiengli  fermi  tanto  , 

?■ 

Che  non  pojfa  da  canto 

tn  ■ ' 

. %*\n- ; J. 

Gente  venir' a darti 

Rotta , per  mal  portarti , 

; J-;.  1 

Se  pur  y che  perda  auiene  s 

Raccoglier  ti  conuiene 

i-M'* 

Tua  gente  il  me',  che  puoi  e 

; '»%:v 

• 4 


8 


u 

t6 
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£ rimém 
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E rithd»  Metro  a i tuoi. 
Poi  tornando  a la  terrà» 

Le  tue  forieis  ferra  j 
a E fa  'veder , che'l  danno 

Sia  vie  minor , ch^egU  anno 
E penfa  di  difefài 
Fin  che  di  ta^ 

8 Vedrai  rafsicurata 

Tua  gente  a tnd  an  tornata. 
Se  quei  dentro  vdiranno 
Buon  tuo  portar  s /iranno 
n Ora  ancor  più  che  mai 
Tuoi  yhidienti  affai. 

Or  queSii  injègnamenti 
Son  pochi  i ma  conuienti 
Di  queffi  principali 
Pigliar  li  generali, 

E quando  in  guerra  manchi 
D*  vomini  faggi , e franchi  ^ 
ao  Ricorri  a quei,  che Jhno  *• 
Dotati  di  tal  dono, 

6 quando  alcun  temejfe 
Di  ciò,  che  mi  mouejjfè 
14  . A tutto  ciò  , ch‘ò  ditto  i 
Por  al  trouare  fritto 
DiSle/ò  ne  le  chioje  j 
Che  longhe  eran  noiofe . 
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DOCVMENTO  SETTIMO;,  r.  • 

. ...  - ù • . . »t*l  . 

Del  mantenere  la  fatnigUaleaza  .v  ^ 

brighe^  V 

' S V.  ì , Ù\Z.  f 

V Ve'  guardar  tu$  famigliai  ^ , a\ni  rì:Ct 
Da  briga  f or  la  ripiglia  » T iV. 

Del  four afare  altrui  3 r"'  ' \Vk  t”^ 

0 noiar  a colui,  t.iA'tiiVt'L'yitt  \Kt,V  4 

che  briga  non  ti  meue,  . * j 

E di , che  non  fi  proui  0Rau*ùViV  'il 

Co*  la  gente  nemica  ì • tfe'.-xnA  t«\  at>aS. 

Se  non  quando  tul  dica,  u.m  ik*  ^ f 

Saluo  cbe,fe  toccati  . wmT: 

Sten  prò  tuttor  trouati.  ^0 

Da  gli  altri  t che  non  fono  \*rAiURo^  kw  w*'i 

Nemici,  in  man  ti  pono , Wh^yRn:^  Vn-.w; 

Corte  fi , e patienti  . A •»si‘A  n/I 

Lor  far  per  ben  conuienti,  ^ vi’i  oVwiivi^  A 

E co*  li  tuoi  fubietti  ^ «WeV  *C* 

Siena  ancor  vie  piu  Hrettie  ■!'S  t fc  \vir  ‘.'  itf. 
E fingan  non  vedere  . ovWa 

Dallor  lo  difpiagere  s «uÀk  % 

Se  non  è cantra  flato  ,5vì  . >.» 

Del  tuo  ejfer  fermato,  4‘A->  * óu  o'.m*. 

^ ir^ 

. -i  *'*‘*''  ^ / • •'  ' 

a t\H  DO- 
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Sotto  Prudenza. 

DOCVMENTO  OTTAVO. 

Ci  amtnaeftra  de’ modi,  che  nel  far  viaggi  per  terra.* 
dobbiamo  tenere . 

VBagoa  perigli  certi  • * 

Per  terra  j r /fe*  4 'volerti  i 

Br»  guardar  per  cammino  j 

4 Ritorni  al  tuo  "vicino , ^ ^ 

»o«  j si  dtrd  elio  j . u " * 

Ragion*  è che  quand'  elio  ' ' * = 

ATa»  "Vuole  Piar  a cafa,  . /\\\  . . \ 

•8  La  teSia  gli  fiarafa»  ' ^ ' 1 \ . 

y uo*  far  cominciamento ...  ^ t»  v ^ . . a 

Dall*  apparecchiamento , "i.  '1 

E pon  cura  eh'  io  pongo  ^ t ' ‘ ^ 

i%  D'vn  cammin  grande  i e longo^  "su  *'1 

€ ityn  comun  fìgnore  : ^ ^ < ^ 4 

€ tu  poi  del  minore  v v.  ‘'i  * v\:^  V 

A quella  parte  attendi  y ^ « ’l 

rd  te  bifogno  intendi  ^ vi'^v'  t.v'  *' 

In  "Ver  la  Hate  andando  f , v,  n - . ì 

Vud y che  "Vegna  penjando  i"  . • /'  ■>«'  > ^ 

D*  apparecchiarti  bene  \ ' ' ^ ' 

40;  Da  caldo , con  conuene  j ..  «. 

E per  lo  freddo  ancora:  ‘ '*  t‘» 

Perche  auien  Jpejfa  ora  y ^ ^ 

Ter  èque , 0 Inoghi,  0 "venti , 

4 rt  « C ho 
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che  del  non  ben  ti  fonti, 

E tal'ora  Hat  credi 
Due  mefi  t che  tu  yedi 
Compier  lo  terzp  »e  l*  anno  t 
Ter  co/è , eh*  aueranno 
Che  nejfun  le  penfaua  i 

J^aneC  elio  incominciaué . 

£ queSio  è fi  prouato, 

Ch*yn  nè  qua/i  arenato. 

Si  che  non  puoi  mai  dire  ,• 

Per  tal  Jentier  deuo  gire  , 

Fa  panni  a tal  yegnenzjt 
Forti  f e non  d‘  apparente  • 

Et  aggia  gli  altri  tuoi 
Begli , e buon  come  puoi 
Ne  le  fame  locati , 

Compaia  t ^ affettati: 

Abbia  doppi  gli  arnefìi 
Più  begli  in  piani  paefi  ^ 

E di  yiSla  minore 

Per  li  dubij  trai  fuorei 
E cominciar  procuri 

DenanzS  a i non  fecuri  j 
Per  certi , cb‘ appellando 

Vannoi  e ciò  ch'ai,  taffando, 
E di  moneta  penfa 

Doppia,  per  la  dijpenfa. 


r 


Sotto  Prudenza. 

Ne  fér  ’vifia  di  queUs  j 
E fon  ben  guardi  a ad  ella, 
Cauàgli  ad  ciò  yfati  y 
4 Forti  3 fatti , e fondati 
E tagli  i che  mSiieri , 

A correr  fan  manieri  j 
Alti  3 Ji  puoi  non  bafti  : 

I Perche  quando  trouafsi 
Gran  fiumi,  o fungi 3 0 monti s 
Son  quei  troppo  piu  . conti  . 

Toli  fini , e non  braui  j 
t%  Però  che  tu  poraui 
Molti  perigli  auere 
D‘ eilo  mal  prouedere  : 

Non  bianchi  3 ne  con  fegni  \ 

Che  con  ognun,  eh*  auegni , 

Sia  detto-,  egli  è cotale: 

Che  ciò  fpejfo  difuale  » . 

Fornifei  bene , e forte 
10  Freni  , e le  felle  accorte , 

E per  quegli  buon  ragarj. 

Ne  menar  dietro  paij  , 

Famiglia  tutta  fa  , 

24  Vmil  con  corte fia  » t \ 

E fe  tu  puoi  3 yfati  3 . - , 

Et  in  camminò  andati: 

Et  almen*  vn , che  faccia 


247 
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^el  eh'  a caualU  ben  faccia  i 
Co'  l' apparecchiamento 
Di  tutto  ferramento  • 

Et  aggi  a buon  fomieri  ^ 

E le  fame  leggieri  : 

"Perche  fe  forfè  auiene. 


b A^;.W 

Co 


’A 


A 


t Ur  TI 

. -i 

* ’o 

'v  vaftì  K 


f«  ù A 


Pojfan  montar  li  fanti 

-^5^  t'  .i  £ 

A guida  , 0 per  campanti,' 

tee  •> 

aiggta  vn,  che  vada  innanzi s 

*■'  ' '•Tl  rìc^t 

Che  di  ciò  molto  auanzjt  : 

i i ^ \ 

E Veggia  , e faccia  patto , 

V . - 

» 

Ch'ogni  ofte  à fotto  il  gatta. 

t»  ■ ' “1  ’ 

Cammina  , e non  curare 

‘ s 

1% 


Troppi  amici  acquislare , 
Don'  è dubbio  di  gente,  , 

^i  pon  tu  ben  la  mente: 

E compagnia  affetta , 

E del  tuo  fpendi , e getta , 

E fe  Ve  altra  via  ; 

Non  dir  che  lunga  fa , , 

Ne  faccia  alcun  andando  , 
^al  via  fai  camminando ^ 
Se  non  è ben  tat  homo , 

Che  faccia  chi , e corno , 

Se  l' ejfer  conofiuto  *.  i . 

Non  ti  fojfe  in  aiuto  j 


A» 


t ‘V 


r ^ - 


i6^ 
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% ^ Hi' 
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« t r^<',  u 
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Mutar 
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Mutar  nome  parai, 

E C abito,  eh* aur ai. 

Ma  guarda  , ciò  sì  fare  s • 

4 Che  noi  pojfa  hom  penfart:  " ‘ ^ ‘ 

Cb*aU*  ora  è più  dubùioji, 

E più  perieolojò . « vj.viìun  >\i  a 

Ne  dubbi  la  tua  gente  ' ’ 


JJ  i.  '^.  5.  -4  ^ C iA\  4f- 

' ;Vi  1 \'ì  ^ :<b  *C<  'i 

t : r .•  ...n  ..  •■.‘T 


8 Aggia  tutta  prefinte  ì 
E nel  metp  gli  arnefi, 

Vi  fi  franchi  ^ acce  fi. 

Et  arme  auer  con  cade  , 
n Almen  conuien  le  fpade. 

E lance  fin  temute , 

Da  li  fcheran  cedute, 
EaUSira , tgf  archi  fino 
]({  Perfetti  a quel  eh*  io  pone 
Ma  foura  tutto  gioua  , 

Chi  franca  villa  rnouSm 
Che  quegli  robbadori 
Anno  codardi  quori\ 

Et  anno  a le  fiate 
Perfine  mal*  armate , 

Ma  fi  quelli  Vomini  fino 
Per  guerra  j qui  ti  pone  j 
Va  sì  apparecchiato  , 

Et  abbial  sì penfato , 

Se  tu  pur  Vuo*paJfare , 

i * 


h \ \ Yi. 

liii’n  oVni.'.  \'  \ , 
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Che 
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f 

Che  poffa  al  campo  fUre  » ^ t 

Camminai  e "va  pi»  auanti\  •.  ,,  *ù^  ' ov  'i 

ancor  ci  ^ de  contant  i , ^ ón  « • * \ 

T/en  per  la  "via  diretta  ^ :•  ..i'v  ^ 

Dtfcendi  sà  la  Stretta:  «a  ’-v^ 

E non  andar  dormendo  y . tV«  :- 

Ma  tua  gente  ammonendo:  ^ 

Ne  troppo  gir  parlando « 
Ne  fanti  beSlemiando  . ^ 

Ne  i tempi  di  contrara  ^ xè^lh^W»*; 

Tien  per  dolce  t amare,  ^ 

E quando  a pagar  vieni  ^ u 

Fiumi , tal  modo  tieni . ‘ ^ 

Guarda  vfeita , «/  intrata  y . 4 *.<X 

Valtezjt , e la  ferrata  ^ ^ 

E j' elio  e faldo  il  fondo ^ ^ ^ 

E paga  pian  y feconda  ‘ ^ ^ 

Che  meglio  deliberrai  ià-^k 

Co  la  compagna , eh*  ai  . n 
E s elio  è intorbidato  y ùitfcVt  '»  c.ruK  ^ 

E grande , dagli  lato  . ^ ^ 

E fe  in  quella  contrada  ^ 

E gente  , che  la  guada  f , ' WW^T  »»M. 

^ne  fpendi‘l  denaro  y ^ 

Se  se*  largo , o auaro,  ^ *i  i,  ^ 

Ma  guarda,  s*  el  Vi  ponte  y Wiviik  \i. 

E ferme  nam  e conte  ^ ^ -..  .tt  wi  C<: 
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Et  a quelle  t*  appiglia , 
Come  Dio  ti  conJìgUa . 
Vien  a pajfar  di  monti  ^ 

E fon  di  neue  impronti  ì 
Piglia  jt  le  giornate  j 
Che  quando  /*  ai  pajjate 
Sia  quell' ora  del  giorno  , 
Che  gli  abitanti  intorno 
Dicon , cb'  è miglior  gire  : 
E'I  tempo  tei  può  dire  : 
eh*  al  gran  freddo  è periglio 
S*  io  la  di  man  la  piglio: 
Et  a caldo  ì migliore  s 
Perche  piu  ferma  allore  * 
E tu  fa  apparecchiato 
Di  drappi  i e foderato  j 
Come'l  tempo  richiede , 

E tua  natura  (tede, 

A fontane  far  di  yia 
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Non  ber  ^fe  non  fai  pria 
Di  eh'  elle  fin  natura  : . p'.v;c:^  \\ 

Ne  tor  fanti  a ventura,  t:;n  o\ 

Se  troui  i'ofia  bella  $ - V;ì;TL  « ^vìVì‘«ì^ 

Tingi  di  non  Vedella:  ; \\  ^14 

Che  poi, ti  vende  cara  .tì**»U  il«vr  U. 

La  fua  lufìnga  amara,  :k  a \ì. 

Giornate  va  penfando  \ 

I i 2>  Dauan- 


j \ 
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Dauanti , e dimAttdando  i , ‘ h. 

Sì  che  tu  non  rimagna  . • u Z.'wi  . 

Di  notte  a la  campagna»  t « iV^  '’•*  - * 

Ter  buone  albergane , ì % ^ ù • ; \ 

Ancor  fa  minor  vie»  ii\  h .r,  ; ’ 

Ter  tempo  Icuerai  3 ^ » ■ ■ ;•/..  •. . > 

Ter  tempo  albergherai,  tv  ' - *.  ■ - - 

Ma  doue  dubbio  fojfe , \^VJ  J 

Lajfa  fcourir  le  mojfe , ^*d  , , *1 

Caualca  toSlo  in  piano , 6>»^  a * a . » 

Soaue  nel  montano,  • . » tJtaviv  •; 

A le  gran  chine  ifendis  *.  ^ ^ ' ì 

Al  gran  montar* attendi , » ?> v %\.\ca  »k 

E quando  il  giorno  è /ongo,  » ^ v >1 

Mattinate  t*  impongo  i « s 

Tofar  3 poi  canale  are  .,  t '-ìwhV»  i*'! 

Del  caldo  nel  pajfare,  t ' ' f ^ ' * . ■ - - 
Ma  nel  tempo  contraro,  .•  r « • . H 

Mangerai  come  auaro  du  -iti  r K 

La  mattina,  e ritorno,  Vt'*,  ’ ?\^n5'.4  r ./'A 

Caualca  tutto  il  giorno,  *.  « v<  G. 

Rattien  lo  tuo  cauallo,  , ; ».  - u«»\  vn  r»Vl 

Con  dece , a darli  Hallo  : i ^ . 7, 

He  troppo  il  rifcaldare , V.  » 

He  troppo  al  vento  Hare,  ^ 7 v7  i 

Se  caldo  è grande  j a bere  . »;  '•X 

Lo  potai  rattenere  ; j . Ti 
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-,  Sotto  Prudenza.'  if} 

VU  più  ficuràtaeute , .*  ''  Vi  V ■ ^ 

Caualcando  fouente , ^v'  t V \ v''i 

Ma  guarda  , cb‘  a la  poja  wx 

4 Ber  sì  caldo  non  ofa,  vOX\^itó\  ;G 

Chat  dal  da  le  fredde  aque: 

Ne  ancor  mai  mi  piaque  <•  *»  ■!  \‘t  \ *i  Z 

Colui  t che  da  mattina  . s,n'  ’kw<\  «io«  »iX  <1 

iS  Per  tempo  l*  all atina,  ^ t Vk,^ì  à\o-s*5m  o\  «ix  0 

Fallo  sfangar  la  fera s ^ \\  bX*»ao«  O 

Che  t*  è cofa  leggera . j \x  vxx\*i  'VìCl 

B guardati  i quando  ene  tv  v\  \x«  ^ 

Caldo  e vento  non  vene  t ^ 

Troppo  noi  metta  toSlo  .x|^si-xx\«  «\jS\  'uV  -' 
la  calda  Stalla  d oSio%  r«:A% 

Di  troppo  gran  prebende  . VxA>  i\ 

JiJ;  Cautela  ti  riprende:  , •ixv'\ v.Vxwa^.'i 

S alno  che  s*  ella  è vena  , i xx**'>«&  x»Vi 

Securo  a quella  il  mena:  oXfe“x*«\  uà?  ^ìCìx  V-  - ì-  * ^ 
^ncor  non  fica  f itette,  *.  '.u  fcV  niiaxM  xT 

Ma  ben  fa , chi  fi  mette  j.  x.\t  x.\  % 5 -s  Ad 

Jl  meip  ne  le  cofe , -.  »\  Jax'.xxm  3. 

Che  in  ctò  fon  bifògnofe,  xXau';'  xAx  3 

Non  aderbar*  in  via  a ^ i li  a V ~ ‘V  v.t  ‘3 
*4r  S*  el  può  cejfar  con*  dia , * ,oxk.i  xxoi;..\3 

Non  ti  fidar  di  lui  v^-Viom  xx*x{.\  ;G 

Tutto  in  la  guardia  altrùi  3 

Se  inferma  vn  tuo  famigk'U.w^  vVi  \n\^’  xAx*5\  ‘:  VA 
x;t  3 Sef. 


tf4  D(3cnnk^t£d^Amore 

Sor  ciò  st  ti  configlio,  i itN 

Che  s*  ajpettar  noi  vuoi  t . 

Lajfai  come  tu  puoi 

Di  moneta  fornito  s • - 4 

Sì  che  jia  ben  Jèruito:'-'^  b»ViVvv\  j\  «k  \bk"*  “-0 
Se  t'  inferma  il  cauallos  ' . taikiu  t r v 

E tu  non  puoi  afpettaUoi  ì*»’.ìUi»  i)k  - 

0 tu  lo  raccommanda  , • 8 

O per  moneta  il  mandai  6' 

DeW  altro  ti  prouedi  y . ^ S 

Come  nel  luogo  yedi , t xxkknr  d 

Conuien  pagar  pajfaggi:  i '^'àvc  kj.>  «Xc%t  x c>k\j  i m 
Non  y/ar  fùfo  oltraggi,  i.Uv.w  \'>tt  ' - 

5*  alcun  beffa  y o Jcherntffe  3 bWa^  i.Vdk^  »l 

Ragion  fa  cheU  feruijfe,  w\<\onx  'a 

Conuien  guardarti  forte  y n «A'iX#»  a 9$. 

' ^aji  come  da  morte  3 *.  '*  ^ * ^ ; ■ 

Da  quel , che  non  pregato  • *• 

Ti  yuol  menar  da  lato: 

Dice,  quefta  è la  yia 3 v»v»w  \ xàx  » ^ 

E mettetin  la  ria:  vx  «u-*  «'  -i 

E da  compagni  giunti  *'  * ' ^ 

V yn  doppo  /*  altro  a punti  3 c “ ®' 

E paion  pronti  molto y sj  .\  ..  ^ ^ ^ 

Di  farti  bello  accolto  3 
E trallor  moSiran  y eh’  ell*o:\'iiu  kxk’xfc*»^, 

Non  faccia  quel  di  quelH^'^^'^^^  . .i 

^ ■ E vii 


SQtto'Pf»d$nea«r  zff 


E viepiù  di  coloro,  ‘ ^ 

Che  talora  tra  loro 

Fanno  cenni , o fighi gni , r * ^ h 

A 0 lor  guardi  lupigni , . ì Jj\^  \ .i\  o'jr  r’.ò 

Ne  ber  con  ogni  gente  i . iV  ; , ^ . ' 

0 mangiar  tC  ogni  prefintt»  ' ’ 


ì Ùr^’T  n>.w  fcVi  b«^  \Cl 
^ 'sài 

. kltt’  5^ 

^VltS^Ss'^ 


Ne  fia  largo  a gioUari 
£8  In  quelli  camminari^  , 

Guarda  in  accommandare  , 

Et  anco  in  tramutare  > 

E fa  che  tua  famigCta 
^ Rajfegni  ciò,  che  piglia, 

CU  altri  fin  tanti  ^ e tali$ 

eh*  io  non  fi  Veder  quali  noaiK. 

Libri  potejfon  dire,  tcnnoVn  x\ 

0 lor  mezj  fornire,  ‘tfcuto'ì  K. 

Ma  gli  occhi  tuoi  per  queSli 

Seranno  ornai  più  preHi , . , W K 

r iZ 
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Se  pencoudi  mare  » & inregnafi  come.4  Ponop  inbar;*:, 
cc  fcbdarÀ^  V ' ' 
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SEguitan  li  perigli  . *u»*witr.vi|^  hBar^'s'b.  2^ 

Di  mare  t e de  gl*itnp^^\\  a t^m’j\o5Y  vb'ì'ì 
Da  i quali  conuien  guardartt.a^  Vi  R 

Se  noi  voliam  camparti , '-Vi  ; ‘.  3. 

Frima 
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Prima  ti  faccio  attento  ^ 

Perche  tal  documento 
ci  defcriue  Amorei 
Che  non  far  di  lui  fiore . 

Spejfamente  fi  "vede , 
eh*  Amor  altrui  concede 

Gran  donna , e foggia , e bella  i »»  >Vi 

che  poi  conuieu  con  ellaf  . t^l  ^ 
Come  fuote  auenire  i c u\  ».»  ;inO 

Di  qua  da  mar  venire»  .v^Wv.  Àbts  «i  o..*.b  ^2L 
Sì  che  conuien  por  cura^  b\\2\mb\  b\  a 

Che  la  meni  fecura . . ' t ^ 

Per  fimil,  tutta  quella  ^ ,*utìiàa  \V0 

Amor  parte  ci  apprefla  Gy  I5^«  oi  *à*i 

j^i  prima  ti  ritorno  ^ nAii 

A contar  tutte  intorno  ,vv.k  iiì\V  - 0 
Le  cautele  prouate  •*  j ^ \o»^  r:.-».*»  \\^  » '.  * 

A voi  y che  nauigate,  . mì<^  Uwvo 
Se  vud pii*  ad  afio  Ilare  j 

La  naué  dei  pigliare.*  T VI  ZI  M V O O Q ^ 

Se  vuo*pii»fecuran^a. 

et  ancor  auacclan^i^^l^,^  „ 

In  galea  interrai  : 

E d ognuna  guardrai  » ^ ^ 

Come  firn  ferme  y e tratte  ^,  ^A>  u , oz 

E corredate  y tgf  toihuo  ì'.hkj  \ u'Jl 

E prima  de  la  gente y . »inW  V • òZ 

eyefer 


Sotto  Prudcnz;a. 

eh* e jfer  dea  conducente  : . - ^ \ A *\ 

Che  con  lor  Jaurai  poi  . ’ u . 

1 De  fornimenti  tuoi,  •.  oVv  2L 

*4  ^ggi*  in  naue  con  teco  jT->  ot>« 

Vadron  dcHo  e non  bieco:  < »'  . ’-éiì  ..  )‘»H 

Che  compri ^ e fatisfaccm  ^ '"i*».  ■w>'nv;b‘\ 

^anto  bifogno  faccia  i ; ^i*r  \b;3ì. 

S Che  miBier  non  ti  fìat  jiV 

Se  non  di  compagnia  \ 'A?\  ’**"*‘»^  a 

Di  queiia  donna  eh*  ai  i . à cù^  i\o  t 
Cui  fpejfo  confortrai . , ^ìì*  ***S;|.*‘ 

W Nocchier  buono  fpfì  'pfatof  - 'i  «v\tfeV\|ìV 

Fonne/è  accompagnato  t -S 

Da  quanti  adottrinati  . \ 

Di  calamita  Siati , ,a\».muK‘\ó\W  owwmJL 

ié  E quella  è ben  perfetta  y o*\«i  ii 

Che  in  fallo  non  getta»  t i ^ 

Et  aggi  buono  orciero , t ^ ^ Aa»'.?. 

Palombaro,  e gabbiere 
jen  SoSiaro,  fp}  an prodieri, 

Pedone,  e temonieri.  t «■=',  * A;§,i 

E fìen  tutti  ben  preHi  2L 

Tirar  la  poggia  queSiis  t v.o«  id 

^ Marangoni , e calafai , . lA'i 

Se  li  loffi,  mal  fai  I «oh^bvibv'^;.  ^ 

Et  al  compajfo  Sileno  ì i o. 

Color  che  dotti  en  fieno»  ì ^\'ì  ^ t v.  itU  ‘ 

Kk  L*Ar^ 
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V Arlogio  non  laffare . 

Et  in  Jòmma  il  yeghiàre 
E molto  ytile  cofa  : 

Perche  pajfar  non  o/k 
Vn*  ora  che  non  faccia  ^ . 

^anto  l' andar  smanacciai 
^jtal  vento  fin  traporta, 

^ando  va  meno  accorta  s 
E guanto  fofsi  prejfo 

A porto  , 0 foglio  adejfo , 

Onde  aggia  teco  tali , 

eh*  al  Veghiar  fìen  cotali y ‘.-\f 
E conofan  per  vfo,  ' 

^anto  va  [ufo  e giufo  , 

Ritorno  al  fornimento’, 

E tutto  appreSiamento, 

'^inal  porta , e temale , 

Senale , e quadernale  , 

Manti , prodani , e poggia  , 

Poppefì  , ttd  orcipoggia  , . 

Scandagli , orce , e funi  , 

E canapi  comuni. 

Vi  che  non  fa  auaro , , ; 

Che  fanno  gran  riparo , 

Agocchie , e canauaccio, 

FuSiagno  è buono  impacchi  o , 

Ancore  ^ vn  battello  s , v.;  ii  V.'  > ’ 

Barca 
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Sotto  Prudenza. 


Barca  ferali  con  quello: 

6 queW  arme  a difefa , 

Che  piu  fanno  a la  imprefa 
4 Calcina  con  lancioni , 

Pece,  pietre , e ronconi  , 
BaleSlrai  e 1‘  altre  molte  it, 
eh*  ai  per  camello  accolte  : 

: 8 Jqua  ) e falata  carne  , 

JeetOj  e fai  portarne  ^ 

Olio i cajcio  y e legume, 

Bijcotto,  Vede  lume 
I»  Colui  che  pii*  forniffe 

Che  men  no*  li  Venijfe  , 

Per  vie  più  tempo  ancora , 
che  non  crede  dimora . 
li  Por  ai,  per  me*  pajfare  , 

Più  viuande  portarti 
Galline  , e caponceUi  , 

Gielladine  in  tinelli  , 
ét  Oue  y folci  t e mortia 

Lodretti , (Hd  ciò  che  inuia  i 
E vini , e eofe  ajfai , 

Come  tu  far  por  ai . 

^ Or  torna  sù,  e poni  , ' j 

D*  arbore  e di  temoni  i 
yele  grandi  y e Ve  Ioni , - j \ 
Terzjiruoliy  e parpaglioni , < - , 
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. Ti 


0 yuo*  de  le  mezzane  ,• 

Argani  con  ciò,  eh* ane 

A fituar  cofi  dentro,  \ •*  «»..»* ò 

£ por  ai  tu  la  dentro  ^ .’mb'x'ittkV  iitm 

Camera  far*  acconcia , k ^ 

6 fi  tu  "vuoli , st  acconcia'^ ' ^ \ 

£ la  cisterna,  e*l forno ^ ^ . .ì*;*'ì  vì\  ìa  ci 

Et  yn  piSlrin  col  torno  ì i -•'»>.  , i ■. 

Sì  che  perefti  grano  , » "i-  " \ W\  ^ 

E farina  auer*  à mano,  ,“W«^À  > « 

Falla  ben  fauornare , 

E la  fontina  lajfare  , 

Ne  lajfar  l*  acciarolo  : 


' e V - • 

-sVAw^'^^  %À's  mV 
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ti 


Et  ancor , fi  far  r\*i 

’Aggia  il  Prete,  e*l  barbiere . 

Con  ciò,  ch*d  lor  mestiere  % tS 

E*l  medico  feria  ^ v ^ «i»‘i 

fatile,  e conuerria,  » V ^ 

Fa  la  nane  attornare  » '*'*  » ^ - -lO 

Di  buon  quori  / per  oStare  ^ « ^ i^»«0  *m 

In  battaglia  del  fuoco  ^ 

A lo  fenuan  da  luoco,  « ^ 2 

In  galea  tutte  queSte  • ifc  m 

Cofi  Stanno  ben  prette,  v \ ^ 

Ma  per  tempo  sì  longo  » i»  v ^ 

Può  dir* , io  non  ci  pongo;  t^viA-vT  v 
Che  ti  puoi  rinfrefiare  , , ' * A. ..T 

WO  i Ìf^rtì 


I?*' 


j'Sotto  Rrudenza.'^:  léi' 

^ porti  piu  piglUre,  ('  ^ ^ 

Mà  lo  noccbier  predetto  i 

E qui  comito  detto,  *.  oux/r  ir.'^ 

4 E non  puoi  qui  battello  , 'i  fcVi  «iur  h 
E barca  auer  s ma  bello  *>\  fc  own 

Ten^  j fo  portar  voi  • ^ »o«  »»V4V  «»JL 

f^na  gondola  s e poi  'IJi 

8 Conuientf  qui  manieri,  ir  i»  171  A tv  'i 

Portolatti  , e prodieri  ^ -{l 

E prelii  galeotti  i ^'2,  **-swu4^  <.\.»'^ 

Auer\  e forti  , e dotti  * c 
1*  Parai  tu  diligente  ' iw^«\  w.en 

Ejfer  con  queSìa  gente s 
Sentire , e prouederc  w4\ft*4 

Di  tutto  ciò , cb*  auere  *.  woì  »«>»  3 

%6  Ti  bifogna  in  tal  loco  f «t 

Doue  non  torna  il  poco,  a\'jr  >\ 

Ornai  ti  faccio  attento  s ^ tmfcT 

Di  cbe  dei  gir  intento  s t n^iwfcw  3 ' 

90  E cbe  remedi  torre , .'injwi  r m.uo^ìK 

binando  periglio  occorre . vs^'\  3 

Tempo  di  nauigare  t a \Q 

ty  Aprii  dei  cominciarti  t vtSvtoi^ w A 

S poi  fecuro  gire i ^ \ 

Fi»  cbe  Vedrai  finire  i J..  , ClCi.  .3 

Di  Settembre  lo  mefe  f 

Cbe  i*  altro  à folli  tmprefe  1 '*  i 

u 'ìt 


€qitàth. 


24z  Docutncnti^'Ansare 

e quando  efci  di  porto  ^ ' 

- Va  fentito  ftd  accorto  , ^4,0.  ■ » t.  ^ \ 

^al  -vento  fia  Uuato  , 31 

Che  ti  T/V»  da  buon  lato, . «0»^  \ t ' 4 

St  anco  a la  galea  r\\  ^ il 

La  vela  non  è rea . , c;/< 

Ma  puoi  ben  cominciare 
C OH  li  remi  a "vogare  • 

Se  -Vuo*  pajfar  nafcofo  i 
V eia  bianca  pon  giofi^ 

Ergi  la  nera  ofcura , 

Ch'l  nome  lupo  s e cura 


»Ci'\ 
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II<*W  U\  V*  '"jS 

il 

• ’mcl»  ^ t •» 

Hi  itr-ìS,  n 


D auer  queSla  minore  , ^ ììrìs  «oi 

/^ìirÉ  /*  Joìlt/ììOS  t ^ 


Così  C albore  allore , 

B non  fempre  conuiene  , ^ iQ 

Sluanddl  giorno  sù  -piene  , , Ui  a;  ;T  tt 

Che  tu  le  -vele  bafsi  ^ ì»hQ 

Tanto  j che  fquour a * pafsi  ^ »ì 

E manda  fui  gabbiere  , ^ V*^  -jA-»  in 

Attorno  per  Vedere,  ^rtoi  iV^ìcrìi  d w 

E per  mar  ben  fècuro  ^ oW.hi^ 

Di  notte  quando  è bure , »Vi  xi^mX 

Vn  lume  puoi  portare  , , *C 

Ter  fuggir  lo  fcontrare i i 14 

Et  anco . sì  fortuna  ; \u-<Vìì^  ìÌ>  l'^X 

Che  galea  nejfuna  ^ ^ 

Tt  porta  vemrprefs  .i.i 


Sotto  Prudenza^  ^ 
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Se  ti  se’ itt’^naue  mejfo, 

B fé  guardar  di  notte 
In  proda , per  le  botte  : 

4 Che  porla  in  Jcontrando , 

Et  in  ifcogUo  andando , 

Riceuer  forte  danno . 

Guai  à color , che’l  fanno'^  ’ r sì 

\ E fe  tu  in  nane  vai  , i\  «r  j^ìiT  i")'/i. 

V alto  mar  Jèguirai  : \ s > vaì  vì  «i  Va'»* 

Che  t apprejfar*  a terra  ^AV,u?i\  co« 

A nane  è mortai  guerra. 

l'kiCosì  piu  fecura  ene  ìY 

Galea,  eh’ a riua  tene:  ii  «Att'/x  3, 

Saluo  j che  fe  volejfe  , A. 

Sua  via  non  fi  fauejfei'.ii  ^ ^ 

itiTenga  per  lo  mar’ alto  j t n r *V  3 


E diuerfi  leui  alto 
Infigne  de  fignori , 
Prejfo  a naulgadori  ^ 
ii^Some  conofee  e Vede  , 


t w®o 

.^ìv'mÌ'ì  sA  «r.w  ìh^Ati  ri 


Che’l  fuo  miglior  ricchiede , niuVr. 


Stando  ancor’  tn  galea  i 
Se  gente  vedi,  eh’ ea 
x^%Forte  , da  non  potere 

Centra  quella  Vaierei 
Tirati  Ver  fi  terra, 

E trai  t Vtt  lato  a ttrra 


i ^ « 
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T. 


• • 

3 

, «in  V bw 

y ' ■'■’■,  7.  Mi  j j 0 


E moRra 
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£ moSìrx  Ur  lo  fondo  ^ v i Si  \\  'it 

SeH  fuggir  voa  t*è  monda  tsiVit.a^  S 

In  luogo  a che  /*  auefsi , -u-^  ^ ibsi'^ul 

F r afe  he  jÙ  vi  pone/si , ai  anv-A 4 

E in  galea  calar  puoi  ^ «» 

Le  Tele  j e gli  arbor  tuoi:  .QuattHi  t^n ^ViS. 

Che  te  ben  /corto , e pianif  . VSàì  t a it»0 
Non  "veggian  da  lontano.  ^ iunt  ^luin  và  «\  * 

Le  "vele  in  naue  calla  ì \ 

Che  l*  arbor  non  s*  auallot,  *k  * S 

E fpt/fe  ore  del  giorno  , i.  a^ii^  Ui-row  i kw 
Ti  fa  guardar  dintorno, 

£ s*  auien  ti  conuegna 

Combatteri  qui  fi  tegna  ^ -ì\'yyi«iT 
Gagliarda  e prò  tua  gente  : ^ .\ti\  \\'t.'ìv  jv'i'f  5.»?. 

E fia  ciafeun  credente  ^ -,  t/’  v *i>.  «A  * 1 ;:;  ^t6' 

Di  vincer  0 morire  \ oàn  luVi  a 

Che  tu  non  puoi  fuggire  ^ t 

Doue  riman  di  naue  i « ti  * 

In  altrui  man  la  cbiàue,  \ 

Vero  fia  adottrinato  i . .V  AAvìVi  iai\;|\«i  o»\^V-ìA‘i 
Armato  igp  apprestato  , v Soìra 

Ter  legno  ogni  ^ che  Vedi , a’iSì  jVtnT  A 

E guarda  come  credi  »i»  t ■ J4' 

A lor  detti , e prome/fe , 

0 injigne , eh'  aueffe 
Alcun  in  prima  giunta  • j \ 
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vi'A 


t 'iUA  sa  J 
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eh* egli  'vfan  falfn  punta, 

Faceta  nane  in  tempera  » 

E tn  alto  mar  Jua  teSia, 
iv4  Saluoy  che  Je  feiura' 

Si  può  ritrarre  e pura 
A porto  projsimano , 

Con  mtn  penpero  Siano, 
tS  E /è  forfè  adiuegna  s 

Ma  Dio  fua  guardia  tegna  $ ^ 

eh* ella  donna  pur  mora:  \ s a.  a T. 

E tu  non  te*  ancora 
Il  Trejjo  a terra  y oue  pojfa 
Sepel/ir  le  Jue  offa  : 

Vna  capa  ferrata  , 

Ben  ferma , e impegolata 
l6  Far  alle  apparecbiare , ' 

E let  dentro  acconciare 
Con  oro  e con  argento , 

Gioie  , e tutto  ornamento 
•o  e he  le  puoi  far  maggiore  t 
- Che  sì  comanda  Amore, 

Et  yna  ferina  i metti , 

Con  tuoi  pietofi  detti  f 
^ Pregando  fmilemente , 

Che  tutta  quella  gente. 

Che  poi  la  troueranno,  V ^ ' 

Che  piangau  sì  gran  danno  ^ jvw  « , -V  , , 
a Li  E faC‘ 
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'i  ..i-ii  *».;  .n, 
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E féccian  f^olturs 

Con  fèto  nome  in  /coltura: 

E tu  lo  Jcriui  loro  , 

E dai  lor  lo  tejhro: 

Ferchi" ella  fia  onorata, 
SepeDita,  e locata  , 

E che  pregin  per  ella  : 

E di , com‘  era  beUé  , 

E ftggict,  e come  nata, 

E et  oneSlade  ornata  : 

E come  tl  Juo  paefe 
Non  auerà  difefe 
A morir  fol  <Ul  pianto 
Di  tal  dolor'  e tanto, 

€ di,  com* ella  c morta 
In  penitene  accorta . 

E pon  neUe  fue  mani 
Croci  perche  i CrifUani 
Saccian,  eh'  e IT  ebbe  fede' 

Di  ci$ , che  buon  yom  crede  • 
Voi  a Dio  C accommanda  j 
Et  in  aqua  la  manda 
Jtt  quel  luogo , oue  eredi , 

Che  meglio  arriui  e vedi, 

E tu  pajfa  tl  dolore 

Lo  me'  che  può',  del  quort 
S' altro  de  tuoi  morijfe  , 
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E ne  miglior  yeniffe  $ 

In  yna  botte  il  metti  : 

Et  abbiuti  i rejpetti 
^ A fuo  grédo  , t valere  f 

Vorrai  del  tuo  auere  , 
Con  quella  fcrttta  e fegrn , 
che  vedi  che  conuegni, 
t E s*  egli  è de  minori  s 

^jtanddl  Vuo*  metter  fuori  , 
VoHa  la  fritta  al  collo , 

Sì  che  non  tema  il  mollo  ^ 
ex  £ di  croci  fognato  f 

Con  quel  che  puoi  da  lato  , 
E che  conuiene  allui. 

Fa  cufcir  ben  coSIui 
lòlle  la  fchiauina  fu  a . 

C poi  fa  tanto  pitta , 

Che  forte  ben  lo*  nuolga 
In  ìHuora  e rauolga  $ 

34X.SÌ  che  poi  su  nel  mare  , 

S*  egli  è lungo  lo  Hate , 
Beccar  noi  poffa  augello. 

Ecco  l*  vom  quel  eh*  è elio , 
x^  Ma  pon  y che  donna  fia 

Anco  in  tua  compagnia  : 

B peni  vn  cafi  tale  y 
eh* a dirlo  non  è male. 
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che  fe  pur  adiuiene  i 
Che  romper  ti  conuiene  ^ 

€ non  t‘  è più  rimalo 

Riparo , ne  contruiio  : i 

Ritia  le  yde  a piaggia  , 

che  naue  gran  cor  fa  aggiat 
Che  "vie  più  prejfo  al  bajjo 
Fari  poi  Jùo  fracajpt . 

Ma  prima  il  tuo  battello 

Metti  in  mar’  i (g)  in  quello 
Campa  tutti  fe  puoi  j 

Se  non , re  Siringi  a i tuoi  • 
Ma  ne  la  barca  peni. 

La  donna  y e certi  buoni ^ 
Che  fappian’  arriu are  i 
E tu  coliti  ya  a Slare , 

Ella  fark  gran  pianto  j 
Confortala  da  canto 
Ma  qui  ti  faccio  punto  : 
eh’  a così  forte  punto 
Qualunque  fa’l  minore  , 
f^orrk  ejfer  maggiore: 

Si  che  tu  conuerrat 
Fajfar  , tome  por  ai , 

La  donna  yarrà  molto  *.  >> 
Pregar  con  pianto  al  yolto. 
Se  gente  yi  rimane  , 
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Là  nano 


' Sotto  Pniden2;à  i ^ 

La  naue  a romper  "vane  s t'iNuiWv  » \5;u'^ 

Prene(an*o  legni  ^ 0 afsi  s fc  AV.^.ù 

Chi  può  pajjar  sì  pafsi SkV  SL 
4 P tien'a  mente  bene  s .n\v>M  i-vtfcV 

Che  la  men  dubbioft  ene  , \i'a  -Jy^  Si 

Rimaner  ne  la  naue  ^ %U(ku  3. 

Se*l  battello  f e barca  aut  t W\i 

<•  Tal  pienexjt  di  gente , . V»  o\\V  roh^  «cì  3 

Che  pojf a ejjer  fallente , nu^  fcWj'K^  3 

Che  Dio  pur*  apparecchia  . 

Tal  fiata  a la  "vecchia  lO’A^o^  n tv^i« 

^ef  eh* al giouen  nomfòfge'^^  o^« 

Che  fa  i che  meglio  s’accorge, 

Poi  che  fete  arriuati  , .•V>s»tkSRWoì^i  \u\  ovQ  h. 
Aitate  que*  bagnati , o\ik')  \(»\ 

td  E fi  gente  "V*  a Jpett a • iVia«o'\  «^iVibO 

Per  torui’l  "voflro s ajfetté  ^ V»  ».v.\^  » 

Te  i come  può*  colloro  : ^ n\cm 

La  donna  non  dar  loro  j « tV 

Mentre  che  "vita  baSla^  . ».\  . 

Per  far  di  ctò  contraila  , 

Per  queilo  a "vfeir  di  naue  » » 

Ctafcun  configlteraue  ^ 
t^fAlcun*  arme  firn  are  ^ 

P er  pei  fi  difinfare , 
grande  è la  gente  ^ 

^ Che  mal  faria  pojfinte  $ 
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V imi  con  ymiltate , 

Et  indulU  A pietAte, 

£ Ia  donnA  col  pianto 
Molto  'Parrà  per  tAnto , 

E fe  y*  è del  campato  t 
E poi  notte  arriuato  g 
E ai  A che‘l  benedica  , 

£ con  buon  yijò  il  dica^., 

E piglia  quei  ripari. 

Che  puoi  ne  fatti  amari 
Mct  lajfar  non  ti  Voglio  g 

Che  mal  non  fieri  a fioglki.  ••  ì.;.*'  • ’■ 

Se  f^ejfo  nauigando  , \ , , on«t  - aù 

yf  Dio  fai  raccommando , , vu«‘  v«»  W 

Ut  in  tal  cajh  ancora  . •5•ì^^»K 

Ciafiun  vie  pii*  l*  onora  g • k i >r.  ^ 

Et  a fua  deuotione  g ^ ^ * 

Che  campa  molti , e pone  •.  ’jms-  t - 

In  porto  di  falute  , kA 

Eer  la  Dio  gran  vertute, 
all  nauigar  reddiamo  : 

€ qui  ci  ricordiamo  g 
Che  fouente  guardare  , 

E quafi  ognor  cercare 
Tu  fax:  ci  la  fintina  g 
S*  aqua  dentro  auicina, 

E fe  t aqua  V*  abbonda  g 

r*..V'A 


n'ì  Vii  xiH 

e ^ ’ ‘ ' ' 

Con 


o'ToSottb  PrudcnzaCT  1,71 

Con  tràr  fuor  U fu  monda,  \ 'i-Jo  \vvO 

Et  tiiima  ffi  fato  , ò m > ^r«o\  vi 

Viìt  l*yn  tempo , o fi  «'‘r  ’n 

l‘4  £ s* ella  si  crefiejfi  ^ uMm'.o'i  rw 

Che  troppo  ti  parejfe  ì ’u.v  u\n\»  «» 

Metti  a trar  fuor  le  cofi  $ i ’u  n."V.*?\nW  '<•>^1 

1^  E fa  l' aperte  cbiofi  t n w i* . 'a^>\  »iWs*l^ 

R®  Tutte  yte  , ebe  ti  fanno  .fc\\  »*r  ìk\^ 

Con  cotanta  aqua  danno»  ^'vi.VkVJk  3 

E qui  e in  ogni  fiato  a , x^z  ' \hw^ 

Minando  yedi  dallato  w-x  v.\>  « 

[ M L“  alleuiar  fta  buono  j w 

Di  a cbe*l  gittata  è dono»  »V> 

E s*  alcun*  è con  tecos  b«Z 

Getta  per  rata  fico: 

K Cbe  la  legge  prouede  i citili  \% 

A ciò  a cbe  qui  richiede,  , *3 

I-  E fi  forfè  accorr  effe  a . Àivàj’vwnvvM  A 

Che  in  alto  mar  rompeffe  ^ h »l 

! no  ^ui  ti  ricorda  , e prendi  »{^Vb*4T  ^2. 

f Di  ciò  a che  difsi  j e tendi  tAT> 

Arriuar  quanto  puoi  : ^ t ìbc«r;T! 

} Se  nonj  Dio  fta  co* tuoi,  i.oai  iitk  *1 

■ E fi  yn  fon  repente  t>«\  o$;v\  \vo  twW. 

yien  a cbe  fu  bit  amente  «ui 

Eompe  a fpttja , e riuolge  : 

Ben  fa  a t*a  Dio  fi  yolgi  »ìi  a jfcwaì'.Bk'A 

c't^  :-m 
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Ogn  Animà  j che  fola  . u \ 

El  ti  può  torre  duolo, 

Mò  ti  yuo* porre  yn  trcutoi  o r'f‘\ 

Che  non  conuien  JU  matte,  ^^ìj\»v4  i\  u ^4 

Se  in  ifola  vai  ; i ’vi  ^ 

Per  rinfrefcarti  àjfai  i x A ' \ 

Manda  a Jcourir’in  pria , »>  ' 

Se  gente  ria  yt  fia.  m i t v.v  ri  ..  1’ 

£ lajfa  nel  tuo  andare  , *.  , u «d'I 

Poi  gente , a ben  guardare  • , % w'jo  i<\  i ii 
V aque  togli,  che  tat  fieno ^ \'rìT 

Che  briga  non  ti  dteno , r ' *>ì\^  in*.»  ..  /I  i» 

S nel  pigliar  di  quelle  .«»  V,  ^ "r  Vvh  ^ \ci 
Sott  cipolle  buon'  elle,  ^ o*  '.  ««  S*m»iU\  il 

S guarda  in  tua  galea  > *.  lìnn  kìì^j'O 

^al  parte  al  carco  è rea:  » *on<^  lA  Èé 

€ da  qual  meglio  yela , .--V  - Am  'ìA»  tón  K 

£ contra  mar  me'chiela,  ^ Vv^iTWJ^a  A Ì'{  A 

In  ejja  ti  yo'dire  , tV  »»  «»  *>Aò 

Se  yedefs!  auenire,  i ^ i.ViWit  ’n  *a 
Che  yento  ti  rompe Jfe  ì.  ^ ^ i lO 

Timoni,  e t* abbattejpt  \ o\»h 

•L*  arbore  grande  tuoj  . t\\  o;<\  -, '"^n  »'?• 

Metti  nel  luogo  Jhó  ’ i 

V arbore  tuo  minore,  ,iimM 

S*  abbatte  quei j può*  tori  *.  ' i 

V antenna,  e let  ritjirej  v*'.0  t a\  v.l v 

•c^Ck 
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Pia  che  luce  t*  appare , 

1 

In  luogo  di  timoni  y 

... 

- 

Fa  fpere , e in  aqua  poni. 
Di  naue  y fi  pur  trae 

X 

, i 

Verfo  la  terra , fae 

. r ^'oin  i 

T ue  ancore  gettare  ì '* 

Se  non  puoi  in  altro  trare. 

' - ■i  ^ ^ . 

t 

' 1 

Le  quai  fitte , contendi  , 

...  IW  t'i'  ■ . 

* x’i. 

C diligente  attendi 

<\|  c 

• f 

i ; jfì  ^ 

▼ 

Le  farti  sì  guardare  t x «.  **‘<*i'-  \ 

Che  tengan  al  girare , i * \ ' * 

» S‘egli  auietjf  che  galea  * v.'  **\  m - ^ j . 

y ente  a terra  pur  dea  i ‘ v)' 

Nocchiero  , e galeotti  • ^ ^ 

Denno  ejfer  prelli , e detti  f • ' *’•'  *'* 
id  Et  a fchifa  menarla ^ . i 

0 in  altra  guifa  aitarla:  ^ ‘ , 

Sì  che  giunga  leggiera  y u ^ j.'-.t-Wv  ^v!'^  tA 

0 "Volta  faccia  intiera,  s» 

ao  Che  rade  "Volte  incontra  y » Vò 

Che  rompa ife  Sia  contré  ' 

Di  gitegli  la  prouidenzjt } * m S 
Salua  di  Dio  potenzjt,  « ’i 
a4  Ma  fe  a romper  meni y otrtì^. 

Simil  maniera  tieni . i w\»lL 

Cen  remi  y e ciò  che  fai  t i 

A riua  più  la  trai:  ' ,v:ÀZ 
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che  perch'ella  è piu  hajfa, 
la  poca  atjua  ti  Ujja, 

B fe  la  gondola  ai  s 
La  donila  vi  mettrai. 

€ tu  f e quei  che  fanno 
Di  nuoto i 1‘ aiutr anno, 
C he  non  porh  campare  j 
Si  rimarrà  nel  mare, 

€ tanto  gli  yarrae 
La  fepoltura , eh' ae  s 
Se  pentuto  rimane  s 

^anto  j fe  pinta  1‘  ane , 
Ajfai  perigli  fono  : 

0 mai  fol  d' yn  ti  pono  : 
Al  qual  da  la  tua  mente  t 
Ch'occorre  piu  fouente , 
^ando  a porto  se'prejfoi 
Lo  tuo  pedotta  adefo 
Ponga  cura  d'intrare 
Suaue  ordinare  ^ 

S'è  tutto  al paffar  netto. 

E tu  guarda  al  fofpetto  : 
'Armar  fa  tutti  i tuoi , 
^anto  tu  meglio  puoi  s 
Saluo  che  i galeotti  s 

C aggian  li  remi , e dotti 
Sictti  fi  ftontro  yenijfc 
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Sotto  Prudenza . 


Più  forte  i che  finti  (fé 
Se  la  galea  tua 

Contea  la  forzja  fitet  • ' 

4 £ manda  a difiourire , 

Se  puoi  i fi  non  del  gire 
Piglia  prouedimento  ,• 

Ch‘ a volte  impedimento 
8 Dar  giù  non  ti  potefie 

Jilcun  i che  quiui  flejfe. 
Poi  che  galea  è quella  s 
Pon  giù  le  vele , e presta 
ift  Sia  quafi  a baie  firare 

V armata  gente  e dare 
Ver  fi  il  porto  la  poppa  , 

Per  cejfar  folle  intoppa  , 
x6  La  proda  verfi  il  mare  i 
Se  bifigna  fiampare, 

V Vn  temon  leua  fifa  , 

V altro  leggier  tien  giufi, 
40  Ma  conuien  leuar  mano , 

Non  mica  con"  follano  j 
Ma  per  contraro  ^ e face 
Co  fi  guidar  verace , 

*4  Se"l  porto  fintirai 

Dubbiofi  i guarderai 
Come  fujfe  Vn  caflello  y 
E l"  oSie  intorno  ad  elio , 
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V a per  cotul  maniera  s 
Che  farai  la  bandiera 

t - ^ ^ 

Tur  dar  di  mano  in  mano 

\ *\  fcV*.,'..’ 

A tutti  3 che  vi  Siano . 

V 

He  ti  conuien  re  Stare } 

% 

V 

Se‘l  giorno  non  appare. 

£ lodo  ancora  quegli  ^ 

. *'  '■ 

Che  fanno  cercar  ^ s' egli 

\ 

“ V ■*  W'.,;  f 

ly  intorno  del  dormire 

» 

CU  trouaffe  faj^e. 

£ nel  fecuro  tale 

, ^\vf  'A  ' ' 

Fa  guardia  chente , e quale 

« \ f 

'.w.i-.-i  ^ - 

Si  "Vuoi  far  de  la  cofa  , 

'■  l *: 

Che  fi  fura  nafcofa . 

Ch^Vn  folo  yom  la  porla 

i 

Vii  t(  ‘ 

Succhiare  i e fondarla. 

’à  _ . 

Fa  gran  guardia  del  fuoco. 

" r 

In  porto  f e in  ogni  luoco. 

t.V.  i • . 

£ egli  auuien  eh*  alcune 

■ • 1 

V 'X.'-.Z'--  t ■ - 

Galee  troui,  che  piune 

Anno  di  te  la  forzai  i 

Tornar*  in  mar  ti  eforzjt: 

. t,kbntr.U'i  1 .. 

E va  facendo  volte , 

1 

_ * \ 
r V nr 

Fuggendo  a quelle  molte  ^ 

Tantoché  fa  Fofcuroì 

Che  poi  camperai  puro^ 

. ^ »> 

*T  “ * ■ 

Ifptgni  i lumi  tuoi , •'  \ 

m 0 ‘ f •* 

£ futi 
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E puoi  gir  come  "Puoi ^ 

Cbe'l  mar*  è bofco  quajt: 

color  fien  rimafi^  ’ ‘ 

4 E poi  Jid  far  del  giorno 

Ptn/à  di  tal  ritorno  3 ' 

Che  non  ti  troni  in  efsi  j 
Se  poi  più  non  potefsi. 

0 Poi  quando  ferai  giunto 

Al  tuo  buon  porto  a punto  3 
Et  auerai  ben  guardato  3 
Serai  molto  innorato. 

Et  Amor  ti  darae 

De  le  gran  gioie , eh*  ae , . t>  1 
Et  affai  piu  piagere  , , v 

Aurai  del  pofedere 
x6  Ea  cofa  fatigata  y . r.*;- 

Che  leggiera  guardata,  i \ \ I* 

E piu  durar  cedrai  • ^ 

Lei  che  quella y c* aurai  \ ? "j  E 

40  yn  punto  riporla  ;v  '-'h  Vi 

Nt  la  tua  torre  accoSla.  .it?  3 

. * ‘ -7  ‘ 

V.r','  \>¥^ 
•.  \ -,  v.Q'i  la*'.'  1’ 


' ‘ f i . » ' 
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DOCVMENTO  DECIMO. 

Come  n deue  l'huomo  prouedere  di  buono  e leale  Amico 
per  i cafì  di  qucAo  mondo  . 

MO*  vieti  Vn  docHmento 

Del  fommo  infegnamento  t ^ * 

Di  certi  Vniuerfali 


Prouedimenti  tali  s 
Che  foura  quei  Vegghiando  ^ 
Prouedendo , e penfando  ,• 
Pan  forte  il  no  Siro  Siato 
Cre/cer\  e 1‘  acqui  Siato 
Son  cagion  di  guardare  ì 
Tutto  noi  paian  dare  « 

Lo  primo  eh*  io  ti  dico  ^ 

Penfa  d' Vn  buon*  amico ^ 
A cui  ricorrer  pojfa 

Sempre  auanti  ogni  moffa 
E con  lui  diportare  ; 

S‘  ai  di  che  rallegrare  : 

E lamentarti  ancora  s 
Se  mal  t*  auien  talora , 
Nel  male  alleai  amento  , 

N el  ben , lo  cor  contento 
Ti  trouerai  con  elio: 

E farai  piu  per  quello 
Termo  in  poter  tenere 
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( lA 
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^el. 


: ir 
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^elf  che  pereto  chete: 

Che  quando  l’aurai  detto  ^ ' 

Seri  sfogato  il  getto . - 

4 Ma  qui  fa  punto  i e guarda  . ' 

eh*  ogni  huom  molto  fi  tarda  ^ 

A trouar  quel  cotale 

Amico  ben  fidale»  , «>  ; 

8 £ forfè  yiueraii  t 

Che  tu  noi  trouerai 
A tua  yecchierjt  prejfo  $ 

Poi  morirai  fenzi  ejfo  . 
u.  E poniarn , che  ti  paia , 

Che  grandi , e molti  n aia  s 
Pero  non  dei  fidarti , 

0 troppo  afsicurarti . 

Che  fi  yien  a lo  Stretto  , 

E trouin  yn  ben  netto  s 
Tu  non  ai  fatto  poco 
In  ogni  punto , e loco . 
ì/»Ver*è  , eh'  auer  tu  puoi 
Amici  affai , che  tuoi 
Potai  tutti  tenere  s 
Lor  feruir,  e piacere  t 
14  E del  corfo  mondano 

Pigliar  quel 3 che  pofsiano,  i 

Ancora  ne  fin  certi , ’ 

Che  fi  gli  auefsi  aperti  > . u» 

Cer. 
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tercati , e riprouati  j 

1 

r 

0 

Gli  aurefli  buon  trouati , 

- » 

Però  infin  chePvno 

! ■ 

Non  fa  mal  tratto  alcuno: 

, ' • 

* 4 

Fa  pur  ragion , che  fa 

’ 

Amico  quanto  dia . 

- 

Ma  di  colui  ti  parlo  j 

• » *•« 

eh*  auer fitèi  ri  trarlo 

1 ' 

8 

Non  può  da  parte  alcuna  ; 

eh*  à teco  la  mente  ma  » 

- 

S parte  è del  tuo  bene  j 

Ancor  del  mal  fi  tene 

1» 

P artefice  con  teco  s 

1 f » 1 ^ 

Come  tu  dei  far  fico: 

Non  di  color  y che  hanno 

. ntxvA.u.\>  ’-'i'  ' ■'> 

Amici , 0 mefi , od  anno  } 

. X:,  ' 

ttf 

Mentre  puoi  lor  firuire  ^ 

Poi  comincian*  a dire  j 

Noi  fiam  molto  impigliati  j 

. . 

S*  a briga  fin  chiamati , 

t'.  , S 

Altri  fin  , che  faranno 

y'y-  _ 

Amici  f per  eh*  egli  anno 

• i \ V ■'  r 

- 

Di  te  talor  paura. 

Da  lor  guardar  ti  cura  • 

-,  V 

M 

Alcun  tei  moHerrae } 

■ C yi  y.\%  '-y'yyy-'. 

Perche  fauer  yorrae 

■- 

^elj  che  tu  t*  ai  in  quorer 

B mo^ 

• 

k 


- Sotto  Prudenza . z8 1 

E moilerrafit  che  fuore  ,4,.  Jì'-  4;  j O 

Aggian  di  fe  ciò  detto , " \ -.  iut  h ^.rr  V ‘ 

eh*  anno  in  falfo  facchetto , V \ 

4 Altri  per  fpperchianzjt  i 

Teca  ahiendo  amiSlanzjti  , \\-  't  «li  jOTi 

Vorran  molti  tuoi  doni  s u, ’i 

De  fìioi  mai  non  riponi  1 ; t * 

5 Altri  "Vorran  y che  i fazA  u »»U  «(*♦»  jit 

Lo  grande  onor  in  piazfit  j\»  a .^iì'^ni  V'A 

Ma  non  curan  di  farne  f . i^V-x  m*.\  juu'I 
Dicon  i pofsiamo  Starne  i'ìl'  >^ì;  ,4> 

Il  Ter  fecurtày  che  giace  ' • . 

Ne  T amico  "Verace,  ' li  l ì 

Altri  faran  giocando  \ . . » /»  * •■?) 

Cofe  a te  fopercbiandoy 

x6  Gli  quali  aurai /erutti  jm  ^ i<X 

Gran  tempo  ^ e riueriti\  < 1. 

Se  tu  di  filo  "vn  motto,  - ; u rv  ^ ; 

Che  no’ li  piaccia,  è rotta  a •t.'ivr  U 

40  O4  la  tua  iw  viuft 

Mò  "Vedi  contenenzA,  x.uh  j «*'* 

L’altro  amico  vorrae  ■<  » 

Mostrar,  che  ti  farne  . 

»4  Sol  per  te  lo  feruifi , »«'^r  i\ 

Ch’elio  a per  fi  auifii  . C.'<4  ax'v.Y.  U4Vi«  hV*. 
V altro  durerà  tanto,  . i.  ?v  a 

- Cb*eBa  abbia  imprefi  vn  ^ \ 

. : Nn  Ofeien-' 
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feienté  dà  tenti  ^ S 

Pai  non  ti  vuol  pii*  bene,  . b'^ 

Jìntj'l  "vedrai  ceffate  t >•  • £'  V(kfc\Kt  •'«vfcV  ' 

Da  te  , e "vergognare  f ’ 

Che  tu  fot  Jta  colui  j ' Ti  vt»  bVnVii»  «n*l 
Che  l' ai  moSIrata  allui,  ' vV  UViw  l 

Così  najcondon  gli  altri  y.  , r ni  u.'.« 

Che  riceuon  da  altri:  ; i jOk'vtt'f  . 

Hel  bijògno  dì  quello  y o;  Ni«ti  nJ 

Fingo»  non  "Veder  eOo  » -,  i‘n  rt.tMì  ^ 'Z. 

Guardati  da  la  gente , '■  ' ì T.  vi.  t i j v.im< 

eh*  al  primo  immantenente  ■: ‘ ^ 

Ti  dicon  ciò  ch'egli  anno  j . v.i  t t;  *\  "iV-, 
Che'ltuo  poi  mal  terranno:  J 
Che  fon  troppo  leggieri  , t) ; .*  > ». 

Di  quoti  ma  talor  "veri.  ,^u.»Afe 
Vengoti  a diuifare  , ; i ‘ i ■>  Bf’  ., 

Chente'l  conuien  trouare  i^  • “*  »V  V 

A "Voler  tutto  aperto  ; , «>. 

Fargli'l  tuo  quor  fiouerto^r  ^ tA  i 

Tuo  pari,  ouer  minore:  . ÙìjV  *' \ 

Ne  ti  tolgo  il  maggiorei  oViratt  w^\fe*vl 

Se  ben  tue  quor  "vedeffe,  t l' 

eh*  "vmiliar  f "voleffe . ^ wV  \P 

Ma  cercai  ben*  in  prima  i 

Che  rifebio  d cotal  cima,  «o\  ^ an 

Appreffo  "va  più  in4MtJii  ryx  \^\\  ùA  - ” ' !i 
\0  til'i  M guar^ 


Sotto  Prudenza. 


28; 

gttér da  cgnun  dinanzi  \ \\  t 
S*eOo  è ymile  e piano  ^ ^ 

Di  tuo  paefi i 0 Strano^  V«.V>!  \t\»  ‘ 

4 A te  feruir  non  duro,  ^ 

St  a prender  pcuro , 

A poco  a poco  s*  aure  i .%  . 

Ricorre  a te,  quando  aucr  ' - ’^vw  V5  ^ \ 

8 Co/a  che  li  difpiace  : » . ^ a - 

D* altrui  mal  dir  fi  tace:  ' -'S>  1 

Dilettafi  con  teco:  , ^ , \ ..  ‘ * 

CU  buoni  vanno  a tlar  fece*  * *'  a» 

. ix  Ne  fi  muoue  ad  amarti,  . . ^ O';*'.  ..  .'’A 

Per  toglierti , 0 per  trarti,  , ^Vuok»  iV  t\ 
E ne  1‘  auerfitate  . .,n^tV.5jT  » 

Conferua  1‘  ami  fiate  : , & • vi  u iti  i .v  vix  ^ 

16  Lo  perieoi  fa  Juo  t:,»  - ^ v tT  v\«*isc  xv 

^aneC  egli  è propio  tuo: 

Te  come  fe  sì  guarda,  va  iJ  Vr  t,*. 

Che  la  cafa  non  arda»  'ui«t\  V^x  i 

^ Ne  teco  vfa  Infinga  t \u\  •ì^'ì 

Ne  troni  che  s*  infinga  j j.  ^ 

^ando  bifogno  t‘ene,  •fi 

In  quanto  far  conuene  , i-  \ '1 

.%4  Non  è più  negligente:  ,V.uV  xii  ^ 1 

Per  te  com*  per /è /ènte , ^ 

Di  nafeofo  riprende  § , • » ' *0.  ! 

Nel  tuo  onor  fi  Rende,  ^ •: 

Np  » Riqoure 
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Kiqoure  i falli  tuoi,  t V 

Trouandofi  co*  i fuoi  • » ^ i *Z 

Contende  difendendo  *>  tiU  xCi 

Tua  fama,  e mantenendo  • js%«  K :.  4 

Non  ti  parla  a piagete  ^ . t’  s. 

Ne  ancora  a volere  ••  ^ 4» 

In  con  figlio  ^ in  fatti 

Ma  puro  e netto  vaiti.  * A 5 s 

In  vna  folle  imprefa  \'a:\  \ '\^  \i.» 

Ti  fa , com*  può , eontefa. 

Ma  fe  pur  corri  e cadi , ’AO 

Vien  teco  ancor , fe  yadi,. 

In  luogo  di  morire  , .1  v r.  0 * ni*! 

Ver  te  Voler  feguire . ’V  c\ 

£ ehi  coiai  lo  troua,  •.  ‘)i  fcat?/s**5 

A vinta  Vna  gran  prona  : 6.  \ \ n$ 

E ferk  bene  fianco:  ^ ‘V»  .1^ 

C pochi  ne  vidi  anco,  'u  ,'t 

E se*l  troni  cotale,  .fcVtik  «c«  j»\  vÌ"^ 

Conuienti  effer  Ini  tale .'  i » io 

E Vo*  che  tnl  comporti  s \ 'jAi 

Se  non  fujfen  accorti  *»  'vVr'  J>, 

Li  montmenti  fuoì  ^ vj-,  .v ut 

A tntto  ciò,  che  Vnoi^  kìv\  ’ì  c« VI 

eh* egli  ì cagion  talora,  . ^iv.^ ''  ' •*? 

Che  no*  la  Vedi  ancora.  -v»  t ;d 

E talor*  ò irato  a 

k 


E per» 


4 
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B perciò  non  ordinato . 

Se  all* ora  ti  negai 

Che  net  tuo  miglior  piega, 

’ A E tu  non  t*  en  auedi  f 

Cbe'l  tuo  'voler  buon  credi. 
Ma  fa  fempre  ragione , , 

eh  elio  à qualche  cagione: 

I Fin  che  reggia  per  longo , 

eh*  egli  è Ver  quel  che  pongo 
eh*  ajfai  è prouedenzj* 

Trouarlo , Qd  è più  fenifi 
jp  C olui , che  lui  tenere 

ìdonfét  con*  ragion  chert , 
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Che  egli  è neceiTario  di  vn  buon  confulcore 

per  rAnima.^ , . > ' 


cr 

16 

i - 


T ancora  t*  auedi , 


> 


: - i 

Dinanrj  a che  prouedi , 

D*  oneffo  configliere  v.  : oJl 

Ter  C Anima  tua  auere  : «.  * ?\  * - - 

E tal  y che  faccia  bency  iA'i'pl  ■>  t *;*i»  ■Vu^'O 
ehe  puote  y e che  conuenti  ^ t 
Anco  a le  temporali  : . Vi*»  j t - 

*0  Aggia  cotanti  e taliy  •.  V\  >-.5' .% 

Chente  è la  pojfa  tM , \ .v.  l\v  ì*1 


V.M 


Sia 


t h j 'I  V I 
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£ Ì4  bifogna  Jùé . ...  - 

V«o/i  Dio  feruire  ì 
yn»  co/a  ti  To*  dire  j 
latrar  in  Religione 
Ogni  fauio  U me' pone. 

Ma  piglia  in  ciò  partito, 
che  fìa  da  te  Jfèguita: 

Ch‘ ajfai  è meglio  Harfi , 

Che  poi  da  ciò  ritrarfi, 

■Pigliando  queUo  Siato  s 
Fa  per  abbandonato 
Diletto  ogni  mondano: 

Per  te  parente  è Sir  ano  i 
Fuor  ch‘  e lor  conjigliare 
Di  ben  dir  e ben  fare . ■' 

£ nello  Ordine  mena 
La  tua  vita  jerena: 

Sì  che  dal  Paradtfo 
Tu  non  fia  poi  diui/ò, 

BaSiiti  auer  lajfato 

Lo  mondo  3 e dijpregiato". 

Se /atto  fe*  Priore  3 

Guardian  , 0 Superiore  j 
Guarda  3 correggi  3 *e  muta  , 

SoSiien , prouedi  3 aiuta  : 

Regola  fa  /èruare  : 

Penfa  nel  difpenfare  e 
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« .1 , 


. kv:'^  'lì*  •»  * ' V j 
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Affici  da  ( penfati  - 

De  tuoi  fauer  e Siati.) 

E e*  ai  ft  anime  cura  $ 

^ ^ui  ti  conuien  por  cura  , 
eh*  il  [angue  lor  richiede 
Da  te  colui  che  "vede . 

Ordina  confeffori 

De  Judditi  y i migliori  f 
ufntichi , /è  tu  gli  ai  i 
Che  me*  yaglion  ajfai  m 
€ di  y eh*  a i peccatori 
Non  pan  dimandatori 
De  U nuoue  follie ‘y 

Che  le  imprendon  coste  : 

Tot  dilettan  prouare 

^el  che  non  fauien  fare: 

Ma  faccianli  fecurì  ^ oiQ  ^VI 

A confejfar* epuri  '.  , ^ v, 


\\  oV'  ..  <iCi 
‘n;  3 

, *u'1l 

1 ■ ,i  i t,  \hw  vA  3 

. '«jj  s \ ^ •*'  i 

10  Viti  1 
tt.a  \<\ 

, nnw*ii«  r j>  K. 

, ón  : aoi\^>'f  sii 

’ì.  ' . ? 'A 
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, r i .1 

; nos'.Vux  s'snOL 

s >\  is<*  sA'i 


Stieno  a d intender  quegli  ; • 


t\K 


Ne  den  truffar  con  egli.  un 

Poi  guardin  /’ -.,,u.iuu\sAs  ,\ss»« 

E la  lor  pentigione  i j 

E come  fon  contriti  nsssu\\  si 

>Di /«wi  ilar  faUiti  i ^ 

Et  abbiuto  ripetto  • ''■"P 

A questo  y ch*o  qui  dette  , siAs  unVane  i .s  sVi 
pt  al  poter  di  loro  . v • taa*\ . _ ' . . .1 
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Et  al  Voler  colloro  ; 

Tajfan  come  poranno\ 

Da  nullo  (ì partiranno, 

E pon  predicatori  t 
T at , che  i‘  cura  gli  onori  > 
Che  mal  predic*  a gente 
Chi  c per  fe  nocente. 

E coflor  den  ptnjare 
Di  non  mai  predicare 
A pompe  a vanagloria , 

Se  voglion  di  ciò  gloria 
Non  già  d‘  Aerologia 
"Predicar  alcun  dia , 

Douè  grofsi  auditori: 

Che  per  lor  fon  migliori 
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Le  cofe  piane  e grojfe , «««‘A  it  - 

Per  cui  fol  Dio  le  moffe,  ^ irimy  tll- 

Cosi  per  fimiglianzfl  , • ^ 

Togli  d'o'gni  fòtiigEanz/l'C-  ^ iAirUU»  Vtk  oi-ì  ìTL 

Ma  tra  fìttigli  poranno  . ‘^2?  ‘ 

Vfar  ^uelt  che faur anno ^ «iVtku»  au 
Ancor  ti  dico  piìte  ; C "^A  k\  3 ^ 

Le  filattere  fue  «‘n  i;.ìi4  & s s*  v.  u 

Non  den  far  lunghe  troppe  ; • • *»ì4i»\  i V \ , 

E Jgroppar' ogni  groppo  . 

Ne  ciò  prender  a dire  ® ai  K 


hZ 


Donde  non  fanne  vfìire. 


v.  . ^ 

Pei 


a Sc*to  Pràdenza.  zSjc 


Poi  d tàntàr  U Meffc 
Ordina  tagU  j che  tC  ejfc 
Del  correr  già  non  fieno , 

4 0 tardar  pm  che  dieno  , 

Dal  popol  tuo  riprefi 
Nel  cantarlo  palefi. 

Ne  den  far  pompe,  o atti 
^ In  sù  js  degni  fatti . 

Di  quinci  tu  poi  penfa 
D*ogni  buono  difenfai 
Negli  altri  cafi  tutti , 

Il  Che  qui  non  fon  redutti  $ 

Per  fimil  può  pigliare 
Lo  cberco  Jecolare, 

E li  fubietti  tutti  4 
16  Se  non  fin  fiordi  e muttij 
Poran  quinci  'Vedere  , 
che  li  conuien  tenere . 

Ma  pur*  ad  ybidenzjt 
10  Sia  tutta  lor  intende 
S*el  non  è cantra  Dio 
Comandamento  rio. 

Se  yuogli  Star* al  mondo  , 

14  Noi  porrai  pajfar  mondo  , j 

Ma  chi  meglio  , e chi  peggio  "^.  -'  «VI 

Siede  nel  proprio  foggio,  . . 

Onde  configli  certi  ^ ^ 7, 

O o Prendi' 
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FrenJi  buoni  t eS^erti,  . A Vyt 

Lodo  y tolga  mogltere  s «»0 

Ch‘c  bella  Vita  s e there  \ nttn  Sù-^m  ìx  ì 
Che  tu  quel  ferui  allei , ■ 0 4 

Che  "Può'  pruar  coSìei , ‘ ^ 

Collei  prende  hom  fermezjis  . Ua 
Dal’ altre  difauezjt»  * o 
E CUI  Dio  la  da  buona  y . » u §x  ^ 

La  pa  yita  ben  fuona»  u\  nvuv  < 

Ma  chente  "vuol  fi  fi*  % \«^t>*‘ 

Non  le  dar  fignoria  i \vaW  \tAu  . , 

Di  te  s ma  falle  onore,  i\,vditv\  W * •• 

Come  t‘i  detto  Amore  wi^\uViy 

In  quello  libro  altroue  j *A 

Se  di  legger  lo  proue,  « *UUi4»\;  T 

E snella  fo(fe  ria  i 4,\vhw  ^ •,'i 

Dio  configlio  ti  dia:  j '4^»*».^  • 

Che  graue  è quel  partito:  . ^ - 

Dtcal  chi  Cà  fentito.  *■:  ' . 
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Come  fihidagouernarc  chi  è fatto caualierc . 


Vyoti  caualter  fare?  , • 

Tenfa  ben  tCoJferuare  * - ^ c - . 

j^f/ perche  fue  trouato:  - 

Cb’eglt  è molto  bUfmato 


so 
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Colui 
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^ Colui , ohe  ciò  non  tene  , 

Come, a tonor  conuene, 

E guarda  fe  tu  ai  tanto 
4 Come  richiede  e quanto  : 

E fi  tu  ai  bontate  . . s,  ^ ' C f 

Da  cotal  dignitate,  ^ * 
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Del  modo  da  tenerli  da  chi  vuole  acqiùftare 

qualche  fcienza.  - t 

Vy ogli  alcuna  fiienrjt  ? a , 5 . 

Riguarda  tua  potenr^  § 

£ come  fi*  diSpoffo,  *■  V «.H. 

Ingegnofit  e compoBo:  . ^v»5;JbW  \1 
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Et  a che  piu  t*ì  dato 
ao  Configlio  nel  tuo  Hato: 
E fi  t animo  tuo 

S*accoBa  poi  col  fito. 


ijjvthRxV 

R0\  ^ V, 

V "ii'A 

E poi  t*apprendi  a quella^  •. 

Che  me’conuien  con  ellatvì'  4*  ‘«w  ^ 

B lajfa  ogn  altra  cofa  j , t ^ 

Se  Vuo'qdella  per  Spofa . . V At  , »5\  s-S'i 
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Come  devono  poitarfiiicggiftl.  ‘ ‘ V 

S6*  tornato  iuriSlaf  •-«'  ^ ìW  • ’vt  f ' 

Dolce  e piana  fa  "viUai  a » vV\  il 

E non  troppo  allegando  \hie-j  luCi 

Leggi  moltiplicando,  ‘ 4 

He  càràr  di  broccàr'dii^  Z OTVT3MVÓO<3  ' 

Ma  cerca  i cafis  e tardi 
Tradir  a a far  contefn y ’-oboml^  - 

Con  chi  tk  prima  imprefa  : ‘ I 

Cb*vno  esperto  è più  deliro^  -.À«Afc  T T 

Che  tu  di  leggi  preSo,,  \ 

Ma  yeratti  esperendo 3 l ^ v!*4  .1 

Li  tuoi  maggior  figuendoì  " \ > ^ I i» 

Trouedendo  dinanzi  • ! 

Per  te  e centra  innanzi 
He  troppo  confidarti  j 

He  troppo  ancor  ritratti , - 16 

^ueSiion  imprendi  nette  : ik  i \ ' 

E guarda  3 con  ti  getti"  ^ 1 '3?^  s . ^ 

He  le  graui  3 odiofe  3 
Che  fin  pericolofi. 

Tuo  Studio  perfeuera  $ 

Se  yuo'tener  intera  . 

La  memoria  3 ch*ai: 

Se  non  3 la  perderai  ; 

r.  ^ Se 


v.V-i 

4#  L 

««1 
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Sotto  Prudenza  • 


Se  Vài  in  ojptio  i (ia 
Deritto  a dò  che  dias 
Lesi*  i e fermo , e puro  , 

^ Et  oneHo , t maturo . 

E ipecchierati  in  quella  ^ 

Che  rag^a  e tanto  è heSaj 
Non  a donna  i che  fede 
Il  Come  innanzi  fi  vede. 
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De’buooi medici»  e lorqoalicadi. 
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SE  medico  torna Jfi  ^ 

V orrei  j prima  impar  affi 
Da  quei  che  prouato  anno  j 
E la  pratica  i cb*anno, 

E praticando  yedi  j 

Se  fai  quel  che  tu  credi 
Da  te  filo  Studiando  : 

,«j  coti  yien  fermando» 
Conuien  tener  tua  Vita 
Onesta , e ben  nodrita  j 
Se  tu  yuo*  che  la  gente 
^ Sia  di  te  confidente: 

Ne  la  lingua  cortefe  ^ 

Ne  far  troppe  diStefè 
Le  flattere  tue 
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.1  irouc"  d 


In  dir  ciò  che  féi  tue  s 
Ma  fa  che*l  dica  tour  a , 

Che  pur  conuieu  fi  feoura . 

La  vita  no'  arrifehiare 
Per  fentire  o prouare 
D' alcun  de'  tuoi  infermi , 

Ne  di  te  ife  tu  infermi  $ 

Fa  lor  xfar  nettezje  s 
Fuggir  ogni  triiletjt. 

Chi  piange  intorno , caccia  ^ 

Tu  gli  fa  chiara  faccia  • 

Ne  in  fua  prefencji  dire  , 

Di  che  pojfa  ifmarrire  • 

Lor  non  allargar  troppo  . 

Ne  Bringer  molto  il  groppo , i»*'' 

De  l'  anima  i con  figli  a \ 

Ma  tal  maniera  piglia, 

Ch'alcun  non  s* accorgete  , 

Che  piu  periglio  auejfe. 

Poi  del  tuo  medicare 
Non  è mio  del  contare . 

Ma  in  penna  non  ti  laffo  \ 

Cotal  fentito  pajfo: 

Che  non  può  guarir  bene 
Chi  non  sa,  quat  eli* ene 
La  infermiti  del  "Vomo , 

Donde  fi  moffe,  e corno. 
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E forte  è Ìa  bUpnare  ^ ■ 

j^f/  che  'vuol  medicare s ; /j;  - i-.  u ìj 

Se  non  fa  ben  dottrina  . i 

4 Di  donna  Medicina,  .V  i t' 

Che  fin  tenuti  a morte  ; ' . t *.  t ^2. 

Di  (juel  y che  non  accorte  t * . - * ^ 

Vrouedenzs  anno  morto  i - o' . j 

5 Se'  l medico  s'è  accorto, 

eh* el  non  conofee  quello,  - ' : <\vOQ 

Che  fi  mette  a far  elio*  j,.,.,.  -v  - :i 
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Per  efler  buoa  notaio. 


£ tornato  notare  f 
La  penna , e*  l calamaro 
Non  ti  dea  dfdegnare , 

E la  tua  a^tefare: 

Anzi  moiirar  che  fi  a 

^“0  grande  onor  , con  dia. 
Ciò  eh*  a far  tu  ti  metti  ,• 

Se  frutto  alcun  nasetti. 

Sia  teco  Ualtate  y 
%o  Cautela  , onerate  , 

E fomma  diligenti  ^ r.  . 

Come  qui  tn  prefinKjt  . 

Le  cbiofi  moHreranno 
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A quei  che  leggerunno  i . 

Che  yorranno  firtttura  vmit  v't'.  ^ 

Di  vie  piu  lunga  dura , r*#  ^ v « 

Ter  efemplo  da  queiie  . \0 

Sien  le  tue  yoglte  prefiet 
A coglier  l* altre  poi  ^ 

Cb*occorron  meno  a noi. 
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Si  parla  d’alcune  elitre  profeflioni . 

; *VLoa 


ORa  torno  a la  gente / 
Ch*a  queHe  noq  jf  fente 


£ toccheronne  alquante  i 
E tu  per  Jtmtgliantt 
Di  tutte  altre  torrai , , 

Si  come  tu  porai,  ^ ì^ni  ? 

Se  a mercatar  t* apprendi  j • • a i.m  »\  1 

Ter  Dio  guarda , fìd  attendi s - ^ -.ft-  . 

Nel  vender  che  tu  fai  y 
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Come  ti  porterai. 

' - n r \ 

U.  ‘tì  i\.': 

A la  cofa  non  dare  ^ ' 

i.  a • o‘ 

4t\  al 

Laude  maggior,  che  pare 

J . l.  ».  u 

fZ 

A te  y che  le  conuegna* 

t **  , l' 
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. ;i»r  .) 

Tua  lingua  fi  ritegna 
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Di  giurar  ad  inganni , 
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Che  pur  te  filo  inganni  • 

% ^ «A  l '•  ’M 

o ' «'■-vi  * A 

, K 

*■ 

EDÌ0 

8 


■ fw 


l6 


ao 


Sotto  Prudenza . ; 297 


E Dio  t ^ per  cotale , 

Cbe*n  te  lo  intende  , e quale 
Colui  4 chi  tu  giuri  y 
if  0 ver  che  ti  fperiuri  . 

Malitia  laffa  ogn  vna , 

Che  cofa  incari  alcuna  3 
0 che  diuegna  vile. 

8 Comprando  fia  fòt t ile 

In  conofier  che  togli 

Ma  guarda  che  non  vagli 
V vom  che  troni  con  fede 
il  Ingannar  s s*  el  non  vede 3 
E non  conofce  bene 

guanto  Val  quel  che  tene 
Vendita  inanxj  3 0 compra 
16  ^anto  a Dio , ben  la  compra 
Chi  guardar  non  fi  faccia  i 
Che  non  vfitra  faccia . 

Ma  di  ciò  più  diliejò  . , r 

Dice  la  chiofa:  ìntejo 
Serai  ben  di  ve  della  3 
6 me'  di  feruar  quella. 

Se  ti  fai  cambiadore  , 

Or  fìtto  quel  colore 
Non  preSfar  ad  vfura  : 

Che  Dio  stl  vede  pura , 

6 cambia  come  porta 
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Lo  netto  corfo  in  porta . 
E in  fomma  togli  tale 
Regola  generale  : 

Ricorri  a la  tua  mente, 
D’ ogni  tal  conuenente  s 
S doue  ella  y acci  gli , 
Ricorri  a buon  configli , 
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Quale  debba  cffcre  chi  vi  a reggere  alcun 
popolo . 
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tu  in  fignoria  f 


Mena  tal  compagnia  ' ^ 
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Che  tu  poi  non  t*en  lagni: 

'À  k oUtfc  ; 

E minuta  famiglia  , 

' S' è buona  , fol  ti  piglia . - 

E non  guardar  fe  grande 

i*<  i ‘ '•  * j'.i  tU  - 

Salario  in  lei  fi  fpande  ,• 

y^.xvn  -.  fc‘-  i ‘=>  ^ 

Tur  che  tu  C abbi  tale , 

e V'A  ’u*  i 

Che  fa  valer*  e vale . 
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Che  non  dei  far  ragione  , 

^ •',ry  \ ^ '.i  4 0 

D’impier  borfa,  o magione  s 

. \ ■ . - - vV) 

Ma  d‘  onor  acquiSiare , 

■ ».  ' >.k  •.  l . 

Che  non  fi  può  comprare . . 
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Egli  offitìj  diuifi. 
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Come  tuU  meglio  duiji: 
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Ricerca  loro  fpeffos 

i % '.t»** 

Leua  cÌjì.  falla  adejfo  i 
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^ . . -xV,  9 , 

E punifci  ancor  quegli , 

. ..  ' ■ 

Se  ti  fujfer  frategli 
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0 figliuoli  y s’ alcun  viene 
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A quel  che  difconuiene , 

t V*  ' jV^  V 

Carne  ferua  iguali  . . 

A i fudditi  y eh'  aurali 

Meglio  a te  vbidire. 
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luHitia  non  fallire . 
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Parla  a ognun  palefè  f 

• " * 

t 1 \C\ 

Por  certe  V fiat  e imprefe  y » 

V^*  ’ - ì*i  . ^ i..  4 
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eh*  anno  di  lor  natura  , 
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Meglio  fecreta  cura . 

1 , * ì 
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Ama  e tien  tuo  onor  carOy.  « 
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• * 

E pii*  te  che'l  denaro. 
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\ 44V.K 

Sia  la  tua  vita  oneHa  s 

^ Vr  «i. 

Che  tal' è qui  richieda» 
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Ne  ti  faccia  mai  ira 

ttViU  «al 

Dijgradar  da  la  lira  • 

V » k -,  KS 

Se  ti  vien  tuo  nemico 
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A man  s quello  ti  dico  j 
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Cosi  ti  porta  et  elio  y 
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V t X,  ì ^ 

Come  fe  non  fi a quello. 
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Ma  del  nemico  0 detto  , 
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eh*  ai  fol  per  te  in  dijpetto 
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Non  di  quel  di  coloro , 

Che  t*  an  per  fignor  loro  : 
lo  comune  parlando  ^ 

Ne  fìngular  toccando. 

Ma  tien  di  quella  terra 
V onor* , e guarda , e ferra  , 
Come’l  bijògno  occorre , 

0 quel  tempo i che  corre. 
Poi  ti  se*  ben  portato , 

E’I  tempo  a fine  è datos 
Se  t*  eleggon  cb  nuouo  , ^ 

Dicoti , pochi  trouo 
Che  non  s' en  pentan  poi  j 
Tal  mondo  corre  ancoi , 

E fai  che  del  partire 

Non  può  che  ben  figuire  ^ 
Ma  fe  pur  la  pigUafsi , 

V atten  per  fimili  pafsi , 

Et  in  fomma  conchiudo  i 
Che  fi  tu  non  se*  nudo 
Di  fauio  e buon  configlio  ^ 

Rado  t* auien  periglio. 

Ma  guarda  j che  i configli 
Non  yaglion  fi  no* i pigli* 
Sono  altre  cofie  affai , 

Che  tu  "Veder  porai 
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Sotto  PmdenzaU  jot 

Da  queste  e da  céloro,  ^ 0 

€ dal  mondati  dimoro,  » • ^ , l’ 
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Come  debba  l’hnomo  gouernarH  iq  riguardo  proprio;  e 
degli  altri.  ■ 


PEr  tutte  cojc  yfare  ^ ‘ù:* 

Tt  vorei  qui  fregare^  tuifctt^usr,  \;.V>  \ 

Che  la  ignoranZefl  inodi.  . «T  «:  «ì'njl 

Dimanda  3 e yedi , odi  t “à 

Li  mal  per  ifchifargli  f • .tU'a'ìw\2^^ 

8 Li  ben  per  feguitargU  , 

Tuo  popolo  a rimore  ^ v.t' A 

Rifrena  con  colore  : ^''^'Y-Wuik  '■»  j 3. 

Che  non  fi  ’vuol  figuire , . ì-  Y\'À1  ì fca*.-  . ai 

la  Ma  infignar*  e nodrire,  tvr.^V^'h  . »V. . 

E fi  tu  se*  con  eglis  ^ o^ìvi  a’d'i 

Non  figuitar  tu  quegli  ^ ».\i  3 

/ In  correr*  a follia  ì . it>s 

itf  Che  poi  tenuto  en  fia,  t \aV 

Ne  mai  finz^a  cagione  ' » .i- v;;  r A 

Prouar  tua  conditione  s V\r.Mfcì»  * 

■ 0 amici  quanti  ai  ,•  . «T  «uù;  ik  ro«  r>ìO 

IO  Che  forfè  feourirai  , iV  aCl  - 

Al  nemico  tua  pojfa  , • ^ n aoci  k •‘X 

La  qual  ere  de  a pia  gr offa , ' = '** 

0 Vna 
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0 yaa  beila  auenturé 
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T'occorre  , otte  Si  a , e pura  j . .\ik  a-jì  \ *;5 


In  dubio  no»  ajfrettare:  ja  4 

che  meglio  è non  auella , 

Che  peggiorar  per  quella',  \ i..-*  ■ -.  O 

Guardati  dal  berbiere\ 

eh' è giunto  foreliiere:  J 8 

B dal  mugnaio,  eh*  è fatto  V^wr  '.‘T  ' y 

Ricco  in  Vtt  picciol  tratto:  .i.  ^ v . > 

e dal  lauoratore , , % Aa:  iQ 

Ch'è  ghiotto  e ^iucatore  : {,  ''“  '‘'j  ' • . li 

Dal  [arto  , che  tagliare  . . v U 

Non  "Puoi,  che'l  reggia  o farej.,  xi  '.a  i! 

E da  quel , c' auiloppa  •.  t.  oe  > . :x*x 

Lo  panno  come  Lloppa , . ^ ».  - i6 

Guarda  dal  calzolaro , . a * -O, ..  , ; 

eh' ì ricco  e troppo  auaro  : X'X-:  u /r 

£ da  lo  fpetiale,  , ^ 'KhV  .^ 

Che  del  "Pender  noi  cale.  v ^ ‘-n : - ao 

Guarda  dal  Jet  aiolo  , v*»iuiv‘‘  v . ^(*3 

Che  t' inulta  a lacciolo.  .-...ftkì  ♦*;;  • »■' 

I . ^ • 

E guardati  daljabro,  ^ 

Che  non  ^ tinto  y»  labro:  \s.  ; ..^r.  . - ^4 


Viglia  non  indugiare: 


Da  maestro  di  muro. 


Se  In  man  non  d quoio  duro 
E da  quel  di  legname , " 


Che 


Sotto  Prudenza.  ” joj 

che  fpejfo  ìi  fete  e fame , 

E fe  ben  cercherai  — ' 

Di  fura  i trouerai  -"i'  t ‘ 

4 In  quella,  e Calere  parti , t V V ^ \ 

eh* ajfai  conuien  guardarti,  ^ 

eh*  io  ti  faccio  a fauere , ^ ■<  ’' 

Che  tu  por  ai  "vedere  ' ■ . . . 

a Vn  "pomo  anni  fefanta,  t i'  u ^ ia\o^ 


Ne  faurd  come  canta. 

httv  v\ 

eh*  al  mondo  non  fi  troua 

'ì\  *J4  Z 

Mercatantia  o prona  ^ 

• «r,  r'  ; 

Che  fi  mal  conofeiuta 

• /;  u*' 

Infin  a qui  fia  ijfuta , 

V ' ■ . . A 

€t  in  ciò  à più  danni  j > 

'i 

Che  maggior  fon.  l*  inganni  » S 

DQCVMENTO  • ventesimo. 

Qnai  foldati  fi  vogliono  eleggere  da  va  buon  con- 
dottiero . 


id 


MEni  tu  gente  a foldo 

Per  tempo  freddo  e coldo  f 


Togli  tai  , che  fojfrire 
Pojfan  e te  feguire  s 
to  Non  troppo  giouenetti  s ^ 
Ne  che  cafehin  "vecchiettò  s 
Ma  capitan  maturi , 


| v 'QM 
i^n>  i;-  ttl r.«  ri 
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Vfati  in  guerrà  e duri 
Hon  curar  de  più  ricchi  i 
Ma  guarda  j che  ti  ficchi 
A torli  ben  armati , , ' 

Efperti , e ben  montati  i 
Ne  color  che  moglieri 
Anno  tolte  pur  ieri  : 

Ne  color  che  pafiiuti  , 

Et  in  yexj  tenuti 
Son  da  le  madri  eh*  anno  i 
Che  Jòjfierir  non  fanno . 
Eoi  ritorn  a Vedere 

Nel  libro  s ejuel  c*  auere 


V - v’’  \i 

UasÌ-ìTI' 

I ”iCl 

\ ..  u:'- 

t -i  ■ 5 f • ■'  * . 

. WWi  It-h  . '.’/i 

V 

<.  1k’UwAì’-V?’.ìfi 

*-  V . - 

■ ■'il?  . 

r V.  u\i  tàì^  èi>  %h 


Ciafeun  buon  dea  con  fico  i 

Se  puoi i che  gli  abbia  uco.\  \ 

Se  non  s pig^i^  ^ ventura  s 

Ne  mtn  rei  t*  afsicur a . fO"l  '/ijlJ\AVDOCl 
Ma  quanto  fai , ruttore 
Faggi  Vvorn  traditore  , ] 


. t,',  ^ * 


I» 


itf 


DOCVMENTO  VENTESIMOPRIMO. 

c 

Non  hà  da  fpendere  troppo  tempo  nc’giuochi, benché  onCftì:e  ci 
introduce  nella  ottaua  parte  di  queAa  opera . ' 

i 

TEmpo  troppo  non  porre  \ ,.  , io 

In  fiacchi:  eh*  egli  occorre  ' 

Per  quefloj  e fimil  fatto.  , 't  • ? t 

Per- 
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"Perder  non  pur*  vn  tratto  , 
Kagton  fa  ogni  giorno  , 
Cercando  ben  d*  intorno  i 
4 Se  tu  se*  migliorato  t 

6 che  ai  più  imparato. 

Ne  vai  la  ragion  trare  , 

Se  non  vuogU  auanz/*re , 

8 Cantar  poremo  affai , 

Ma  venir  non  giù  mai 
A fin  di  queiia  parte: 

Tanto  è prolijfa  T arte  ^ 

Il  eh*  a proueder  conuiene 

Auerj  chi  nel  mondo  ene. 
Ma  chi  vorrà  vegghiare  , 

E questa  j e l*  altre  dare 
16  A la  Jùa  mente  Jpejfo  j 
Prederà  da  fe  flejfe 
Lo  rimagnente  intero  , 

E ^ ogni  cofa  il  vero  » 

IO  . E tatto  parlato  aggia 

Ùioiòj  che  gente  JaggU 
Sa  ben  compitamente  s 
Parlo  per  quella  gente  , 

H Che  non  fan  tutto  ancora  : 

E per  color , eh*  ogni  ora 
Non  pojfono  infegnare , 

Por  anno  comandare  $ 


il  . 

'ìè  V ’ ;t  V •••• 
- # 

fAì,-  * V»; 


■'Ali* 


\ 


e ■ ■ * • 

, ■ •-  o i a AVV5?>'  i 

, vWi»:*  'SO'»  ^ i 

ov'.'-"  ’ 

« .»  « 'Y 

l:\c  : A.  » 

.iV-  : w 'L  i'. 


I 

4 <*r*, 
0 


# '«ivi 

V • ^ 

.r  ,*  t':  M.U  ' 

Vii  ìv,H 

; 4 t«  *■  w i -il -.  %* 

O'S  \\ 

4 '.a  vA*'’ «‘.U  1- 


cinti 
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Cirete  a i documenti  ^ 

Che  vi  faranno  intenti. 
Al  giardtn  vi  volgete  $ 

In  vn  prato  vedete 
Vua  donna  ^ eh*  d nome 
Gloriai  che  poi  come 
Vi  dirà  fue  parole  , 

Farete  ciò  che  Vuole, 
Che  non  comanderae , 

^luel  che  non  fentirae  , 
Che  fia  Voflro  migliore  : 
eh*  eli*  ama  molto  Onore 
E Ji  l*  vbbi direte  y 
A iiar  coìlei  girete , 

Ma  nejfun  la  toccajfe  ì 
Che  non  f dtfdegnajfe. 
Baili  voi  di  ve  de  Ha 
Cotanto  ornata  e bella  « 
£ si  piagente  ilare 

De  It  augelli  al  cdntare 


à;v;\0 


pp 


. . .^^4  ; V. 

i.  i.i  .i .ai  iì  'jRfcjiVò 

t Mi  ^ ^ 4 

• ift  W,.  w 

e V.d''V.  u\  \;.V 

c 

• fcu»>  i\jaaT  «ttt  %u 

4i|  Ro«  •ùbìV 
■ Piiv.^  iVv 
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•"‘t  ■ ..«  \i;;  ivii 

•'A  irAfc’i  ^ a 

Ivtéj 

t / ^ V ^ ‘ ‘ - . 

- riV  \i  » li  ’u;  • > *ii  a 

O 

ikV  i-i  05*\n aste 

^ ^ói>  ìQ 
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- •\r^ 

1 i*  OUtti 
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COMINCIA  ^ 

» 

LA  OTTAVA  PARTE  m 

^DELLI  DOCVMENTI  D’AMORE 


SOTTO  GLORIA. 
Che  hà  documenti  VI. 

■ 

• i 

PROEMIO. 

\ 

Defcrìaionc  della  Gloria^. 


4 


LORI  A et  mtnda  Amor  fignor  certejè  s 
Per  far  paleji 
V alta  aUe^ezA , eh*  atte 
. Ciaftutt,  eh*  è degna  di  ipita  Jò'ane. 


t 


Guardate  fua  beìlexA  ^ guanto  è grattde  ; ’ ^ 
E come  fp^nde  ^ iil 

Sol  dal  fuo  fftardo  a uui  ^ ^ 

L* effetto , perche’  "penae  da  cofbti . . ' 


: I là’Ii 


Ella  in  yu  prato  à colti  fiori  e tace ^ 

Perche  le  piace  . :V  «tsa  li 

Vn  bel  cantar  et  augelli  ^ ù.  H * 

^be  fou  dauanti  allei  gentili  e belli  ^ ' '< 

v-’jA  Et  li 


^OQ  Documenti  d'Amorc 


V.  /v.  •/-.i  Y\  \ 

. <2  A 


h ;i. , 


..M 


, ‘ '.  •«  'V  > 'a  ‘7. 

. •*’  V ^ -w 


h fe;-  ^ K. 


V, 


• 11^ 

. . . . v 1 * -.  ■ * 

« V ^ r k ^ 


< 


Non  ili  quel  di  coloro , 

Che  t*  a»  per  fgnor  loro  : 

In  comune  parlando. 

Ne  fingular  toccando. 

Ma  tien  di  quella  terra 
V onor  , e guarda , e ferra  , 

Comedi  bijògno  occorre  , 

0 quel  tempo,  che  corre. 

Poi  ti  se*  ben  portato , 

E’I  tempo  a fine  è datti 
Se  t*  e leggon  di  nuouo  , ^ 

Dicoti , pochi  trouo 
Che  non  s*  en  pentan  poi  j 
Tal  mondo  corre  ancoi  • 

E fai  che  del  partire 

Non  può  che  ben  figuire  ». 

Ma  fe  pur  la  pigUafsi , 

Vatten  per  fimili  pafsi , 

Et  in  fomma  conchiudo  s 
Che  fi  tu  non  se*  nudo 
Di  fauio  e buon  con  figlio  , 

Rado  t* auien  periglio. 

Ma  guarda  , che  i configli  , 

Non  vaglion  fi  no*  i pigli , «Vu»<^  \\  ^4' 

Sono  altre  cofi  affai , ‘ì 

Che  tu  "Veder  por  ai  ^ ® «iV? 


^ «i - A " V 

< U<‘ Ik  t\c  - . IX. 

r,-v44his  l'jV  »lì\  tutti»  ■ 'A 

.■  ■)  etti  ttvi  t!  itf. 

ViAi  lì  H 

i '.iI  a'ì  fcÙT  littl  lA  ' \Z 
.1  n»dì»ì  ìAìkl  ìù'^l 

uVi  >^.iì>0\  \ì  t . 1 iò^' 

. r»  .v\  tt\ 

tìl.  ^ . li  ttV  t \ì'ii 
•?ft  \ì  aWiav»  V.  K 


v.‘ 


v.j  'Vi'-  i ■■  Da 


i n * 


I 


" Sotto  Pfudenza^  joi 


Da  queSie  e da  fioro,  s.  u\'vÀ  c.  0 

6 dal  mondan  dimoro . ; ’ i - : t ‘ -n-  ’t 

■;.•  -vi 

DOCVMENTO  DECIMONONO . 


Come  debba  l'huomo  gouernarfì  ia  riguardo  proprio^  e 
degli  altri.  : 

• i&a  1%  -v';’  k»0 


PEr  tutto  cojè  yfare  v:  ^ 

Tt  vorei  qui  pregare,^'  ^ ^ t UY  ^ 

Che  la  ignoranza  inodi,  —k  i.nVw^  ut  w; 

Dimanda , e yedi , odi  t 'à 

c Li  mal  per  ifchifargli  s • i 

8 Li  ben  per  figuitargU  , 

Tuo  popolo  a rimorc  ■'‘,  t-  ^ < ^'A 

Rifrena  con  colore  : *•»  ^ bV.  3. 

Che  non  fi  yuol  feguire  , . i t . v ^ ^ 

la  Ma  infignar*  e nodrire,  —V 

E fi  tu  se*  con  eglis  ^ìK  ^ o'.m 

Non  figuitar  tu  quegli , a\>  3 

^ j In  correr  a follia  s • V-V»  w'i 

i<5  Che  poi  tenuto  en  fia,  t \aV.  ♦.W.^O 

Ne  mai  finzjt  cagione  .t’; ’n  ' 

Prouar  tua  conditione  s vxtti^au^.  ** 

t 0 amici  quanti  ai  ^ \ o «\T  ^ «oa  rttO 

xo  Che  f or  fi  fiourirai  i\»  vkTuj.?'.  *<1  - 

Al  nemico  tua  pojfa  , • ; '.  f»  woa  «if  s wi 

La  qual  credta  pia grojfa,  '..  i'a  1 

Ovna 


^ot  Documenti  d*  Amore 

0 voa  bella  aueatura  , - i.  » ^ tj^ 

T occorre  , oneSìa , e fura  e ..«ub  atdram 
Viglia  non  indugiare: 

In  dul/io  non  afrettare:  OTl'IHMY.OOQ  4 
Che  meglio  è non  auella , 

Che  peggiorar  per  quella ^ ^ 

Cu  ardati  dal  berbiere\ 

eh*  è giunto  fore  tliere  : v*&\t  5\o^  » 1 1 ' s 

E dal  mugnaio , eh*  è fatto  i*!  ^ 

Ricco  in  vn  picciol  tratto:  . »ù  y_  u'.  lÓ, 

£ dal  lauoratore , ^ - x, 

eh* è ghiotto  e giucatore  : , i..-  j ;a.ii 

Dal  [arto  , che  tagliare  . ’ - \ ^ 2 

Non  vuoly  che*l  veggia  0 farti,  . ^ 

E da  ^uel , c*  auiloppa  •.  /ìlUì  v.-.  j 

Lo  panno  come  Sloppa  . , . v\  ^:>k  , ^ i 16 

Guarda  dal  calzolaro  , . . . 4ì.ì  *•  . i.'...  -t 

eh*  è ricco  e troppo  auaro  : u' ut  ‘V- 

E da  lo  fpetiale^  ^ ^ 

Che  del  'vender  noi  cale.  io 

Guarda  dal  Jètaiolo  t . f.n  ^i'3:  t i 

Che  t* inulta  a lacciolo, 

E,  guardati  daljabro^  ^ ik«x -Mini /i 

Che  non  à tinto  yn  labro:  \ik  ti  ^4 

Da  maeSlro  di  muro,  u * ‘u>\ ,-x 

Se  in  man  non  à quoto  duro:  4lw 

E da  quel  di  legname,  i \ 

i,  0 Che 


Sotto  Prudenza.  • joj 

che  JpeJfo  à fete  e fumé . 

E Jè  ben  cercherai  ^ iii  tu  , oVl 

Di  foura  s trouerai  " t '? 

4 In  quella,  e t altre  parti , t \ K 

eh' ajfai  conuien  guardarti»  ■'  ^ e ^ 

eh"  io  ti  faccio  a fauere  , 

Che  tu  porai  "vedere 
& Vn*  vomo  anni  fefanta  , 

Ne  faurd  come  canta» 
eh*  al  mondo  non  fi  troua 
Mercatantia  o proua  , 

Il  Che  fi  mal  conofiiuta 

Infin  A qui  fia  ijfuta*  * 

€t  in  ciò  et  piu  danni  $ » 

Che  maggior  fon,  l*  inganni 


.'A  ' T 


t Uvù,  v\  ìVL 

V5>'f  a\ 

nikbuK  A i:^\Z 
* ' iVt  -v  fc‘"  'ù- 

'-V.-  it---  awa 

V ÌJJ'V>A 
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DOCVMENTO  VENTESIMO. 

Qnai  foldati  fi  vogliono  eleggere  da  va  buon  con- 
dotticrc^ . *■ 


'ir 


l6 


MEni  tu  gente  a foldo 

Per  tempo  freddo  e caldo  ? 


>0<'  • 


tà  cd  r.Jyi 

fi 


Togli  tai  , che  fojfrire 
Pojfan  e te  Jeguire  j 
to  Non  troppo  giouenetti  i ^ 

Ne  che  cafehin  "vecchietto  i > rÌaaiiì\v\l  ^ 


Ma  capitan  maturi 


i-  s 


•V  Vica'A 


Vfati 


}04  Documenti  d*Atnore 


V, 


- v ' -Al  iV**^'* 


Vfati  in  guerra  t duri  . 
Hon  curar  de  piu  ricchi  i 
Ma  guarda  j che  ti  ficchi 
A torli  ben*  armati , ,\\ 

Efperti  y e ben  montati  i 
Ne  color  che  mogli  eri  ^ 

Anno  tolte  pur  ieri  : 

Ne  color  che  pafciuti  , 

Et  in  yeri  tenuti 
Son  da  le  madri  eh*  anno  j 
Che  /offerir  non  fanno,  ^ 
Poi  ritorn*  a "vedere 

Nel  libro  i quel  c*  auere 
Ciafeun  buon  dea  con  /èco  s 
Se  puoi  y che  gli  abbia  tuo 
Se  non  s pigUtt  Ventura  s 
Ne  men  rei  fafsicura,  > 
Ma  quanto  fai  y tuttore 
Paggi  l*  vòfh  traditore , 


DOCVMENTO  VENTESIMOPRIMO. 

Non  bd  da  fpendere  troppo  tempo  ne’giuochiibenche  ondli:e  ci 
introduce  nella  ottaua  parte  di  queAa  opera. 


. ^ ^ t Uii  Iti 

«li  *4  "A 

« -u'  ii.V\  ‘ * 

» itA  nV., 

: « Vi  ì»  sii  .s’t.  ili 
• i ri  j 

l6 

. /!iMVDOa 


T.  f • 


TEmpo  troppo  non  porre 

In  fiacchi  : eh*  e^i  ucorre  *'  l'i  i 
Per  quePio  i e fimil  fatto  ^ 


IO 


Per- 


Sotto  Prudenza.  Joy 

Perder  non  pur*vn  tratte . , . i 

Kagion  fa  ogni  giorno  , ..  ' ' ■ • < '.> 

Cercando  ben  d’ intorno  ^ - V ? ;t  ^ ' .1. 

4 Se  tu  se*  migliorato i Ci  a’  * f v' 

6*  cètf  «f  più  imparato,  , * ' • 

Ne  vai  la  ragion  trare  , -.  aiì*.  \ «C  . * ? 

Se  non  VHogli  auantjtre , c ^ 

8 Cantar  poremo  affati  .v.-vs  *.'■>  >•«  liVjt;»'*. 

Ma  venir  non  giù  mai  , 'io-»  *.  i 

ji  fin  di  quefìa  parte:  , " i «-i* 

Tanto  e proltffa  i*  arte  % % ? c »Vi  vj  i V, 

li  Cì>  a proueder  conuiene  , , 0 «nv\i, 'V'^:  \Va 

Auer  i chi  nel  mondo  ent,  ^ ,;v\»V.-  C ,v  % 1 

Ma  chi  vorrù  Vegghiare  , k 

E quella  i e l’ altre  dare  !..i  vv^iy.i  ? ' , 

itf  A la  /ita  mente  Jpejfo  t V»  v,  ^ r . ' ' . 

Vederù  da  fe  Hejfe  y.-,  ìsi  * v - .C 

Lo  rimagnente  intero y . Cùii 

£ d ogni  cofa  il  vero,  -i 

iO:£  tutto  parlato  aggia  C,r.:,4  '-?»  j\  -(1 

n oiò  i che  gente  faggi 4 
Sa  ben  compitamente  f 

Parlo  per  quella  gente,'  ' 

14  Che  non  fan  tutto  ancora  : . /■'' 

E per  color,  eh*  ogni 'ora  ' 

^0»  po/fono  infegnare , 

Por  anno  comandarti 

Qq 


Cirett 


Documenti  d’Amore 


Cirete  a i documenti  y 
Che  yi  faranno  intenti. 
Al  giardtn  vi  volgete  s • 
In  vn  prato  vedete 
Vna  donna  y cb*d  nome 
Gloria  i che  poi  come 
Vi  dirà  fue  parole  , 

Farete  ciò  che  Vuole  ^ 

Che  non  comanderae  y 
^^el  che  non  fentirae  , 
Che  pa  voHro  migliore: 

Ch‘ eli* ama  molto  Onore* 
E fe  l’ vbbidirete  y 
A iiar  coUei  girete . 

Ma  nejfun  la  toccajfe  s - 
Che  non  p difdegnajfe , 
BaHi  voi  di  ve  de  Ha 
Cotanto  ornata  e bella  > 

E si  piagente  ilare 

De  li  augelli  al  c Antère* 
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COMINCIA 


LA  OTTAVA  PARTE  * 

^DELLI  DOCVMENTI  D*  AMORE 
SOTTO  GLORIA., 
Che  hà  documenti  VI. 


PROEMIO. 


' iVwi  k 


Defcriiionc  della  Gloria^. 


LORI  A ei  màndé  Amor  fignor  corteji  j 
Per  far  palefe 
V alta  alle^ezj» , eh*  atte 
. Ciafiun,  eh*  è degno  di  vita  Joaut. 


Guardate  fua  heìlexA^  quanto  è grande s - ^ ‘ 

E come  Jp:inde  , *- vw  u\  xJ 

Sol  dal  Jìto  fftardo  a nui  \ " t • ' u\'i 

I L*  effetto , perche'  venne  da  coStui , *>  '.VuO 


Ella  in  vn  prato  d colti  fiori  e tace ^ ; 5v**  A'a 

Perche  le  piace  «ea  ti 

Vn  bel  cantar  d* augelli  , Vi 
tx  Che  fon  dauanti  allei  gentili  e belli, ^ \ ' 

Etti 


1 •' 


ì 


...  -Uigitizad  ?:>i.jÒOg 


®lSo2^ 


j I o Documenti  d*  Amore 

Sta  di  yenticiutfut  Miai  i perfetta: 
ye£Ìe  d gialletta  s 

Molti  intagli  per  entro  , ’ ' 

che  moìiroOf  com‘  eli*  è gioiofa  deatri. 

Arbori , erbe  fono  in  queflo  prati  : 

E (ei  dallato 

A cuccioUni , e molti  . 

Begli  animali  , che  di  feìua  fon  tolti . 

Tutti  dimoftran  lo  fìmmo  dilette s 
Che  dirti  afpetto  , 

Vuote  ciafcun  ^ che  mena 

Tutta  fua  "vita  nebiC  t fèreua,  ■ 

DOCVMENTO  PRIMO. 

Quel  che  £2  Gloria  : e come  £ acqoifii  con  «fleto 
temperato . 

G Loria  poremo  Air , tb*  à grafia  folat 

In  "vertu  vola , " 

Chi  la  fa  pojfedere:  ' ' ' . ■ 

Onde  t* infogna  .qutli  chetila  noi  there»  ' ^ 

Ogni  allegre^  raffrenar  douemo  $ . i 

E non  venemo 
Ss  toHo  al  fin  di  cunetta  » 

Che  poi  non  piacer  e parta  prima  htUa* 


Non 


Sotto  Gloria. 


3" 


t.'  -, 


V a 


. Noti  eh*  éjpregiàr  gli  non  allegi  mài  s 
Ne  celerei 
La  grafia , s*el  nuoce  • 

4 Ma  doue  è mali  se*lfeù  y molto  ti  quocc,  ^ 


A la  fuperba  non  W,  che  rij^ndà  : 
E fuggi  C onda  t 
Che  quella  donna  pojfa 
8 Dar  fopranome , che  fané  Jia  pojpt . 


C. 


yfàla  jì  y che  no*  la  ferda  poi  $ 

E Rima  tuoi 
V alor  g non  mica  degni 
IX  Del  "peRimento  di  sì  alti  pgni. 


' ittft  5WC-Ì 

h tv'i 
vii  :ì 


!.i  C\i 

Ritorno  al  primo  y et  allegrezA  H frtno  : ; i 
Che  pueno  ' ” ; v ^ vi»  U 

• Ter  troppa  molti  morti  j 
i6  Altri  per  ciò  da  ProuedentA  Hortl  f''^  t 

^ando  per  gioia  alcuna  olU  ti 

Saggio  è chi  gudòge^'  ‘ i*  - * i *- 

La  Temperanza  feto  : 

xo  Non  creda  quella  durar  y come  cieco  • 


Che  fpeffo  doppo  aUegrezA  terrena 
Tt  fegue  pena  f 

0 


E io^ 


■l^WÌ 

/ 


Djgitizeii^  Coogle 


«k 
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1 « 


1 k 


* ' . 1 
Jk)  . L U«UV  V 


E doppo  pena  ptoU:  ■.  '»  w'A 

E vedi  f che  conuien  cUJcun,  che  moia\  ■ . «VI 

1 1 

Eperpoter*tjféi  meglio  éffrevaUat  v.  v 
Se  riguardaUa 

Tu  non  feuefsi  .bène  j ’ ? ; ' \ U 

Tenpt  eh*  Amor  ti  Ujpi  ^ com*  el.tene  : ; ;ì  ’ 

sì  come  quellé  donna  ti  dir  de.  ^ .vAiaG. 

Che  ti  verrete 
Prejfo  di  queiid . Or  dire 
Ti  vd , che  tH  non  dea  gli  altri  fchernire  * *. 

• \ • f 

eh*  egli  è talora  difficili^  t grane' \ - ..  i > \*U. 

Veder  età  eh*  aue 
Alcuno  I e chi  è quello  i ' " 

A che  i e come  a ragion  fi  mone  eUo^  ■ ‘ < 

•,  Y » '■  ’i  ^ i W ' * 

Auiene  fpejfo^  che' Su  fai  fcherna  i '4  C n 
Di  crò  , che  fperna 
Vie  più  tua  malnagiaé ,ì  . v.\ìì 
Par  quello,  che  tuttodì  vittanU» . ^ 

\ Vj.  ..  toJL 


*•  1 t •. 

Do- 


ri 

I» 


I 
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DOCVMENTO  SECONDO. 


Di  ciò  che  fì  hi  da  tacere  , e da  dire  per  l’ altrui 
Gloria^ . 


Avella  del  ceUre , e del  moSlrare  s 
' Poco  parlare 
Bifogna  i cb‘  ella  è conta  , 

6 ruanifeSla  a tutta  gente  conta. 


Cofa  a te  data , o fatta  di  piacere , 
NoH  dei  tacere  j 
Se‘l  donante  en  riceue 
Ottor*  e laude  , che  ciò  ben  fi  deue , 


11 


Sì  per  contraro  dei  tener  nafcojò  $ 
S*è  dubbiojò 
Per  te  , 0 per  altrui 

che  riceui  talora  daìlui . 


DOCVMENTO  TERZO. 


La  Superbia  leua  gli  huoinini  <da  quefta  con* 
lentezza-. . 


i6 


Db  la  Superbia  3 tu  puoi  yeder  chiaro  i 
Sen^a  riparo 
Da  Gloria  nel  fondo 
Cader  fa  lor  che  le  yanno  fecondo, 

R r E pur* 


'Digitiztt  oy  Googic 


.1 


I 
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£ pur*  i fi dìiiìo  con  quella  ^ ti  turila 
Forte  j e di  Sturba  : 

Mettendo  in  doglia  ^ e in  ira 
^ell* allegrezA  t che  prima  ti  mira» 


DOCVMENTO  QVARTO 


Come  i neceflario  sfuggire  la  Vaniti  m 
qualfìuoglia  cofa_« . 

noti  fa  "Pana  detta  ^ 


Tien  la  tua  mente  s t penfa 

eh*  ognun  conosca , perche  Stendi  menfa  » 

Che  ciafeheduna  penjàndo  à deritto  j 
eh*  ogni  tuo  ditto  y 
S 1‘  our a 3 e ciò  che  fai 
S^eggan  tutti  altri  i ta  età  non  fallerai^ 

Che  Vanagloria  vieut  perche  tu  eredii 
che  ben  'vedi 

^anta  aue  folle  3 e iniuSto  y 
Aggia  la  gente  per  bello  3 0 per  giuSto» 


Sotto  Gloria. 

• DOCVMENTO  <3VlNTO. 

£ vera  Gloria  il  non  gloriarli  de’i  concenti  ch’alcoariceae 
neir  Amore  di  onefta  donna^ . 


D’  VfarU  betta  queSia  ì parte f tu  alta* 
€ grate  xlifalta 
Di  gettte.tal  fi  troua  , 

4 Che  da  coiai  virtù  note  fi  difmoua* 

E fimma  è grafia  d' elio  noSro  fire  s 
S*  alcun  può  dire  ^ * 

Projperitate  abbiendo , 

* • Se  temperato  flato  conofienio  , 

* • . /i' 

A te  di  donna  Amor  grat^  i concejfa  s 
Che  non  fi  cejfa. 

Se  la  guardi  talora  : 

«»  No*  la  fiancar*  ì e guarda , <be  1*  onora ^ 


E fi  forfè  in  guardar  ù fia  xortefi  3 
Noi  far  palefi  : 

Che  la  gran  loda  fita 
€ che  fia  dura  ciafiun  giorno  piòta* 


In 


tuo  cantar  non^ti  vantar  di  lei  e 
Ma  filo  allei , 


Rr  X 


Ancor 
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jlacor  fentendo  orgoglio , 

Di  j tl  ri  piace  queSUo  è quel^  cb*  i$  ro^li». 


Così  di  grafie  tutte  j e d*  ogni  bona 
In  genere  ti  pano  : 

Che  fia  faggio  ^ accorto  ^ 

D* ejfer  r mie  c*  non  ti  rien* a torto* 


Che  come  ? gratta  > pojfsder  alte^  i 
Così  grauer^a 
E (C  alcun  non  rfarla  , 

Con»  ruol  Ragion  Qd  Amor  che  fa  darla  ■ 


DOCVMENTO  SESTO. 


La  Gloria  per  finzione,  non  s’acquifta  i ma  per  Virtù  j ancorché 
Ga  da  altri  nafeofa . 

Ne  eSiimar t che  tu  non  fa  già  degno' 

Z>*  altezct , 0 regno  ** 

Che  t*à  dato  naturai 
^eiio  ti  fcriui  a rertu  a o renturs. 

Che  fomma  ciò  t*  adduce  temperanzjt:  , ‘ ' 

Di  cui  r rfanzjt  . > . itf 

Co*  lo  fren  ti  riduce , 

A la  fermerà  3 che  ben  ti  conduce*  , . ; 


Onde 


r 
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Onde  ancor  gratta  grande  è di  ciajcuno  $ 

Creder  comuno 

Stato  f che  tutti  auantjt , 

4 Di  jè  i ma  fochi  "vanno  a cotal  danijt . 

Così  è vi^  foura  "vi^  rio  $ 

^ando  auien  i ch‘io 
Mi  credo  più  valere  : 

8 Nel  qual  più  gente  noi  vedian  cadere . 

Onde  di  laude  ricerca  te  dentro^ 

S' M netto  il  centro  ^ 

E fi  tu  fe  cotale , 

IX  Chente  di  te  la  fama  Vola  o fiale. 

Ch'ella  non  durerà ^fid ella  è fitta: 

Ma  la  deritta 
Verrà  pur  via  creficendo  $ 

16  ^ Contr  al  Voler  di  quei,  che  Van  nocendo, 

Auemo  affai  di  quella  parte  detto, 
guanto  a l'effètto. 

Ornai  ti  Volgi  a quella 
IO  Che  vedi i perche  GiuBitia  s* appella. 

Beato  quel  che  ben  fi  fipecchia  io  eSa, 


CO- 


4 
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Che  hà  documenti  ii. 


PROEMIO. 

Defcrìzione  della  Giuftizia_»« 

VESTA  è Giuffitta  , mandata  d Amore  $ 
Per  punir  chi  mal  guarda  tane*  onore . 
State  i di  ventanni:  in  ve  He  canda  , 

^ Tutta  d* intorno  a fi  più  raggi  manda; 

E questa  etate  allei  ben  fi  conuiene. 

Come  ti  dicon  qui  le  chiofi  bene  . 

La  •veste  e i raggi  dicon , come  fplende 
3 Ciafiun  fignor  ^ eh*  a far  CiuSlitìa  attende  s 
In  su  n*yn  marmo  fiede  ^ a denotare  ^ 

Che  ne  t Vom  giuSto  fermexjt  de* Stare. 

Con  man  fini  tira  la  Staterà  uguaglia: 

Che  non  è giuSto  chi  tra  due  dtfguaglia, 

L*  altra  man  pofa  su  la  nuda  fpada  , 

Che  con  rigor  conuien  che  fpejfo  •vada* 

Sf 


DO- 
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DOCVMENTO  PRIMO. 

Delle  operazioni  della  Giaftizu-t. 

QP'el  documento  che  prima  ci  parla  , 

E queHo y che  c’infegna  forte  amarla» 
Se  quefia  donna  Veniffe  a moHrarci 
Di  fe  dottrina  j eonuerria  parlarci 
In  altra,  gu  fa  : ma  eW  è "venuta 

A punir  quel,  cb*èk  la  chiane  perduta» 

St  che  parete  breuemente  "vdire 

Lo  modo  y eh'  ella  tien  di  lui  punire  • 

Ch’ella  luSlitia , da  tal  fir  mandata 
E jènxA  prone  di  falli  infognata  • 

Ne  "vien  Mfericordia  già  coliti: 

S^el  con  rigor  va  iudicando  i rei , 

Ora  incomincia  dir  ciò  , eh*  ella  face . 

Ea  ( poi  non  gioua  ) , ben  ciafeum , che  tace. 
Ne  mai  punifee  colui , c!k  non  falla  i 
Ma  che  vita  non  cura  mal  menalla  « 

Lo  fuo  punir*  è di  pena  eternale  } 

Come  Gloria  eterna  a i buon  vale . 

^and’  ella  vien  > non  ci  Val  lo  pentere  : 
che  fu  a fintenzA  reuocar  non  chere . 

Guai  a color  > cioè  eoa  Amor  vedranno 
Sallir  color  y che  ben  Jiruito  auranna: 

S fe  cacciati  in  tenebre  doglio/è , 


Doue 
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Doue  non  vuol  Cvn  l*  altro  mai  ^ che  pojè. 
Diranno,  Monti  foura  noi  cadete i 
Che  forfè  no  lira  pena  coprirete. 

4 y edran  pale  fi  a tutti  gli  lor  falli  i 

Che  yer  itagli  à fritti  per  moSlraUi, 

Ora  vedete  ^ con/  eli’  è ben  faggio 

Colui  y che  non  acconcia  U fuo  coraggio 
8 A ben  fruir  a coffui,  mentre  puote  : 

Che  poco  Val*  ornai  a chi  fi  fuote, 

* DOCVMENTO  SECONDO. 

In  guai  maniera  fi  voglia  far  ragione  a tutti  egual- 
mente^ . 

La  mia  parola  ancor  qui  su  v’informa  j 
Come  pofsiate  fimigUar  mia  forma, 

IX  y oi  j che  se* polii  a regger  l*  altra  gente  » 

Seruar  la  buona , e disfar  la  nocente  s 
Doue  te  tanto  amar  me , che  tuttora 
Mia  fimiglianzjt  moffriate  di  fuora  : 
uS  Trattar  nemici , fgf  amici  y e parenti 
Nel  iudicar  trailer  y come  tu  finti , 

Che  la  ragion  riebieggia  di  ciaf  uno , 

Per  campar  molti  non  Vccider'vno: 

IO  Auenga  che  per  fcandalo  fuggire 
Puoi  tal  fiata  tardar  lo  punire: 

E tal  fiata  lajfallo  del  tmto  ,• 

Sf  £ 


Come 
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Come  iiràtino  qui  le  chiojè  tutte. 

Le  quat  fe  non  intendi  tu  t o quello  i 
Ricorri  al  /auto , che  te’l  dir^  elio , 

Ira  cefsi  da  , eh*  ella  ti  toOe 

La  conofcenzfi , in  follia  t*  inuoDe , 
ìion  t‘  intender*  in  donna  j eh  i queShont 
Denanzf  a te  s ne  mai  coglier  cagione 
Di'  trar  le  belle  forjè  a la  tua  Corte 

Ter  veder  quelle  j eh*  eUa  è la  tua  morte , 
Non  ti  vinca  fiet^  in  punir  mali , 

Ne  lacrime  di  donna  ^ o d*  altri  tali. 

Ne  an  ferezji  ti  faccia  pajfare 

Lo  fegno  eh*  io  ti  do  j fi  vuo  ben  fare  • 

Et  animojìt^  teco  non  fìa  i 

eh*  ella  dinòtee  a periglio  y e fotià. 

Non  giudicar*  a vanagloria  mai  : 

Ter  lo  fentiety  che  Vuol  ragion  , girai. 
Non  penderai  a delira  , o a finiLira . 

^^el  del  commun  pon  cura , chi*l  miniSlra 
Guarda  da  fpefe  le  parti  in  queUioni  : 

E non  dormir  y fi  puoi  y la  fine  poni 
Ricerca , ifiaccia , e ifgrida  i barattieri  e 
Denant!  a gli  altri  impiglia  i fireSlieri , 
Ragion  fa , che  la  tua  borfa  non  s*  empia 
Di  cofa  magagnata  y o falfa , o empia  a 
Che  la  Ciufiitia  ancor  Vender  non  puoi , 
Dunqual  contraro  fuggan  gli  ani  tuoi^ 


Sotto  Giuftizia.  jzf 

Di  non  far  ingiufiitia  per  prefenti  ,• 

! eh*  eli’  è 'vii  cofa  ^ e tu  talor  t*  en  penti , 

Non  dir  del  fallo  s e*  non  Jèrà  "veduto  : 

4 Che  non  t*  en  penferai  che  frai  caduto  • 

Fa  l*  aure  tagli  ^ che  li  fuddtti  tuoi 
Tiglin  efemplo  ne  li  geHi  fuoi. 

Conjiglio  prendi  in  ogni  dubbio  ^ eh*  ai: 

8 Ma  guarda  i come,  a cui  per  ciò  "Vai* 

Le  tue  diritte  fentenzs  mantieni: 

Pupilli,  "vedoue  , e.poueri  fofiienì: 

Non  che  perciò  faccia  ingiuSiitia  altrui . 
it  Guarda  , che  cheggion , come  , e cantra  cui. 
Fama  da  lui  no , o "vi5Ìa,  o apparentai 
Grandette  3 feguito  , 0 altra  potente  • 

Mai  non  informi  la  tua  conjcienta  $ 

Se  t altra  parte  non  odi  in  prefenxjt  • 

Non  putrir  , eh*  a t orecchie  ti  "venga 
Sedendo  a banca  , chi  per  queSìion  venga  é 
Così  fa  intender,  tt)  odi  tl  minore  , 

: 10  Come*l  fuo  pari , ancor  lo  maggiore  • 

I.  Non  fijferir,  che  fuperbia  fia  vfata 

; Dauanti  a te  fra  gente  ripofata . 

, Non  foHenner  , che  li  tuoi  offtiali 

>4  Vendan  la  gente , 0 f acetati  adiri  malti 
Mifericordia  parai  ben*vfare  , 

Se  non  ojfendi  l*  altro  3 ma  penjare 
Ti  cottuerria  quandi  ella  è "vera  ditta  : 

\ - Che 

\ p 

I 

\ 

* 
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che  trouerai  in  chiojè  qui  lei  fcrittà» 

Se  ti  vien  iudtcar  per  prefuntioni  j > 

Gli  occhi  y e U mente  y e*l  conpglio  lei  poni, 

E ne  le  proue , ^ ancor  ne  tormenti  4 

Serua  la  legge ì che  poi  non  t* en  penti, 
atggia  tua  Corte  fedeli  Auocati , 

E Procuranti  leali  t e fidati . , r 

De  tuoi  fuhietti  penjirai  fpejfo  i ' . 8 

Che  non  s*  inforzi  lor  nemico  prejfo. 

Le  Terre  accrefii y Qd  abbeUifci,  ^ orna: 

^ando  ripofiy  le  vedi,  attorna. 

Ma  guarda  far  in  modo  quella  cofa  j t% 

eh*  alcun  non  dica  , el  ci  d dubio  y e non  pofa 
Ma  dou  e manifeSlo  il  dubbio  y fae 
Come  vedrai , eh*  a ciò  fi  ccnuerrae , 

Ponti  tien  fermi  y e vie  accende , e belle  } - i4 

Le  chieje  onora  y (jtfi  accrefeerai  quelle. 

Non  ti  porta  parlar  piu  al  pre/ènte: 

eh*  vna  fanciulla  vien  qui  mia  parente: 

Che  detto  m*  À . Ciuflitia  Itaci  ornai  $ so 

Che  molte  leg^i  fritte  dar  por  ai. 

Et  io  le  vo*  molto  ben  ,•  eh*  ella  è bella  , 

E fue  del  noHro  gran  fignor  foreUa , 

V ditela  parlar*  anzi  y ibe  vada  I 14 

eh'  eli'  è Innocenza  -netta , (Hd  infignada  : 

Senza  la  qual  conuien*,  ognun  reo  cada , 


CO. 


• 
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SOTTO  INNOCENZIA. 


Che  hà  documenti  iii. 


VKOEHIO, 


Defcrìzione  della- Innoccnzia_», 

VESTA  è U bella  fanciulla  y eh*  a nome 
Innocentia  s et  come 
Veder  parete  , 

Che  tenete 
In  fùa  tenera  etate 
Età  di  netterjt  » e tutta  puritate . 

V edete , per  l*  orecchie  i leon  prejh  ^ 
a St  el  non  s*è  contefò: 

A dimostrare 
Signoreggiare  , 


Tt 


Che 
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che  far  ciafcun  porta  j 
Se  vizi  non  li  tolgon  pgnoria. 

Sottra  di  dò  per  lettera  vedrete  s 
Se  chiofe  leggerete  s 

. Pttt  di  bene , 

Che  non  contene 

^eìla  con  l*  altre  ancora  : 

Che  per  Volgar  non  f può  dir  tat  ord  . 

Sottra  di  lei  è apparito  Amore  ^ 

Mezp  Piante  di  fttore  : % 

Et  ella  inuolta  , 

6 quaf  accolta. 

In  vn  ramo  di  rofè  s 
E par  che, dica i vien  sù,  che  ti  pojè  ^ 

Ma  dicoti  di  quella  i che  nejptno  ^ 

In  buon  parlar  communo 
Può  diuifare 
Ben  lo  fuo  Piare  s 
Se  lei  pinta  non  forge  : 

La  qual  veduta  , di  lei  ben  s*  accorge^ 

EH*  è vePlita  d”  vn  pallio  rotato  : 

A denotar , che  Piato 
D*  Innocenza 
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E tutto  Jèntjt 

Doppio  i quaàréto i o lungo: 

E due  i al  cerchio  tondo  mi  congiungo, 

4 AUa  mandata  Amor , per  dimoHrarci  s 

Con  fatti  yuol  trouarcii  , 

Se  yoUamo 

Suo  alto  chiamo:  ' 

t E per  darci  nouella  j 

Che  chi  lui  feruey  yeccbio  rinoueUéi 

Ch*eSÌa  fanciulla  elTè  forma  di  quello  ^ 
che  iuSio  y e netto , o bello 
is  Tutto  tratto 

Ciòy  ch"i  fatto. 

Et  or  yien  al  finire  t 

€t  è chiamato  da  così  gran  fire , 

DOCVMENTO  PRIMO. 

Quai  cofii  ci  rendino  innocenti , e inficine  contenti 
nella  vica_< . 

Cco  che*l  primo  documento  è quello , 

■ j Ma  conuien  ejfer  predio 
NoSlro  intelletto 
A lo  fuo  detto: 

Tc  i Che 


: - i^Qgle 


V 
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che  tutto  chetila  fia 

Fanciulla , parla  fpirata , con  dia . 

Breue  t*  injcgno  , percbe'l  mio  montare 

Foffo  poco  afptttare , 4 

Ma  T>j’,  che  veglia  bene  • 

^j*el , che  gioiojò  tene  L 

Ctifcun,  eh* è sì  chiamato 

Da  quel  fignor^  eh*  a così  alto  Bato,  ' % | 


S*  ai  feruito  y e piacciuto,  fpj  enne  fama  i 
E l*  altrui  non  tt  chiama  t » 

Monda  è tua  conjcienijc  i jC  . .u  -i  j 

Amici  ai  in  prefenzAi  ga 

Buona  oura  ti  fuccede  s ’ ' 

E fauio i e buono  a te  rimane  erede,'  v 


'Ancor  fe  briga  non  lajci  a tua  gente. 

Così  Jimilemtnte  ’ ; ' ) C ; 

Saura  tutt* altre  cofè 

Ne  la  morte  ti  pofe  j j p 

Se  d*  Amor  documenti 

Al  ben  feruati , e del  non  ben  ti  penti,  ao 

.j  aìK  ^ 


3 < 


DO-. 
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DOCVMENTO  SECONDO. 


Tre  cofe  per  le  quali  efTendo  innocenrt  dobbiamo  Aerare  d’eiTe- 
re  in  morte  confolati . 

TRe  altre  cofe  ti  crefon  doìcezjt  : 

Di  ftluation  fermezza  s 
Difpregio  de  la  vita  ^ 

4 Temperai  cb’  è finita  j ' 

Finir' in  tuo  paefe 

Tra  lor  i da  cui  la  tua  carne  difcefe,  » *'* 

E per  contraro  de  contrari  prendi’^ 

S|  filanto  dolor  attendi  vcw 

Vena  , e mal'^  e tormento  , ^ w 

E grauofo  lamento i . ' » » t .’A 

Se  nel  contraro  all'  ora 

Ti  [enti  3 che  non  puoi  far  più  -ditnora . • ' ^ 


IX 

‘'X 


DOCVMENTO  TERZO.  'nO 
. « 

1.  Innocenza  ci  aiScara  in  tutti  gli  accidenti  • ' ^ 
mondani . 

0 

Q Vinci  "Pn  e femplo  ti  porgo,  cb* occorre: 

Che  /è  tu  vorrai  torre 
A tener  monda  , e netta  - " ; ■ ' 

itf  La  cottfcienzjii  afpetta  ^ i , u<»o  w. 


' t. 


In  ogni 
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In  ogni  Sialo  e "pila , 

Che  Jòura  tutte  queSia  è gio^  eompitd  » 


Che  tu  ferai  tra  noti  e Strani  ficuro  , 
Sentendoti  ben  puro: 

Non  temerai  il  crudele:  \ . a 

Signor  de  lo  infedele 
6 di  tutti  ferai , 


1 .-‘Ai  i 


Jl 


V 


il 


4 


Che  nel  peccato  ^ 0 fatto  fintir ai.  ó ^ S 


Tu  non  temrai  tempeSia , ne  fortuna  : < 

Che  yita  , e morte  ogn  Vna 
Secura  ti  verrae:  ' . 

Che  non  afpetterae  ...  -,  u' 

Lo  tuo  e filo  pena  j .•? 

Ne  vita  i /or  che  in  ciò,  eh* allegro  mena. 

Non  temerai  pouertate-y  ne  guèrra:  x- 

Serai  proeC  Vomo  in  terra  : l5 

Girai  col  vifo  ^iaro:  tj 

Seratti  ancor  piu  caro^ 

. eh*  aur ai  liberamente  ‘ 

Ogni  fcienzji  j di  che  frai  Valente.  ao 


£ per  contraro  aueduto  ti  faccio  j 
Che  non  fa  si  Vtl  braccio  , 

Che  tu  forte  non  tema  s 


rat 


. < 
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S*  ai  confcienzjt  fcema^ 

E crederai  i t*  auegna  i 

Che  ferma  terra  apena  ti  foSiegna». 

• 

4 Et  ogni  figno  3 Vifion*  t o balena 

Di  paura  sì  pieno 
Ti  generra  nel  quore 
Pauent'  o gran  dolore  j 

5 Ch'ò  yeduto  auenire  y 

Per  ciò  perfine  fuor  di  fi  venire  » ^ 


M tefiro  y che  comprar  ma  ti  puoi, 

E che  fai  grandi  i tuoi  y \ 

IX  Kicchei.a  ineShmabile  y' 

Dolcetti  incomparabile , 

Mente  chiara , e fincera , 

Dogliofi  quel  che  non  ti  porta  in  ctrn 

i6  Allegro  quel  ch‘è  degno  ejfer  chiamato, 
A così  alto  iiatOi 
Doue  ne  vado  io  ora  » 

Dicolo  a Voi  ancora  .* 
xo  Doi  "^i  p^fgo,  Veggiate 

La  grata  donna  , Qd  in  lei  /periate  * 


eh*  elT  e colei , che  del  VoSlro  ben  fare 
V i può  guidardonare , 


S per* 


!iz  -«r. 
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E perdo  U d manda  ^ . . ; ' . ’ ^ 

Colui , (he  dò  che  manda , ' . » , v.  i . » a 

Vbidir  fi  conuiene  . ,\.i\  ^ 

Da  tutta  quella  mafnada  i che  um  ^ / 4 ^ 

Che  tutti  fin  de  la  gente  di  quello , • - «-i.  l'-V;  . * 

eh*  It  tanto  poter*  elio  j ..•■  ì. 

Che  ben  lauoreranno  . - o.’it  au'^1' * . 

Le  chiofi , fi'l  diranno , - . v/f  ^ 

«0»  è d*  vom  contarlo  s \ q’-  • >'v'l 

He  filo  ancora  pur  ben* eBimarù , *'%:  * 


ìfi 

•‘Ì1 

H 

1 

Ikili'illlllir." 

COMINCIA 


ÌÌ9 


lA  VtfDECIMA,  PARTE 

DELLI  DOCVMENTI  D’ AMORE 

iOTTO  GRATITVDINE. 


Che  hà  documenti  it. 

■ PROEMIO. 
Defcnzlone  defla  Gratitudine  « 


\ Cf!'* 


\RjiTIXrpiNE  a nome 

La  donna  , che  Voir dipinta  "vedete, 
I E viene  4 voi  y_cèe  fete 

Finiti  ne  lo  Slato  d^InnocenzA» 
Ponete  prone denzjt  • j 

A la  fua  forma  , e'~frete  certi  poi  j 
Perch*  è mandata  a voi  ‘q 

Da  quel  fignor  i che  tanto  i fuoi  onorai . 

Sii  la  porta  dimora  : 

Et  alla  aperta  a certi  ^ eh* entro  chiama  s 
Et  a /ergenti  clama , 

Che  li  fini  Siri  non  lajcin  venire.  ^ 
Veglia  è la  donna  : e dire  . . , ' 

Com'è  la  dentro  onorata  e veduta  • ' 

V ‘ V u X 


Non 
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No»  fertd  creduté  ■ ' • ' . ^ ^ 

Da  quella  gente  ^ cb’è  fer  fi  mal  grata. 

Or  non  V ò dmifata  • * ' ^ 

La  corte  d*  Amor  ^ dou  c qiteiia  porta  i ^ 

La  ragion  togli  accertar  i . .1. 

Che  tu  la  "vedi  dipinta  y e defiritta 
Vie  piu  chiara  e deritta  » 

Cb’  io  non  porla  qui  figuitando  dare  • 

Vedi  la  gente  Hare 

Ver  gradi  3 e per  offitiji  compio  difei, 

^ando  la  vi  defcrtfsi 

Altra  fiata , comandante  Amore  • , ^ 

E da  le  chiofi  tore  ; 

Vorai  di  ciò  dilìefi pia  ragioni»  » ■ 

« ^ 

docvmento  primo. 

CHc  etafeheduno  perefler  meritato  da  Amore  è tenuto  » ope- 
rando bene  y di  rendeiG  grato  a tutti . 

MO*  qui  la  mente  poni s ^ . 

Che'l  primo  dà  documento  cotale  s ' 

Che  tu  ti  faccia  tale  , 

Che  non  fia  poi  da  fergenti  cacciato  s - ' -i, 
Ma  da  ejfa  chiamato , 

E poi  locato  lafsù  in  quei  gradi  : 

Dou  e fi  vien  che  va  di , 

Verrà  Eternità  dorma  figuenteg  . 
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B faratti  intendente  ì 

Che  t alta  yita , eh*  auroi  eoa  Amore  * 

Sri  fenza  fn  j tHttore  v 

4 Augumentando  in  gran  gioia  e dilette , 

Ma  torno  a quel  ch*ò  detto'f  i 

Come  tu  pojfa  tal*  adiuenire  » ■ 

Che  tu  non  oda  dire  s 

8 Non  venir  dentro  ^ che  tu  non  se*  degna  % 

E qui  for  ciò  dipgno  \ 

Certe  dottrine,  eh*  entrar  ti  faranno,  .a 

Se  vedi , che  gli  altri  anno  \ 

IX  Grati O"  d’ Amor  prima  di  te  $ laudare  \ 

Dei  tu  quel,  che  Vuol  fare  : i ' 

Che  tal  fiata  tu  non  ti  conojci  j 
E vie  più  dijconofii 

16  L*  oure , che  fanno  quei  eh*  anno  la  gratia,^ 

Mal  fa  chi  non  fi  fatta  ’ 

D*inuidia  in  ver  colui,  ch'aquiflar  Vede: 

E tuttor  dice  e crede 

^ :.~J)i  quel,  che  per  difetto  Jùo  gli  aueue  j 
. , Difauentura  il  fene , - ' 

Tenfi  far  l* oure  , e merita  non  manca , 

Mja  molta  gent’ è (lanca  , x \ 

X4  In  merito  eonofeer  che  gli  è data , 

S tal* e meritato, 

eh*  ancor* afpett a , e non  conofce*l  bene. 

Onde  qu and*  egli  auene. 


Che 


3 4^  Documénti  d*  Amore 

che  tu  fi  A dentro  a,  U corte  mu4to,  ' 
Ma  non  se* ancor  locato: 

Forte  difconuerria  f fe  tu  dicefsif 
De  piu  su  mi  pone/si . 

Ma  non  bifogna  a te  di  ciò  ftnfari: 

Che  tutto  ne  io  intrare 

Amor  fa  sì  che  non  puoi  mal  dolere. 

Ma  conuienti  or  vedere , 

Che  fe  tu  vuo*  buon  luogo  auer\in  corte  ì 
Conuien  tue  voglie  accorte 

Auer  in  ejfer*  a tutti  altri  grato . 

DOCVMENTO  SECONDO. 

JDe'modi  per  i quali  ci  moftriamo 
£rati . 

ST  che  qui  c*è  donato 

Da  queSia  donna  F altro  documento  t 
Che  fa  ciofcuno  intento , * 

Come  fua  forma  fimigUar  pofsiamo . 

E dice  queSlo  ramo 

E grande  sì , tutto  fia  molto  breue  j 
Che  chi*l  ferua  con  deue , 

^afì per  tutto  i documenti  adempie, 
Conofcer  ciÒ  non  s’ empie 

Colui  f che  non  è vfato  di  feruire, 

Che*l  ferutgio  /ènti  re 
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No»  può  i j' el  non  conofee  come  cotln , . 

St  a ciò  non  j'  accoffa  , 

Chi  crede  Jé,  o fue  oure  maggiori  j 
0 "ver  l*  altrui  minori  f ^ 

Che  ci  dimodlri  madonna  Decenza  * 

'Dunqua  difpon  tuaeJfenKje 

A conofcenzjt  3 rfanz^a  di  quello  3 
^ Che  ’vuo' fauer  far  bello  . - v 

Et  a te  sì  dijpofio , io  moUro  ornai  / • 1 

Che  Uf  grato  ferai  3 . * . 

Se  ^eHe  cofe  feruerai  a punto,  v 

Il  Trima  fa  , che  fa  punto  .p 

Da  quel  fignor  3 che  ti  da  luce  e for^ag  ' 

E bene  ti  confort^  T 

do  che  li  piace  y ptnfa  il  tuo  migliore  • ^ 

xd  Co*  la  gente  di  fuor  e 

Seruir  comincia  s fruito  rifrui , '<■ 

E fa  che  ti  conferai 

Di  'Voglie  e grazf , doue*l  poter  manca , ‘Ir 

•o  E quella  graffa, è bianca  3 

Che  non  nafeofa  , ma  palef  fai , » 

Laude  fai  ben , fi  dai 

A chi  fa  molto , e chi  fa  men  di  bene  3 
^ Ciafiun  quanto  ccnuene. 

Pregato  giu  Sio  intendi,  e centra  nega. 

Tua  mano  JpeJfa  piega  , 

lo  dar  del  molto,  eh* ai  a chi  poco  aue. 


Ojgi  «d 
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£ fe  poco  ai , foaue 

Torta  tuo  ìlato  3 t credi  effer  no»  degu9i  ^ i 
Ma  credenzjt  non  tegno  3 , , > a . 

Che  non  ti  haSia  yn  Jil giorno  figuire  T)  4 

Fatica  del  /offrire  3 i ■ ‘ 

Se  non  li  piace  fi  toHo  chiamarti,  ' 

Anzi  conni en  trouarti , ..  \ 

Continuando  dal  cominciamento  i '.«1  :8 

Ter  acquea  neui , e vento 

Fermo  in  Jèruir  3 tanto  che  regna  a morto:  \ 

C tu  quella  piu  forte  ^ 

Cffer*in  torUf  poiché  Vuole  a in  paco,  > :t% 

€t  ancor  ti  da  pace  , ..«l 

^eSio  Jtgnor  tant'è  fua  corte jia:  . 

Se  mai  noi  ferui  in  pria  3 ■ A--,  -a'ì' 

E ne  la  fin  per  Sir  lo  ricono/ci,  .. 4-'  ^ 16 

Ma  Vuo*ben  che  conojci  5 : 3^-5  s 

Che  non  dimorerai  jf  alto  in  gradi,  ~ 

eh*  affai  è pur  a che  radi  .i 

Dentro  a la  cortea  fe  poco  feruitii , Z. 

Ma  tu  eh*  a fin  veniSìi  3 < , ‘n 

Fero  non  ti  curar  a ne  ti  ritraret  = « 4v  1 
Che  inuidia  teco  Tiare  % 

CiU  non  pori , ma  contento  ferai  § \ '14 

E pena  cefferai  3 

eh*  ancor  per  ciò  farai  fenno  tal  fine  : • . • 

Toniam  athe  fien  più  fine . ..  . ‘ 


la  yo^ 
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Le  doglie , che  fi  momn  per  Amore 
Ne  ti  de»,  d»r  dolore  $ 

Se  chi  più  firue  ^iì»  ^ d»  eoSÌ»i  : ...  i . - . \ 

4 M»  dolerti  y che  lut  • *i  » i 

Non  ai  per  tuo  difettosi  firuito,  c *'  A.  i >»?v 

Viene  alcun  mal  nodrito  ì 

Et  a tre  giorni  y ch’vna  donna  yide  ^ 

-8  Dice t Amor  mi  conquide:  . * 

Lamentafi  di  lui  y e morir  vuole,  ' 

Non  fa  ben  auanto  fuole  . ;.  ;v;W 

Voler  prouar  e cercar  cui  riceue  t < ' A 

1%  E come  è retto  y e greue  . ' 

Lo  camin  y per  lo  qual  fi  Va  a fua  corte  ;V  ° ‘ '% 
Altri  fon  certe  ,voUe  j " - 

Che  in  otto  giorni  a la  donna  diranno  y 4 
fd  Che  merito  vorahnoe  . 

Non  fanno  quely  che  merito  e a dire  t vii  v i 21 

Che  inanzj  i va  fruire.  Il  ; 

S non  cono/con  j perche  Hanno  quegli  y l ? i 

xo  eh*  an  fatigato  in  egli  j . ' • i’ 

Loffi*  nel  grembo  d*  Amor  con  vedete  % ‘ *»- 

Eercìo  vi  penfrete  . ’ A*. 

Seruir  amar*y  o dar  continuanzA  * ' “ - , ^ 

X4  Che  fecondo  fua  vfanzA  a • t ••  * 

^ando  gli  parrù  ora  , moHerrallo . ? . ' ' - " 

Ancor  non  vuf  laffallo  t 

eh* egli  è alcun  y eh'  h donne  y quanti  giorni, 

X X ' Ancor 
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Jfuor  yuo*  i che  ritorni  j 

Cb^vn*  altro  in  giorno  in  giorno  Itd  nmténdoi 


Poi  fi  ys  biaSiemmando  j 

Dice  3 che  non  può  piager*  ad  alcnné,  4 

Altri  fon  i che  ciafcuna  " - ' . 

Credetti  che  penfi  fol  di  pidger  loroi. 

£ pafconfi  coSloro 

Di  questa  lor  yaaiti  per  tal  modo»  t 

Altri  anno  yn  peggor  nodo  j 

Che  yantan  fe  del  difonor  di  quelle»  ' ' ^ 

Poi  trouanfi  con  elle  $ 

Non  fi  difquourotti  dicon  a compagm  » it 

SlueSle  fieo  pene  ^ e lagni 

Sol  di  color , che  tengon  queSté  loia» 

Ne  trotterai , chi  fia  v ' 

Men  che  pttnito  dalltti , ch'egli  yede:  té 

E ben  locato  in  fede , 

Chi  netto  ferae  (gl  ama  e ptrfenera» 

Ma  lafsian  la  matera 

Di  qtteSia  parte  j e San  yolta  a tolti:  to 

Di  etti  ajfai  Srei} 

Ma  leggerete  le  parole  et  ella» 

€ forma  noaa  e bella  ^ 


Ch'ella  à , yederete } ybidrete  ad  ejfa»  %é 

Però  ch'ella  e' apprejfd} 

Et  è fi  Stretta  con  qtttl  fignor  noStro  j 
Che  fe  dite»  lo  yi  moStro, 

Che 
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che  *9oi  ternate  per  cotal  fimiero 
D*  alcuna  cefa  3 è vero 

Ciò  eh* ella  parla,  e noti  deuian  feguire, 

4 Che  tu  no*  le  puoi  Sre 

Alcuna  copi  qui ,,  eh*  ella  t*  intenda , 

Onde  nejfun  contenda: 

Solo  afeoltarla  j e figuitarla  attenda , 

8 He  giÌL , eh*  ella  riprenda  , 

ConJigUo  alcun  3 ma  ponga  t intelletto 
A comprenSr  su  ajpetto  : 

E da  lo  ajpetto  yedri  le  ragioni  ^ 
wt  Per  fomme  grais  » e doni. 

Si  de  la  forma,  con*  SI  mouimentos 
eh*  a lo  incominciamento 

Ebbe  di  lei  queHo  noHro  Jignort3 
té  A cui  conuien  riuerenz^t , fpj  onore  • 


Xx  t 


CO- 


\u\yi 


» 

. ..  .a  ;T4  i»UbVi»^i\^  t fcVvs.'vU^ 

\ \\  \\^\  \ : ^ ’ • "'.vs^w  ; 
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LA  DVOOECIUA  PARTE 

DELLI  DOCVMENTI  D'AMORE 

SOTTO  ETERNITÀ'. 

t 

; Che  hà  documenti  i. 

PROEMIO. 

Defcrìzione  deirEceraici* 

jìNDjICI  Amore  Eternitii  io  fitte  i 
Percb'elfè  fen^  fine, 

Mé  ciò  fimil  non  pare 
Sic  i fe  'vm* guardare , 
eh*  ogni  libro  ben  pajfa  s 
Che  peti  eh*  è letto  di  fi  doglia  lajfa , - 

Ver*  è eh*  Amor  a dimoHrAr  U manda  ; . i 

^ Che  ciò  i eh*  el  ci  ccrmanda 
NoSIra  falttte  induce . 

£ ye^  quel  eh*  adduce  j 
Vita  per  fine  a quegli , 

1»  Che /anno  far  quel , eh*  è piagere  ad  egli . 

£ quello 

X 

$ 

Dipitiz&l 
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» ^ 

^ queiio  c il  Jòmmo  don  del  figvor  noHn: 

Che  quanto  piu  dimoSlro  , . . , , _ 

Tenderai  jìn  ^ piu  doglio'',  , • 

Kon  fola  in  quel  ch'io  foglio  • a 7 . •(  4 


Vita  ci  da  migliore  y 
€t  infaito  j alio  , e pien  riccore , 


) 2 


La  forma  fua  ben  moSlrar  in.  lettura  , . 

Se  nifi  la  fua  figura  y 
fi  paria  j ne  bene 
Comprender  ciò , . eh'  èW  ine  : Z 

Tante  la  grazji  grande  y 
eh'  Amor  per  lei  a cbt  'la  prouà , fiande. 


Efer  defira  ogn'  animai , che  finte . 
Dunqua  ne  la.  tua  mente  •'  >■ 

Compara  ciò  , che  puoi.  • 

Chi  ben  fermajfe  noi  - 

In  guifa  tali  che  mai 
Nullo  dicefi'e i leggio  che  nd  Stai* 


I» 


ttf 


Torno  di  foura't  f pt*f  dirò  alquanto* 
Di  fua  fiatura  y e tanto  ^ 

Che  poi , 'vedute  chiofi , 

Leggier  fien  queLle  cofi  ' ..‘vi 

A 'veder  a coloro  s 

Che  non  filano  Stoppa  y ma  puro  ero. 


t ■ i 


; C">  . ’ i 

1 •>.  • ^ 


to 


24 


t'"’ 

• 


Nata 
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Kattt  ci  àppàre  in  mezp  ^ vns  rota  : 

La  Jua  fin  non  è nota . 

Da  queSio  Amor  ci  infègna  » 

4 Ch‘  a foto  Idio  conuegna  j 
Trinci  pio  non  auere  $ 

Come  lui  fenifi  fin  douian  tenere  ^ 

Afò  yedi  bella  tt  Amor  cortefia$ 

8 Degnar , che  gente  fia  j 
Se  ben  ferua  che  deue  ^ 

SimtV  a quel  3 che  lene 
A di  crear  3 e disfare  j e rifare  j 
I»  ^anto  a la  parte  d*  infinito  Stare  • 

Cielo  Stellato  di  che  rette  quella 
Sola  manfione  appella . 

Suo  rifi  non  redemo , 

Fin  che  lafsu  faremo  . 

Ma  rediam  li  cauegUt 

Acciò  che  non  credfan,  che  d inganni  egli. 

Ad  ambe  mani  elSi  due  palle  dS  orò  : ' 

00  Ter  dar  figno  a coloro^  ^ 

Che  rede  nel  fuo  orto  s . 

Donde  prendan  conforto. 

La  gola  redi  allei  j 

X4  Terche  ben  faccia,  che  donna  è coftei, 

Yjr 


DO- 
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DOCVMENTO  VNICO. 


Che  non  fì  hanno  da  cercare  troppo  fottilmente  le  cbfe  delT 
Eterniti)  ma  rimetterli  in  Dio  foto  autore  di  elTa. 


L*  fenico  documento  ella  qui  pone 
'Con  rn  fottìi  fermane  : 

Pcrch’  ogni  creatura  * 

Simil  di  fe  natura. 

Ma  non  è ù ofeuro  t 

Che  ben  noi  reggia  chi  fletta  furo. 


S^uando  farete  da  me  rifitati,  > 

Non  fete  ammaeHrati  : 

Che  roi  faurete  quanto  ^ 

Et  auerete  tanto  s 

guanto  cherer  fafrete:  'ì« 

E giu  Sio  fempre  lo  voler  aurete. 


i 


n 


Che  dunqua  infogno  a Voij  fe  fete  fatti 

Da  /*  altre  donne  e tratti  ^ 

A quello  punto  netti  ? ' 

Non  ri  pongo  altri  detti  $ ' tó 

Ma  ciò  predico  a quegli  • 

Che  fi  dilettan  de  l' amar  H quegli  , , 

Aneor  ri  dico , e prego  d^  ma  cofa  $ 

Che  fa  roSlra  mente  ofa , • ' jo 

In  non  Voler  cercare , 


Ne 


Sotto  Eternità.  3ff 

Ke  troppo  aJfottigUare 
De  le  fecrete  altezs 

Di  lui,  che  fati  A m*  ^ finx.A  pie , e trezf- 
• 

4 2ie  Vogliate  veder  di  me  ragione: 

Ne  tentar  a come  pone 
Freno  a quella  natura  , 

Che  fue  fua  creatura  s 
t Come  la  volge  ^ e muta  : 

Che  queSìa  è cofa  fel  da  lui  Veduta, 

Baffi  voi  di  fauer  y eh*  egli  èi  il  potere  % 

€ d' ogni  far  fauere, 

MX  E come  fe  coffei  , 

Così  può  far  dillei  ^ 

^anto  a e corno  li  piace. 

Sempre  è ragion  miracola  quando  il  face  a,  ' 

xó  Chi  puote  dubitar  di  lui  a che  pojfa 
Cofa  terrena , e grojfa  , 

0 ver  celeffiale  ,• 

Sia  chente  Vuol'  e quale j 
xo  Che  fece  il  fermamento 

Pianeti,  Belle  ^ e ciaf  un  elemento? 

Che  è marauigliar , s*  tl  non  s* intende 
Come  potente*  Bende  s 

Y y X Fen- 


3 ^6  Documenti  d*  Amore 

Tenfando  su  altezjt , • 

E noUra  debolez^? 

Fermati  dunque  a quello 

Voler  fauer  i di  che  tu  piaccia  ad’eUa: 


€ col  fauer  di  far  tutta  fua  yogUa: 
eh*  egli  è quel  y che  tt  fpoglta 
D*  ogni  yiltate , e yeSie 
Di  ragion  le  tue  cheSIe  • 
egli  è colui  che  ci  amai 
E Jhl  per  noi , e non  per  fe  ci  chiama  . 


lo  fola  Eternità  chiuder  non  pojfo 
^eSlo  libro  j eh' è moffb 
Dal  mio  f gnor*  Amore, 

Aìlui  conuien  l*  onore  , 

Ch'à  il  poder  e la  forzA- 
Et  ejfo  il  chiude  3 eh*  a ben  non 


». 
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DELL’ISTESSO  BARBERINO. 
Soue  E ragiona  deila  forma  daini  data  ad  Amoro . 


I 
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0 non  defcriuo  in  altra  guifa  Amore , 

Che  facejfon  li  faggi  che  pajfaro 
In  dimoSirar  l’effètto  fuo  in  figura 
Perch’io  non  creda  ^ che  qual  fu  il  minore 
Di  que’che  di  fue  onere  toccaro  , 

Traeffe  ogni  atto  a penfata  drittura  , 

Ma  fol però , che  fecondo  paura  , 

Parer’ y ardir  y yoler  y merito  y e danno 
D'tuerfe  molti  imagination  fanno , 

€ color  che’l  Vedranno 
Non  credan  y eh’  io  ciò  faccia  per  mutare  % 
Ma  per  far  nouo  in  altro  interpretare , 
Che  quel  eh’ è fatto  y è molto  da  lodare 
Secondo  lor  perfetta  intelligenxjt, 

Jo  da  lor  dottrina  ò prone denrji  j 
Che  lo’  nt  e detto  agtnzji . 

€ anco  Amor  comandando  m’ informai 
Coni  io’l  ritragga  in  Vna  Iella  forma  y 


Nudo,  con  t ali y cieco y e fanciul fue 
Sauiamente  ritratto  a faettare  , 
Diritto  Stante  in  mobile  /òflegno» 


Or’ie 


teeci  bv 
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Or’ io  no»  muto  etie  fattizi  fie. 

Ne  do,  ne  tolgo , mA  yo'  figurare 
V na  mia  cofa , e fol  per  me  la  tegno . 
lo  noi  fo  cieco i eh’ e'  da  ben  nel  fegno : 
Ma  non  fi  ferma  che  paia  perfetto  , 

Se  non  in  loco  d*  ogni  viltà  netto  : 

E s*  in  alcun  fogetto 
Vitiofo  forfè  ce’l paia  vederci 
Non  è Amor  , ma  fol  folle  Volere, 
Fanciul  no’l faccio  a fimtle  parerei 
che  parria  poco  auejfe  conofcenzfi 
Ma  follo  qua  fi  ne  /'  adolefcenzje , 

Alte  gli  fo  i che  fènzjt 

Quelle  parria  che  non  fujfe  fuo  gire 

Come  fpirito  , a merito  e ferire , 

Così  gli  ò fatto  i fùoi  pie  di  falcone  $ 
A'ntendimento  del  forte  gremire. 

Che  fa  di  lor , eh*  el  fa  che'l  foSierranno 
E quando  i tnefsi  quegli  in  perfettione 
Non  fi  parte  da  lor  ,Je  per  morire 
Trima  non  fi  difolue  e fife  r eh*  anno. 
Nudo  l'o  fatto  i per  moitrar  com’  anno 
Le  /ite  virtù  fpiritual  natura , 

Non  è comprefa , ma  comprende  pura , 
6 poi  per  oneUura 

Non  per  fignificanzA  il  coure  alquanto 


, Zo  dipìntor  di  ghirUnda,  e non  mxnto:  . 

Su*  n yn  cauuUo\  t diritta  per  cauto i ' \ 

£ /ancia  dardi  con  la  man  diretta  t ^ t \ 

4 £ ro/è  alc^uante  con  l* altra  fua  getta*  < . ^ 

Terò  che  più  fretta 

£ fere , che  non  da  merito  Spejfo  t ^ \-  -u  i - 

Ma  pur  chtl  ferue  riceue  da  ejfo, 

g II  canai  difcouerto  nel  tenere  , 7* 

Veci  sboccato , fenzjt  ferri  , o freno  / - » - 
Però  che  non  simor y ma‘l  fetuo  sfrena» 

Ne  anche  ^mor*  k rijchio  di  cadere  ^ 

1%  Ma  quei  che  prejo  nel  defir  yien  meno  = O 
Cade  e non  cade  , coni  yentura  U mena. 

Diedi  al  canali*  in  faretra  per  pena 
Zi  dardi , per  mòfirar  eh*  innamorata 
té  ^ » dottd*egli  è poi  lanciato . 

£ fon  dal  deUro  lato 

Piccioli  e grandi  e mexjin  , come  fere 

Pochi  fjtd  affai , fecondo  il  fuo  piagere* 

2^  Dal  fimSiro  yedrai  col  pie  tenere 

Ramo  di  rofè  Amor  su  quel  cannilo  $ 

Com*  our e di  catun  merito  dallo. 

Poi  come  ciaf  un  fallo  3 
)4  Pai  fol  dt  fi  f e non  et  altro  penfrre  ^ 

Sì  che  qnor  molti  gli  faccio  portare, 

Zz  Voi 


Digl'  ^ùd 


idi 

yoi  troitert^te  pàffando  , ' ' % 

Tarale  m\ì\  con  figure , pareri  i ' t > ■ 

Ma  corte fia  glt  trarrà  ne  piageri  • 

Ne  per  ciò  mn  fiueri  4 

Non  tenga  gl* intelletti  ’VoHri  alcuni: 

Farei  contento  di  punto  ciafiuno  • 
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Fece  il  Barberino  qucAa  compoAzione  ofcura  trattante  della 
Datura  d’Amore;  perche  ella  fo  (Te  fola  mente  intcfa  da 
certi  Tuoi  amici  nobili  buomini  di  Tofcana . 

SE  più  non  raggia  il  foC , ^ io  fon  terra  j 
leggio  mofear  ^ e fot  parlar  conuegno 
Di  quel  che  fono  3 e tegno, 

^ Non  marauìgli  alcun  s' ofeuro  tratto  j 
Poiché  a tal  punto  mi  ù fortuna  tratto. 

Ecco  tal  dir , che  più  raccoglie , e ferra 
Dentro  mia  pena  tutto  più  mi  graui  j 
S Pajfol  ch‘  to  non  "Vorraut 

La  fin  de  la  maggio  parlar  con  certi 3 
eh*  ancor  non  eran  di  mto  fatto  eSferti  • 

Dico  fignori  a yot  faggi,  e coperti  s 

Pero  che  m*  intendete , \ 

Voi  donne  poche  fete,  \ 

A cui  ornai  la  mente  auriffe  Amore  ^ 
eh*  auete  perduto  di  f angue  , e d*  onore , 

Or  cominciate:  e da  C Indo  colore 

Zza;  Cer^ 
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Cercando  ben  per  entri  • " ^ 

Lo  Ipatio  ^erfo' il  centro,  V . 

Vedrete  molte  nebole  apparite  , 

Che  tutte  fin  di  quel  [angue  annerite» 
La  terra  trema  , 

Lo  mio  cuor  cremai 
E gl*  altri  a quel  'Verranno 
Immantenente , 

eh*  e Sio  accidente  fintito  aueranno 
J^el  [angue  Spar s*  è dal  [anco  di  lui: 

S [ue  cagion  la  [aetta , che  'venne 
I)a  l*  arco  ^ che  in  man  tenne 
SlueUa  , che  tratta  l*  amico  , e*l  nemica 
In  tal  maniera , eh*  io  piangendoci  dica , 
£ non  ancifi  in  quel  colpo  coSIui  t 
Ma  diffo/uette  la  parte  pii*  degna  , 

Che  tra  noi  ptu  non  regna  s 
Valtra  lafio  per  fila  Jùa  pii*  pena 
Lontan  legata  in  pregton*  e catena  » 
Verdeo  [ua  [orma , e fiaccofei  /*  abena 
De  lo  Juo  prèmer  nome. 

Et  "adirete  come 

eh*  era  tra  due  di  nuouo  giunto  a Sfare 
L‘y»a  Sfezjtta  ri  man  filo  amare: 
^tSi'e  tal  dfgha,  e sì  [era  portare: 
eh'  ognun  che  non  è pietra 
Da  CIÒ  [ugge  (j^  arnetra , . . - 


eli  àltri  dilettati  j cA*  el  fi  'Vtg^d  il  danno 
Ter  lo  gran  pianto , a§pero  che  fanno» 
Lontana  gente , 

E chi  noi  finte 
Beati  j e pii*  beati 
Color  i che  fino 

Ter  fimmo  dono  al  fico  regno  chiamati . 

Terche  comun  alcun  cherer  porla 
Cotal  dolor  in  mia  pena  fondato  s 
Che  in  ogni  lato 

Non  è pero  da  fita  forma  diuifi  ' ‘ 

Ciafiun  che  fuo  nella  mente  defia , 
Crandeza  d ejfo  ^ onor  , e potere, 
Duncjua  è chiaro  yedere 
eh*  è perder  loco  tale  fita  mancanz/i  s 
Di  ciò  doler  fi  è di  firuo  leanzji , 

Ragion  yien  mò  di  color  , che  pefanxjt 
Tonar  cagion  non  anno  j 
Terò  eh*  amar  non  fanno  : 

Ma  llringe  lor  la  perda  yniuerfale  j 
eh*  affai  per  quello  lo  mondo  men  yale , 
Ciò  non  è marauiglia  in  bom  cui  cale 
Veder  la  gente  adorna 
Di  quel  che  la  mente  orna  : ' 

La  qual  yertù  yenta  da  quella  parte. 

Che  nofira  mò  da  noi  dijgrazjt  parte» 
Cojì  ancora 


I 
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y enU  tutt*  ers  s ' 

Quindi  ogn*  altr A *vertutt 

Grati  A y eletto 

Di  giu  fio  e netto  y per  mStra  falute» 

Doglia  /ignori  y an  "Vergogna  porto  ^ 

Mer/ibrando  , che  la  gran  potenZA  irato  * 

Dt  lui  , che  rn  d moSlrato 
;^anto  di  ben  io  mai  cognobbi , e tenni 
Blafmai  nel  pa/foych*  a tal  porto  Venni, 

Però  eh*  io  veggio  ben  moffe  me  torto 
Che  d‘  alcun  l’ ejfer  perder  non  è voglia. 

Onde  ragion  lo  Spoglia 

Di  negligenza  in  difender  la  cofa  ' ' 

eh*  era  di  fuo  onor  y e vita  Spafa , 

Vna  gran  colpa  difender  non  o/a 
La  parte  non  finita  , 

Che  non  fi  tolfe  vita. 

Ma  forfè  alquanto  la  feufa*  l volere 
Di  faluation  per  l'altra  poi  vedere: 

Che  chi  vedejfe  la  penay  e'I  dolere 
D*  eSia  fua  vita  fera 
Per  buon  configlio , pera 
Diria  ciafeuno , ^ io  ben  lo  vtirria 
Per  alleggiar  la  maggior  forte  mia. 

Ma  /è  nocendo  , 

£ dispiacendo 

Il  bea  comun  ci  à tolto  , 

Nul- 
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In  amiSlanzji  del  Juo  tnAgro  Votto, 

J^elio  lamento  è di  cotal  natura  , 

4 che  non  fi  può  intender  da  la  gente  , 

Che  non  èL  jottil  mente 

Ke  an  da  quella  chiane  lo  intelletto  $ 

Se  non  auejje  ben  ferito  il  petto, 

8 E queSia  non  può  giò,  hen  yeder  pura 
Conclufion  d’ e fio  mio  dtr$  fi  crede 
Leggendo  quel  che  yede 
Poter  trouar  da  dolor*  infinito 
Di  certo  fin'  alcun  firmon  fornito  • 

Però  girai  parlar  così  yeflito 
Tra  lor  che  tu  ben  fai  p 
che  non  t'intefir  mai 

Ma  tra  color  ti  fendi  (gl  auri  > e firaccid  j 
eh*  al  tuo  yenir*  apparecchian  le  braccia  : 

6 per  gli  amici  il  tuo  camtn  auaccia  • 

Che  fi  quel  fin  che  fpefio 
Parlato  m* anno  adeffo  : 

Tu  gli  yedrai  chinar  le  ciglio  a piedi 
B tu  con  quefit  fa  foggiorno  p e fiedi: 

Che  per  onore 

Di  tal  fignore  w . 

£ della  jomma  parte 

Dece  t che  pianto  , ''  ; = 

Almtn'  alquanto,  ne  fia  in  ogni  parte  * 
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Che  fece  M.  Francefco  per  vn  Caualiere  difperato  per  amóre  t 
il  quale  mandatala  alla  Tua  Donni  doppo  noue  giorni  mori 
^ con  la  detta  Canzone  in  mano  ; ciò  veggeodo 
la  Donna  fopradetta  tri  fri  di  anch'ella 
pel  difpiaccre  fi  mori . 

Myiàcnna  allegro  fon  per  "voi  piagete  j 

Che.  "Piene  a compimento  il  gran  dtp» 

Che  fempre  auete  di  mia  morte  auuto: 

Ora  s*  adempie  ogni  voSIro  "Poltre  ^ 

. io  m' en  vo*  dolorojò  : com*  io 
Poi  "pi  fui  prua  mo  tuttor  veduto,  * 

C fon  per  quefle  tre  cagion  perduto . 

Alttzji  non  degnar*  a gente  ^ Bare 
Da  parte  de  la  voBra  pgnoria  j 
€ da  la  parte  mia 

Temenzjt , difuentura  , e hajfo  affare  % 

Feruente  fede  , e lungo  depare 
Che  foglion  dare  a molti  amanti  gioia, 

Son  pur  per  me  tormento  , e pena  , e noia  : 

Fle  piango  io  perch*  io  muoia  , 

C he  men  dolor  mi  fa  morte  bramare , 
fjon  è*  l mio  pianto  fe  non  per  la  doglia  , 
eh*  abbonda  sì  dentro  da  l* alma  fera. 

Che  per  CeSlremitd  conuien  , che  Sparga:  . a 

E moue  da  pietà,  quando  mi  Spoglia 
Lo  gran  fiuercbto  dt  Sperantji  intiera  : 

Che 
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Che  tutte  mie  vertù  Spe^àte  lurgi  / 

He  men  per  e^ùeSio  nel  venire  aHarpd 
Lo  riuo  de  le  lagrime  xrefcendo  ^ ■ 

4 Che  fuor  la  faccia , come  dentro  fende . « ^ 
Da  ciò  chi  Vuole  imprende , 

Compio  vo  dentro  a gran  tri  flezjt' ardendo  e 
€ queBo  è peggio  3 che  per  me  languendo , 
Del  disperato , tSd  aSpero  mio  danno 
Tutti  miei  amici  a triSla  te  Sia  vanno: 

Che  ben  veggiono , e fanno , 
eh*  io  a giornata  Vo  vita  perdendo^  y. 
ii  Stima  ciafeun*  oggimai  per  corfo  : 

Che  chi  mi  dtees  Piglia  penltenzjt, 
chi  s Dio  t*  aiuti,  e chi  i Vedi  peccata  % 

E nullo  è che  mi  pojfa  dar  foccorfò , ^ 

Ne  ^0*3  che. fa  tn  alcun  la  potenxje  i , ; 
Sol  del  pajfar  io  mi  chiamo  pagato: 

Però  chi  vuol  veder  lo  fuenturato  , • 

Non  tardi  punto  3 agretti  il  fuo  Venirti 
eh*  io  fon  gtk  prejfo  a quel  punto  finale, 

E s*  io  ò cofa  tale , 

Che  piaccia  , prenda , eh*  io  la  Vo*  largire , 
Ma  prego  chi  et  vienj  che  fia* l fito  dire  , 
24  Non  a conforto  di  me  3 ne  a bene  ì ^ 

Ma  fola  acciò  che  n* accrejc a le  pene. 

Che  chi  in  vita  mi  tene  , 

Vie  pih  m‘ offènde  i eh* allegro  ò tl  morire. 

Aaa 
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chi  à nemici , rVMonor  morte  dsri  ‘ . 

Menimi  d ior  , che*  l dolorofa  dSpettot  \ 

Ch'io  porto  in  yiHd  gh  fdrl  finire:  \ 

Chi  yuol  Id  morte  in  fignrd  troudrt  « ^ 

Metta  la  man  ne  lo  fquartato  petf  ' ^ ,f\ 
D' e Sii- dolente  i eh*  ella  fì  perire  t • A*  > 
Tr  onerali  a con  arme  da  ferire  j ' 

Percuoter  forte  il  mifero  mio  quore  j 
6 lui  che  grida  , quello  m*è  in  piagere:  ! 

Sol  che  fermi  il  "Volere 
Di  tarmi  toHo ^ e farmi  queSV onore. 


lo  fon  gii  tanto  innanzi  che*  l fignore  > 

Che  mi  fa  feruo , dice  j a con  Dio , »- 

Che  più  non  pojfo  per  te  "valer  io  ^ ^ 

Che  ogni  vigor  mio 

M’ i per  andato , veduto  il  colore  • ’ # . k 

Voi  vedrete  la  fine  mia  ss  fatta  \t 


Che  fi  mouranno  i duri  quori  a pianto , 

E li  pietofi  a paura  di  morte  i 
E poi  che  fia  dal  corpo  /*  alma  tratta , ‘ 

Le  noie  che  vi  moilran  granar  tanto 
Saran  Madonna  finite  , per  forte  , 4’  à 

Parole  ajfai , che  tn  eron  da  Voi  porte  , 

Trouar  y cantar*  3 e folata  menare 
Son  tutte  ornai  a la  fùa  fin  venute, 

E le  fatte  perdute,  i 

E fammi  dato  a non  mai  più  parlare'  • 4 

Lo 
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Lo  Spirito  yUél  yo* prepntart 
A quei  che  me* l preSfò  fuperno  /ire: 

A la  cui  corte  ò Speranza  di  gire  j 

S et  ogni  mio  fallire 

N*ò  penitenza  a Jùo  piager  portare, 

'Cantfln e non  per  eh*  io  mi  pento  s 

,,,  ,ilt)  a ciafeun perdono 
In  quello  punto  che  d' io  morto  fono. 

Ma  sì  ti  ebero  Vn  dono 

D*  andarti  a quells  per  cui  fono  Spento , 

BALLATA 
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Parendo  aU’Autore  di  vedere  in  fogno  alcuni  Angeli,  grin> 
terroga  dello  (lato  di  Coftanza  in  Cielo , flceifiael 
retto  della  Ballata  gicl  raccontano . 


A 


NgeU  poiché*!  Citi  s'auerfe  4 qpseìlu  , 
eh*  era  luce  terrena . 

Dite  la  giu  che*l  Varadifo  metta  / . > 

Tutta  beltà  de  la  corte  fi  cinfe 
Di  canto  , e di  Splendore 
Nel  yenir  Juo , e Dio  feSia  ne  tenne  • 
Tonjt , potenxjt , alto  yalor  pinjè 
' In  farle  tanto  onore  s 

Che  marauiglia  a noi  grande  ne  yenne. 
Ma  poi  fini  ita  yertù  che  mantenne  i 
A dubitante  lena 

* ' Aaa  a 
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Tolfe  U donna  ^ che  non  Vide  pèna'^-'  'v*!T 
Aliar  la  mageila  chiara  ci  apparar  ^ 

T anta  più , eh'  è d' yjànzjt  » 

Che  di  fua  altezze  alquanto  com^rendemo  : 4’ 

J/^uelio  poter*  vn  gran  dono  ci  parati.  ,i 

Che  noi  trajfe  ad  amanzjt  . . i.  ; . i 

D' eHa  nouella  donna  eh’  or  auetno  ^ .... 

La  qual  guardando  cognofeer  douemo  : . ’ - 8 

eh’  ella  di  grazjt  piena  , 

Donde  certanzjt  pia  laude  raffrena  • 

Non  ti  lafsiam  y com’ ell’è  fatta  i dire 

In  quell’  eterno  Slato  it 

Lauda  lo  di  del  fuo  venir’ in  vita. 

Che  nul  di  noi  è forte  à ffferire  ^ ^ ^ 

( Sia  quanto  vuol  beato)  ^ 

Guardar  ne  raggi  di  che  eli' è VeSlité,  ^ 

Ve  de  Sii  io  terra  lei  la  più  compitai.  jp 

Così  nel  del  di  vergogna  non  fetta,  \ ^ ' i< 

Chi  come  dontut  la  dea  per  C abena  *■  ^ 


àVASZ/l^’.A  VJN’  A ItT  RI  PO  B S IB 
DI  DETTO  M.  FRANCESCO. 

Caua/ff  dalle  cBioJè  defuoi  Documenti. 

Sotto  Docilità.  Documento  X XIV. 
CANZON  DISTESA. 

Ih  qual  maniera  quelli  che  fono  diuentati  ricchi  poiTaao 
fare  acquilo  delle  virtiì . 

MAdrt  dì  fallo  chiami  . . • , . 

Necefjttii  ciafeuno 

Voglia  i e yalorUn  rno  •<  , . 

Fermando  dritto  in  acquiUar  poJfanzA  • ^ 

Ter  lei  che  tutto  auanzjA  ^ ''  "A 

la  sul  parer  ognvao  *, 

Non  che  /naturi  alcuno i Su 

Ma  fili  conforta  io  yn  fauer  che  bramt  ^ , 0 


ri 


«r  « « 


,J  O X A ’ 


f 'a  ìs.  V K't  h 
all'  : 


jCi  ixùmcjuio  due  i , 

,.  1 X ..  . . i .. 

1-  ' '-O  •'i  . - ^ 

%rf  ‘ li»'*'  ìT  j 


•to 


CAN- 
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Sotto  Induflrta  . Regola  CXLI.* 
CANZON  DISTESA. 

Qaal  forte  di  pieci  dcue  hauer  la  Donna  del  Aio  amanteJt 


D 


A cui  grafia  , onor  ,e  l*  alma  tegno  , 


* * 


Pie/3  non  yidi , ma  credo  in  Voi  Jta  , ■ ' 

JiJon  per  tor  pena  mia 

Ma  per  auerla  col3  doue  yjare 

Difoneflate  non  può  chiamare 

Alcun , ne  dir  follia  . * 

He  Vidi  VOI  d'Amor  temer  la  fcmzj.  * 

He  difxmar  chi  sforza  ‘ 

J • £ I * * V 

hui  ftguitar  , e fua  pistenzA  dire ax.  1 1 
Ma  CIÒ  gradire  ‘ 

0 yer  'feg»ir  *Ccrtefia  ^e  ne  sforxA  i 


* d 


P 


AVANZI  D’ALTRE  CANZONI. 

Delle  qqali  non  fl  si  l’ argumento. 

, ' C.  ■■ 

Sotto  Indunrìa . Documento  1 1 . 

Er  lui  prodezA , affetto  £ onore 

Per  lui  yedian  tuttore 

CaHo*l piacere , e pur  feruir  s‘ attende, 

« « « 


ì% 


-;:ad 


Dal. 


E 


57? 

' Dairi(le(To  luogou'  ^ 

Gli  r sì  dita  la  potenza  Jùa  , 

i non  trono  ’vtrtn  eh*  el  dar  non  pojpa 
E gratta  che  non  aggia  a dmijare 


* * * 


Dairiftefib  luogo* 


4 ^ grandi  ì il  frutto , e yaloros*  è il  bene 

k j ^he  riceue  d*  Amor  chi‘l  vuol  figuire 
eh*  ogn"  altra  gratta y e vali  mento  Paffa, 


P 


. Dall’  ifteflo  luogo . 
lange  nel  cuor  la  dolorofa  mente . 


• X.X-Z 

.'^c.  .z' 

• 4 V»  , 

E 

.i  ’iui 
x’..  * 


4t  * « 


8 Porla  gik  dir  chi  non  è rato  in  bamo 
Chi  t‘ k condotto  a battaglia  si  forai 
Ttt  folamente  y e tu  reuoca  il  danno  m 


« * « 


DairiftelTo  luogo. 


IX 


IO  non  veggio  qual pojfa  innamorare 
Dt  donna , e poi  defiderar  di  lei 
Fuor  eh*  ogni  onor  di  lei 
Se  perfetto  ama  ^ e nettamente  imprende, 


* « * 


Oiflj  ' 


SO- 
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S O fl  E .T;  r.  O 

DI  MIS.  FRANCESCO  DA  ’bARBERINÒ,' 

I 

^ ■ ■ i ■ . 

Trouato  ia  vn’altro  Mv."  . 


3 


W-j  - 

i ■*» 


S*ilfc  d'vtttrlM  €h'» M»’  gjitulm»  TsUmis  d»nm»  x.ìti$fMf4rtm  ì 
Tifi»  tvnaltr»  th'  ì fin  « 2 tiiftiM  dii  mt«  rtx.iin  t 

Ttfh  di  miltM  wnn»r  firfiU»»  » w •»  V»»  dimns  pndiiti  • ^ 

Ttn»  tbi  w>»»  fii»  nilùm  , Cnr»  di  JUti  irnmifi  di  fin  , ^ 

T»H»  M»  tifi»  bnpiMttd»  fi  finrs , Ci*  miiii  jittlU , fir  mi*  xJ*i*  c**tm* 

Il  b*l  fmUr* %*V in*H*  fimbUnt* • T*l1i  e*n  tifi* ultra  mainira atlaf * i 

eh*  Fvaa fi miUrStf  ir  tlar*  diamanti,  iFaltra  ala  il^hndn  (hiiailaal’ì 
pi  fitti  in  Uff*  aneir  xJi  tanti  ùttit 
Ci*  n*m  ftui  la  xhf a ttartml  fitta . 


\ •» 


3 


I t 


FINE.  - ' ' - ' 

i ■ * . ìli  • 


j^oul  éU  ll 


,vik'w>A*i..iAi  ^ 

4 A Va  > i M*atÌ 

liV  VU  t'.'»  V - 

V"  . A ^ • Vi'i«  ^ ì'i 

* » . 


quella^au)Dla,C^ttorct^.fì  otfleruaflo  ili 
confimmDP  coni  gli  efedipi  d altri  icrit*- 
tori.v  i«t 
confider 

rbe  ò aoBfUQDn(>jmai  ofièruatoj  o,fe  fi  oli-A 
/etuaroQQ non  era  a baftan2a  dimoOrato 
che  alla  Ipro  Cagione  fi  ylafiero comunemente  . Giiau*  v 
tcfif  chéiin  eifij  slnducohcOa  ùtouare  le  det^e  cofe  ,!  0 
ramo  .del -buon;  feooló, ito  me  (ì  dice  ,o  Prouenzafi;:  gli 
vni  egli  altri cauati da  libri  ad^icdki  j»  Habbiamo  intro-  > 
dotti  quelli  petche' naa  piijl  fi  veda  l'origine  delnofico 
rimare-»  ma  ancora^  p^r  legiiir  U'  tn^nte  di  M.  Ffancefco  ') 
Barberino  » il  quale  molto  fi  coippiacique,  dL  lai  lingua . 
Quelli  poi  fi  recano  in  nrezzo,  a dimollrare  che  nella  ma*  > 
niera.cb’eglibàlcntcòwanch^liakci  dr.qpella  etiiXoleuaQp 
fcriuere . Ma  per  piulacUitarti  U'Cogliijdopedi  elfi:ecciO(i 
la  nota  degHataCfiri, citati  i-^'^e  primi  polTeirpri  de.'libriidu 
loro  compoltì  trbuandofi  di  prelènti:  la-taaggior  pAr<it  A':) 
MSS;  citati  nella  biblioteca  BatberiUt^  • i^c^i  duoquc.^  ;> 
qual  fi  fia  quella  piccioUiatica,  afpett;ai)dpne migliora- 
mento quando  hiaureBK>  piC^  agio idi^rUhmplar^i'  oh-u 

Vr.  t o l g a r1.  ^ 

Albenano  Giudùe  da'Mfffiùt , Betf^jjLéProfe  . ,n»:  j-. 

ftampato,- ...  iit  vj  ;-ù  Baìtardp  S^^jìrOf,sP^oÌa  vol- 

garizatd,djMonJìgnorFraa- 

^ra.  Ne  due  n^ìf. oceani Al'ì-.  vij 

Annotationi  fut  B^cadi^fUith  Bùfdf^^onicbf^- 

pUem  Firewot'U.  \ «loj:  Boccaccio. vedi Q\o^Anm\^  u 

Antonio  da  Ferrara  midìco.CaH-  B^ct(  Hottf^^.tuc<^  eitaifo 
-zone  e SmVf»  mf.  Bat;btrim,  i dal^  V ocabo,l^<r..  ua^^c 

Amonio  di  Bonfigttore,CaHZom,  Baouno  Ltaini  . iljefotpjì^  \ 
4^.  vj»  WLW  ^ .»»/• 

Ariofio , llFuriofo,  .ottam  del  Signor  Carlo 

-tttl  * Tr- 


V 


Tefvrmon^dAKmrieà,tO^  ' Cado 

nujoniper  JM.MMrctUo,fef  muore  SieilàinM , diàti  cità", 
^Ligarìo,& altre  fue  open  vnfra^eBaMonfignorAn>~  [ 
Jìampate  in  Lione i e mf.  gelo  Cmcci  ? , - ' ;1 

Bmuuucorfo  da  JMontemag^  C^mnte  Quarto  contro  Maio- 
Sonetti  fìampati . [redi  . Traduzione  <Tvna^ 

Binmagiunta  Vrbiccìatd  Notaio  > Bolla  di  quejìo  Pontile , 
da  Lucca  . Cankoni  ^ mfr  Collazione  de  Sàtai  Padri  ’ 
Strozzi,  ‘ del.  Signor  iGirgof^oÀmiam  t 

Caccia  da  Cedilo . Canzoni,  i da  Fona . 3 i ; 

Strozzi.  ‘ ' "‘"f  Colocci.^VtdiAngifloiCUocà. 

Cantare  fatto  in  morte  di' Ml'  ^Conte  Bxciard»:iforfi quei R», 
Cane  della  Scala  , mf  VhaL  berto^da  Batt^lU,  Sonetti, 
Canti  Canufcialefchi , Raccolta  mf  - faticano,  ' 

dì  variatori  Jìapo^ui,  ‘dio-  h(^rbìt»lM>:iPede6iacopo  Corùr 
ctìrchi’gìi-  habbianiOihqtiuti^  li''‘  hkelBiii<^''  i • i-i 
fcrittid  penna  . 'i  niiiq  ^ÌC(frekaZi<sntià  iCorraib  Fi^- 
CdnzonidiBiancki.vedi Laudi. twlddiPttkticuSecmloinRt 
CaTitluetn  fofta  -ìa  • CanzAi  ’*  de  Romani' I mf  di  JAond  • . 

dèi  Caro  ftampato  cob  il  i-nv 

Cajìruccio  Ce^racani  Jje^iio^  Crefcmuto-.  Vedi  iPutpo  Aint^ 
termìnelli  Duca  di  Ijicca.So-  , feenzio . 
netto  fìampato  . • ‘ ^ ® ^ Yzii  Filojhato  del 

Cecco  Angiuberi'Sànìfì^SdZCtti'''  *Boècaecio\  ii''  • •• 

•per  tòpmburltjclà,mf.  SMz-^^  Cronaca  del  V fUutì.VédàDkntato 

• jyjl  Dìm/I  fkz'altrdgghtntadnkt^- 

Cecco  SAfcoli- delle vhtfi  deK(L>_^  diefì  'tà'fiia^  Cftnodìai'koiotL 

• fìrtiei  mf.  dibSig/for  Afeffm-^^  'tieuidofi  efpniffàme^i  t»  Can^', 
dro  Chèriéini^  •'  ■j'ìit.  >1.^  zjonit^  i iStfXMtt»  ’l  ^ìdtri 

Chit^delU  'Ctikbfra  ^kreéio,^-  ‘ 

Sonetti , mf.  Barberino . Dante  del  Boccaccio  # t#er laCè- 

Cino  A PiJhia.Canzjimi,  Balla-  ^'media  di  Dante- ^jerifta  db. 

• 'ti,  Sòruitì  fii/mpàìt  ) d'id  nf.  mano  del  Boceaeck-  i 

titano . ..■^vv  l I . aaK 

Dolo- 


3/X 


Dante  ià  JMaìdno'.  CanzfitttV£j 
Sénetti  flambati  i 
Delio  da  Signa  . Sonetti , mf 
•Strozxixtyaàcano. 

Dino  Com^agmS(metti,n^.Va- 

■ fitiOJO'.  i ' V 

Dhto  PtefiòbaUi-SonettiteCan- 
'^zoninrf'.Strozii . 

Domenico  Caualca  Frate  Predi-- 
catore  .Serttentefi,  tra  il  libro 
delle  Làndi  de  Bianchi . » 
Donato  k'elluti.LaCronaca  della 
Jùa  Famiglia , copiata  da  •ma 
del  Signor  Carlo  di  Tommafo 
Strozzi.  ’ ' " ' 

Donna  di  Guido  Orlandi , ckie 
Finnamorata . 

Elezione  di  Corrado  , Vidi 
Cognazione..  ’ 
EnzoRe  di  Sardi^na  e diGalura, 
" Canzjoni,  e Sonetti,  mf  Stroz^ 
- zite Jìampati.'- 
Fasjo  degli  V berti.  Dittamondo, 
"■ , e Canzoni, nf. del  Signor  Car- 
lo di  Tommafi Strozzi, <-> 

* Jlampato . . v V'  ' . . ; 

Federico  Secondo  Imperatore^. 

• V Lettere  i^e  FJmi  ntf.  del  Vad. 

feouo  dì  Acemo,  e jìampate. 
Filippo  Villani  . Storia' Jìam- 
pata . 

di  Ser.^hÈco  ■:  Sonetti^ 
fra  le  Rime  di  Franco  Sac- 
ebetti.  ■ V -U.’ 


FtoritadìltaliàM  Raccolta  di Jìo-  . 
rie  delle  cofe  d’Italia  comin- 
ciando da  Troiani,  d’Ar  man- 
Tu’da . Bologna  imàtoìato.  a M.. 
Befane  nouello  Cittadino  £A- 
. gobbio  Inf.del:  Signor  Leone  ' 
.'■Aìlazio.  '-.V' 

Filojìrato  , o vero  Crifeida  . 
Poema  in  ottona  ■.  rima,  del 
Boccaccio,  mf.  del  Vefeouo 
d'Acerno 

Fortfe  de  Donati . Sonetti  contro, 
-.Dante,  txf  StratsU . . i ■ 
Francefeo  Berrà  jìampoto . 
Franerò  da  Bufi  ComrAentator 
diT)ante,  mf.  intiero , del  Si- 
gnor Vaio  Vai. 

Francefeo  Ifmeta . Canzoni,  ì 
''-Strozzi,  i. 

Franco  Sacchetti,  Rime  e Nouel- 
le,  mf  de  Signori  Sacchetti  . 
Gemo  da  Colle.  Canzoni,  mf.  del 
Signor  Mario  Milejie . 

Gerì  Gitatf^^(Ju  Sonetto  nel- 
Fortunale  deV^ctrarca. 
Giacopo  da  Ciejfole  Frate  Predi- 
■ catore. Del  Giuoco  d^tifchac-i 
(.  clà rftampato . 

Giacopo  da  Lentino  detto  il  No- 
taio . Canzoni  ftampate  e mf 
del  Signor  Mario  MiUfo 
Gtacopone  Frate  Mhtore . Leaedi 
Spiritttali,mf.  delF Archimo  de. 
Canonici  di^,  Pietro  V at. 

* 2 Gian- 


danni  Aìfam  . Cànzóiu^ 
Strozzi.  ‘ 

Giordano  Frate  Fredde  fue  Pre- 
diche,mf  dii  Sipior  Girhiamo 
Deti.  .i 

Ghuanni  Boctaeà  AiDeidme- 
rone . li  Ld>erintodu4tnàre. 

• La  vila  di  Dante.  Il  Filojìroi^. 
to.  E la  Fiammetta  . \ . L 

Gio:deWOrto.Canz.mf.  Milefu. 
Giouanni  Ruccellai . Le  Aid . 

Gèo.  ViUani.  StotiaJìam^tà:.  A 
Giulio  Feroldo.Mnali  FinùJa- 
ni. 

Giu  fio  de  Conti  SValmontone.i 
- Sonetti  e Canzoni  flamfate 
in  Lione.  • > 

Garello . Terze  rime  delle  Stomi 
^ Arezzo  fjiaTaeriutn^  di 
-^Monfiguor  Frmcefco- Mer- 
gotti . ■ ^ ' 

Gradi  di  S.  Girolamo,  mf.  Deà. 
Guido  CaualcantùCanzoni  eSo- 
*'  netti  JiaMfOtie.mf.StroiZzàiò 
Guido  delle  > Coloiùitì  CanzoHc-> 

• jìamata  :•  m.  » ' '’on..t) 
Gutdo  óuinizzelli.Cantoni  e So- 
ni tri Jìamfati  e mf.  Vatìcano, 
e Strozzi. 

Giilo  N onello  da  Polenta  Signor 
di  ^aenna.  Sonetto  nf'Bar 
' 'belino  . '»  • • V" 

Guido  OrlandiX^anzome  Sonet- 
ti,mf.  Strozzi,  ’ 


Oiatteme  Pìvtte  Gak^nti  eP.A-’ 
rezzo  . Sonetti  e CanzÀtà 
7Jìampati,  e tnf.  Barberino  c_» 
del  Siffior  Morchie  Vmtn- 
-:Zio.Capjioni<  .i:  - ■ • 
Innocenzjo  ^Mrto.  Traduzione 
. iFvna  fiéalSolla  (Contro  Feda* , 
rico,  mf  del  yefcouo  £A- 
-iemo . 

Laberìnto  dì  Amore,  overa  Cor- 
baccio  di  M.  Gifi^  BAccaeao 
> fatto Jiamparedol  CprMmlU', 
e nf.  del  Signor  Conte  Aurelia 
'Corholi.\., 

Lapo  da  CoUe.Canzonùtfff  Ehr- 
\herino.\‘f 

Lapo  Farinata  .degli  F berti . 
ìi.Conzpniytff.  Strozzi . 

Lapo  Gianni  ...Canzoni  ,iftf. 
.iSmzzi.  ■ \t  . ' 

Laudio. Canzoni, 9 fi  come  efttit- 
toLahU  de  Bianchi  h ihefu- 
, Tono  nel  1 399,  in  circa  «M 
.\Tofcana,t^.  del  Signor  Àdef- 
<^4kndroP.al^'.  t\ 

libro  della  volgare  eloefuenziiu» 
.fJiiwpoM-il  ' ; - - . 

iàriìiiàì  Mofilà  « Canzoni  « pif 
Barberino  , 

Lorenzo  de  Mediò.  Rime  Jìatth 

pat<-3 . 

Ijipo  degli  Vòerti.  Canzoni  * 
.■..Strazzi . ' ' . 

^alatejìa  de  Malatefii.Sif^r 

di 


dì*Pefaro . Sonetti  e Canzoni 
tnfdi  Monfignor  Afcànis  Pk- 
colomni  Arciuefcouo  di  Siena. 
JManofcritto  Ipirituale.Raccol- 
ta  di  varie  meditaziani , ora^ 
ziotd  f & ancora  di  f receni 
morali  canati  da  Allertano  e 
,da  altri  >r  fitta  da  vn  Fra 
T ommafo  delCOrdine  de  'Pre- 

* dicatori . 

^larco  Polo.Milliove  copiato  da 
Lorenzo  Mofchi  delFArchhda 
.Ae  Signori  Barherirti, 

/ìLute^  Villani.  Stotiafiattìpataa 
Mattaccini  del  Cahfjlartipati. 
Matteo  Frefeohaldi.Canzo>ii,  mf 
Vaticano.  • 

Melchiorre  di  Coppo  Stiijani.Srò* 
rie  FiorcntinCtnif.  delta  Biblio- 
tecccBarberina . 

Meuzzo  Tolomei'.  Sonetti,  trf. 

• 'Barberino,  •'i  ' ' 
Monaldo  da Sofena . Sonetti,  tnf. 

' 'Strozzi .. 

Monte  magno . V edi  Buonaccerfo . 
Mtignone  iJtcchefe.  Sonetti  pér  la 
- jtò  burtefrhi,mf.  BarberinOé 
Nina , innamorata  di'Dantrda 
Maianòi  Sonettofìampat^  • • 
Niccolo  de  Raffi  da  Treiiigi.Can- 
zoili , ttf  Barberino . 

Niccolo  da  Siena  detto  Muffita  de 
Salimbeni.  Sonetti,  tnf.Barbe- 
ritto  e Strozzi . 

-oryA 


Noffb  iOItrano  .Canzo  ni,  tnf 
-Strozzi , ’ ’ " ! j 

Notaio  Giacope . VecbQ  iacopo. 
^Nptielle  antiche  ,0  vero  le  cento 
nouelle  » o il  Nouelli  no  Jlam^ 
poto . ’’ 

Onejlo  Bolognefe,  Sonetti  e Can» 
zonùmf.  Strozzi . 

Orinale  Xvna  parte  delle  rimi 
M M.  Francefco  Petrarca» 
mf.  Vaticano. 

Pagalo  deir  Abaco  da  FirenzA-». 

Canzoni,  mf.  del  Signor  Ma^ 
' rio  Milefio . ' * ' . 
Paffiaiianti’.  Vedi  Ciacopo  ,L 
Petrarca . Vedi  Francefio  * 
■Oìiginak.  ■ 

Pier  delle  Vigne . Rime  jiampaté 
■■■  e firitte  in  penna  . Lettere,mffi 
■ di  Monfig.  Viefcouo  dìAcemo  m 
Pier  accio  TebaùU . Sonetto , niffi 
Vaticano. 

Pietro  Crefeemio  delle  hifognt 
della  Villa Jlampato . 

Piiuano  da  Cacpiirmo  . Sonetti , 
mf.  Barberino . I 

Pijìole  di  S.  Gerolamo,mf.  Vhal- 
dine.  l 

Pfoiogo-i.é  vero  Pr^moue  di* 
uantì  le  PiJlole  di  S. Paolo, mf. 
di  Monfignor  Vefcouo  d'A- 
cemo . , 

'Retorica  cTArifiotilevolgariza- 
tatmf.cbe  fu  ^ del  Si^or 


5^8 


^^Google 


0 t . i «.'.'-lOTi 

Giaeopo  Ccrhhtclli mavM^ 

. taci  da  Parìp  dal  Signor  Gh. 
Battifìa  Uh . 

Bjtgmnento  de  Si^ri.Ubro  tra- 
Stradai  Latino  molto  antico 
in  carta  fecora  , del  P efcouo 
eCAaerno, 

Rinaldo  d’Acqmto.  Can7orà,mf. 

Rinierì  a^aUrmo.CaH^nhmf. 
Milefio  . ; 

Roberto  Re  di  Cerujàlemme  o di 
Napoli . Rime  morali , tr^,  de 
Signori  Gtrddaznij 

Ruccellai.  VediGiottami. 

Saggi  del  Montagna,  fiampati . 

Saladino. Canl^ni,  mf.  Stro^^. 

Sanna'^ro . H Arcadia Jìampata. 

Satào  Romano . Seruentefejìam- 

I paro,  e mf. 

Sauio^^o  Sanefe.Canlfom . 

SrcolotAniore  incerto , ma  antico, 
dal  quale  Monfignor  Colocci 
efìr^fe  le  voci  più  notabili . 

Storia  di  S.  Siluefiro  mf  in  car~ 

• ' ta  pecora  da  noi  chiamato  H 
Primo  per  la  fiia  antichità. 

Storia  di  ÌS.  Siluro  mf.  in  car^ 


-ta  ordinaria  3a  ntiftrqit^ 
detto  il  Secondo , 

Storia  di  S.  Tomafo,mf.  di  Mon^ 
fignor  V eftouo  d'Acemo . 
Termo  /Oltrarw.  Stm.nf.Str. 
Teforetto,  Vedi  Brunette. 

T omafo  da  Faeu^ , CaaT^ , 

- mfStroT^é 

Torquato  Te^o . La JUa  Gertija- 
lemme  liberata. 

Trattato  di  virtù  morali  nfi  S 
Monjig^r  V^uo  SAcemo. 
Vangeli  à S.  Mattheo  »rnf.  dd, 
V efcouo  (C Acerne . 

V berta  da  Lucca . Canoni,  mf.‘ 
Strolf^ . 

Vir0o  volgarilfMo , del  Sigwr 

- Girolamo  Dai. 

Vita  di  S.  Alejjio,  mf.  del  Sigwr 
Gregorio  Arnioni . 

Vita  di  Dante  ferina  da  M. 

Gio.  Boccaccio  Jìampata. 

Vita  di  S.  Gio.  Battijìa,  mf.  del 
Signor  Ignazio  Bracci . 

Vita  di  Satira  Maria  Màdda-^. 
lena,  mf.  del  Signor  Gregorio 
Arnioni . 

Vocabolario  della  Crufea . 


Avrò- 


.tV.n.'jn Mru  .*’.'’ 

' Attori  ]Pr 

’ * ' • ^ . . . 

Arnaldo  Daniello.  Canoni,  mf, 
y aticano  . 

Arnaldo  di-Miroìll . Can^(^, 

Aufias  March  Catalano  » che 
jcriffe  in  Umofino,  fiam- 
mato . 

Beltramo  del  Bornio . Sefuentefi, 
mf  del  Signor  Carlo  di  Tom- 
mafo  Sfrol^i . 

Bernardo  £ Alamanon . Can!^ 
ni,  mf.  del  medejìmo. 

Bernardo  di  y entadom.  Cano- 
ni, mf.y aticano . 

Blanca^t , o Blancaffo . GoboUf. 
mf  dilTifiejfo  Stro7^ . 

Cadenet . Gobole,  tj^^lTifieffo 
Sirol^i . 

Conteffa  di  Dia,o  vero  di  Vigno, 
Canone , mf.  di  Monfìgnor 
Gio.  Battifia  Scannarola^  , 
Vefcouo  di  Sidonia . 

T)aude  de  Pradas . Il  Romanzo 
degli  Vccelli  cacciatori,  mf. 
Scannarola  . 

Elias  Carel.Can^ni,mf.Stro^ 

Emhetto  di  Marjilia  rimatore  in 
Proiun^f^.Can^ni,mf.  V a- 
ticano. 

-AT 


OVBMrALI.  ''  * 

.U* 

Ganfelm,  o vero  Gaufebn  FaiM, 
t vuoi  dire  AnfidmoFidexico  .'1 
Canoni,  mf.  y aticano  . 

Giordano  Bonello . ViU  forte  di  \ 
contrafii  Poetici  chiamateui» 
Ten^m,mfiStro^^^.  \ 

Giraldo  di  Borndlo.Can^ni,T^. 
Vatìcemàl-  ' i 

Giufre  Budello. Catffoniat^.Veo- 
ticano  . 

Grammatica  Prouen^le.  Cotia 
del  mf.  di  S.  Lorf«7o  di  Fi- 
ren!^ . 

Granes  . Seruentefe  al  Conte 
Carlo  TAngiòedi  Prouen^, 
mf.  Scannarola . 

Gwdo  Cabanas . Tenone , mf. 
Slr.m. 

Guido  ar^Z»  detto  Guido 
£ yiffel  ?tjobole , mf.  Scan- 
narola . 

Guglielmo  della  Torre . Gobole 
mf.  Stro^n^ . 

Guglielmo  magret . Gobole,  mf. 
Strofi . 

Lanfranco  Cicala  Genouefe,il 
quale  fcrijfe  in  Prouenzale . 
Canzoni,  mf.  y aticano. 

Monaco  diMontaudon.Canzoni, 
mf.  Vaticano . 

Mon- 


Montofftagot.  Canzoni,mf.Stroz  Viu  di  Beltramo  del  Bornio,  mf. 
zi.  ' 


Pietro  iAluemia . Canzoni,  mf. 
tVeutdanóT^'v  ■' 

Pietro  di  V oliera . Gobole , mf 
Strozzi . < 

PietriyVitale.  Canzorà,irf  Vor- 
ticano.  .n.3'  ’• 

Pont  de  Capdoiil.  Canzoni,  mf 
. Scannarola-j  * 

Ejùmondo  di  Mirauol,  Canzom* 
-ufScannarolaj. 


Vita  di  Bartolomeo  Giorgi  Ri- 
maiort> in P.roi(erade ,'fcrìih  \ 
ta  in  quella  Ungua , mf  V ati•^ 
tono.  , ...  . I •.•vi. 

1 Vita  de  Pietro  Vitale  , mf  Vató^ 
(ano..  '' 

Vita  di  Palchetto  da  MarfiHa  ì 
mf  Vaticano . . ; 

Vita  di  GaufelmPaidit,  thf  Veht. 
ticano 


li . ì\)uoin't)  fcltiìO 
v\ 

.onjiv.u'i 


TA- 


-v.olk 


ia.  y Lj  m 'i 
Etelle  ‘ 

’ ,i.yi}i}gertóUi  vfate  nell’opera 
dÌ  m:  ' 


Ile  voci, 'e  maniere  di  parlare  più 

cpn^derabili  vfàte  nell’opera 

FRANCESCO  BARBERINO, 


X ta,  come  in  quel  luogo 
( OJomiglianti  creder  non  àdieno. 

tmaglin  pinata  Al  mim  ff  “ii» 

Ptr^o  molto  chehaureihabbuto  . • 3 “ ® * 

^76, 3.  287, 2S.  ' 


E voi  Signùh , a w forila  badai  ^ 

In  man  U abene  dk  foefe  ameno . 

364.  ^o- 3^*  * 9-  - _ to  anco  dal  Coloctu  YÌrg. 

Dcri.  l:fdlSV:Scrtran.Rrt.l34. 

dppHofe  ch'egli  era  Cr^iano  . . ......_ 

ABLASMÒ.  perbUfmo,«.bo.  Noffod-Ota„ao.  : 

Chi  nm  fnm  1,, 

OJoWopOTOWK  ■"■A 

In  far  dimojìraimnta-  '■■■■■  _ ' 

urol«rBda.Bo,a.cc»troaR.<rA»goM.  ^ 

'D'Artufet  don  fai  ahl4mar,  ^ - 

Montagnagot.  : 

Et  al’lafmar  ab  crii  de  vtl  temenza . ■ - - 

irrTAROLO  feguì  in  quella,  come  in  alcune  altrrpa^ 

c4Ìtoi(»ro,  Notaro  > e fimiU.  ^ ^ ^ 

A&IDENZA  peticcidente,conJ«ids».‘  ^ 

ACCflà'O  akProaenzaI»,a  WralitódtqdÌti.r^^ 
Ai.  ia  quatto  uaedefimo 
«Kenaa  Osgt i Eranzefi.  jicued:  ma  iL  iicoto  ncu 

&ei  oS:ci. 

iabbiamo  nella  Czifeida- • * _ c.»;;: 

• 4K  'A'*»*  • ^ ^ ' 

, 


t A V O L Ai 

£ poùh  lieta  t e p'oùofa  accolta  1.  c’scl 

tana  /hebbon  tra  lor  quanto  conutnrui  ’ 

Preji  per  man  &c. 

ACCOSTA  accollati,  vedi  Jiletta:  qoì  vale  coUegatu 
G.  \Ìll.s*accoJlaronoco*  Ghibellm . 

179.  IO. 

AD  auanti  la  confonante  : vc2ZO  della  fcrittura  di  quei 
tempi  • 

247, 3- 

ADASJO  adagio . vedÌ4^o . FraGuittone. 

S’eo  lo  ten^e  adajìo  ì . - 

Ben  e fempre  mo  ajto . 
aj6, 19. 

ADE  Tiancon  Aude,  Guido  Caualcand  nella  Canzone 
d’Amore . 

Affiitto  in  mezzo  ofcuro  luci  rade  > 

Fuor  ^ogni  fialide  dice  degno  in  fede 
Che  filo  di  cojìid  nafie  mercede . 

La  rima  ^ nel  mezzo  del  fecondo  verfo»  come  é per 
tutta  la  fuddetca  Canzone. 

163, 1. 

ADESSO  fubito , tolto  dal  Prou.  Vita  di  Beltr.  dal  Bor- 
nio , E dii  al  Comte  lOngolielma  qe  'volta  la  fia  fila  per 
moiller  effetz  fella  dare  & ades  la  ejjpofet . e altroue  e fillagron 
paz  vi  tregua  ades  feponetcum  fis  feruentefesdede^arlapaz . 
Dante  Purg.  24. 

E noi  venimmo  al  grandi  albero  adejfi . 

OueilButi  adejfi,  cioè  inmantanente^  e notili  che  quei 
Signori  della  Crufca  leggono  al  grand! albero,  ad  effe,  cioè 
ad  eflb  albero.  Ma  aJm  de’ nollri  più  chiaramente  : 
Dante  da  Maiano  in  vn  fuo  Sonetto . 

Tei  quel  penfìero  vblio , e paurofi 
Diuegno  adejfi,  e taccio  il  mio. volere.  . t 

«■  a a Fa- 


T AA  *V  ' D T.  AA  T : 

Fazio  degli  Vberti , Dittaiuotido  ► . ' ' ’ ^ 

J^attagonii  fu fìià  rifpojìa  adiffi  ^ 

Ne  i foli  Poeti  j ma  i Profatori . Reg.  de  SS.  f.  ^6.  i 
In  acqua  non  muoiono , maviuonoì  e quelli  che  cagiono  fieorì 
idtir acqua muoiOHÓ-ai^jfò.'nei  libro  mcdefitno,  Elfettìmodi 
abbonda  più , e poi  adèjfb-tutto  ficca , e Sfpare . Jdes  in  que- 
llo lignificato  è parimente  in  Audas  March. 
ì109,4.2;58,  io.274,i&.a99,3.  567>a.  ' 

ADERBARE  Sanazarro  Egloga  IX.  ; 

Et  io  nel  bofco  vn  bel  giouenco  aderbo  . -«■  c 

Per  la  mia  doMuti  il  qfial  fra  enti  i tori'  '.ga,'*.:  • 

Incede  con  le  corna  alto,  e fuperbo . u ••  • ' 

253,23.  . ..  ...i  ■iiv  ■ ■■'i 

A'FEDE  con  fede.  Dante  Par.ii.  • ’ ' 

E comandò  che  ramifero  a fide.  ^ . 

Lo  firuiua  a fide . Le  Nou.ant.  Gio.  dell’Orto» 

Chi  te  defia  , e fertie  a fide  pura  . 

52.  II. 

AFFREN  ALLA  affrenarla,  maniera  ancora  di  quell’eti  i 
E chi  nei  crede  venght  egli,  a ixdella , 

Il  Petr.  e in  vn  Son.  che  non  va  con  gli  altri  à Maelb© 
Ant.  da  Ferrara . 
d’ulte  le  vofire  ìrfermtù  più  graue 
■Piìt  fcuotton  che  non  fa  lo  cor  fentille  . \ 

Folgore  da  S.Gemignano  . '* 

.Or  petija  dunque  in  quel  che  il  tempo  Jpendi  • ; 

Il  corpo  tuo  ai  carne  vana  hauello . '' 

Brun.  Ret.  ÌA.S.EtedekalabocemollecroeatrendeuoIeàpa^ 
fella  Unare  ,e  chinare , tvolgere  , eripofare  à finno  di  colui  che 
fiuella  . e .neilaStamp.f..i38.  Ne  le  dicerie  fi  ne  debbono' 
guardarci  dicitori , e farle  copertamente , etemperalle . Anche 
i moderni  ; l’Ariollo . . 

Ben’haurei  tejhmoni  da  prouallo  é. 

EilBerni.  ..  ..  t ; 

T 


c. 


La 


Ì8Z 


T A y O t A. 

La  fua  gmadogiÀ chi fotrÌA  dilla? 

AGENZARJE  piacere,ò  fimile,voce  Prou.  BlancaTCt 
Mas  eu  dirai  corri  felu  m agenza  .•ir  ^ 

La granzbeutatz  e con  anta  valenza,  '-  ■< 

Vfatada noftri ; Monna Nina.  1 

Molto  rri  agenzeria  vojlra.  fornenza  , ' j-..  ' • 

E Dante  da  Maiano  fuo  innamorata.  * - 1 

E fe  v'a^nza , el  vojìr.o  gran  fatitre. 

Altroue  In  cui  tutt’ ora  agenza 
Pregio , e valore  fiù  eh' in  donna  mai . 

Et  anco.  Di  ad  el  meo  cor  gradir:  molto  s'agertza  * 

3?9. 

AGGI  A per  babbi  nella  feconda  perfona;  come  ahbrx, 
24^,  14-  ?49. 8, 258,  II.  326, 6. 

AGOCCHIE  aghi , anche  il  Colocci  oflèruò  quello 
foreftierifmo , eflendo  voce  di  Lombardia . 
a;8, 2j. 

AGRESTO , allude  al  dettato  far  Fa^ejlo,  che  è lo  auan- 
7are  nello  fpendere  per  altrui , non  accufando  la  ron- 
' fa  giuflaJ  c ome  ci  inlegna  il  Yocab.  della  Crufea . 

238,7. 

AG  VRA  a:tgurio , de  i noftri  dalla  Crufea  lì  cita  GiorVill: 
e le  Nou.  antiche  : vedi  Viuer  feragura.  Li  Prou.dilTero 
agur.  Yit.Beltr.  Born . fegon  la  razon  deh  a^irs , e (Cajìrolo^ 
mia , no  era  bon  comenfar  negtm  gran  faitz . 

81,20.  . 

AGYTO  acuto.  ag;gettiuo  Pier  delle  Yigne . T- 

A me  ferio  d'vn  guardo  . . ... 

Pungente  A forte  aguto . . . 

M.  Rinieri  da  P^armo . 

Al  core  m'ha  data  mortale  feruta 
E fi  affita  i non  credo  campare . 

Latito  fauellare  ifconcia  la  boce  . habbiamo  nella  Ret. 

1 Ser 


3 j<J 


TAVOLA. 

Set  Brun.  E notifi  che  ora  diciamo  Colatamente 
a vn  chiodo . 

2)6, 13. 

AIA  habbia.  Dante  Inf.  ai.  ''  ' 

Voppa  vno  fchegffo  ch'aUun Jcbermo  l^hcÓA , 

E Farad.  17. 

'Hi  ferma  fede  pereffetnpio  eh' baia . 

Niccolò  da  Siena, 

Ben'aia  iì  porno  ch'io  ti  vidi  in  prima , 

Li  Prou.  R.  de  Mir.  M.S.  Scan. 

Ben  aia  qi  prim  fo  gelos , . » 

^ tan  cortei  meJUer  Jàup  far  •-  • - 

^ejgelozia  m fai  garàtr,  ì " ' 

189,  IJ.279-  I?-  . . . , ; 

A1VTR.ANNO  «jìer  aiuteranno,  imeoperfata. 

374. 6. 

A LA  FIATA  alcuna  fiata.  Dante  citato  dal  Yocab. 
14. 18. 

ALBORE  albero . Marco  Polo  f.  26.  ^mndo  il  Signore  fa 
doue  fia  vn  hello  albore,  il  fa  portare  nel pardino , e fogl.  39. 
In  quejlaproiùnciahamolti  garofani,  e v'ha  albori  piccioli  eh* 
hanno  li  rami  come  orbacche  : M.S.Spir.  Perche  vhae  ccman/^ 
dato  Iddio  che  non  mangiate  del  frutto  deW albore  della  Vita  ? 
262,  14. 

ALGVN’ÒRA:  Fr.  Sacch.  da  vn’eflcmpio  al  Vocab.  di 
quella  frale. 

12,18.18,23. 

ALLATINA  potare  equwnhziì  latino.*  fiche  Ila  per  dar 
bere  al  cauallo-':  nel  terzo  M.  S.  fi  legge  lai  latina,  il 
Colocci  lelTe  oliatina . Ma  perche allatinare  vuol  dirc_» 
abbeuerare?  forfè  perche  lìabbeueranoallatina,  e..# 
quel  luogo  del  Barberino. 

Colui  che  la  mattina. 

Per  tempo  f oliatina  . . . i'* 

£ do- 


TAVOLA. 

Or  vo*  che  fafpi  innanzi  che  fm  dnii,  . t > 

F.  Giacopone . ’.l  1 

Lo  cielo  elii  abbandona  » 

E per  terra  fi  anda . . * » 

11  Sauio  Romano . 

Anda  co' tuoi , e farai  ^an  fapere . ...  \ \ 

Franco  Sacchetti  nelle  Rime . .f  . 

Va  il  caual  per  ffo  i — ■ 

"Per  anda  va  il  bòi 
E tifino  per  arri. 

Amia  a impenderlo  » dilTe  Azzolino  da  Romano  nelle 
Nou.antìche . 

164,  3.  I. 

ANCOl . il  Colocci  tiene  quella  parola  Lombarda , li 
come  crede  il  Vocab.della  Crufca.  il  Buti  Ancot  dichia- 
ra ancoom.  tutta  volta  ella  viene  dal  ProuenzaleAnc 
óchoy. 

300, 14. 

ANDIAN,  Scandiano,  nella  prima  perfona  del  numero 
del  più . Fiorentinifmo  ancne  di  quei  tempi . il  libro 
della vulg.Eloq.rimprouera  a quella  nazione  quello  di- 
re. Noi  non  facciano  altro  &c.Sei  Brun.Ret.MS.'BowdwZre  K 
auian  mofirato  la  prima  parte  del  libro . il  Bocc.  Laber.  1 07 .• 
Deh  lafciano  flare  quello , che  tu  per  tuo  Jìudio  , e di  grafia  dcu^ 
Dio  ai  acquijlato . Vit  S.  Gio.B,  O dolce  padre,  0 macfiro 
nofiro , che  non  volefii  che  noi  fojfino  con  teco . Matteo  Frc- 
fcpbaldi . I , r li. 

C erto  s’ al  prozio  ver  noi  riguardiano  . » 

rima  con  i^rawo . . juosj  ) 

3.9.  .CI. MS 

ANE,  perhàverbo;  così  Dante Purg.27.  ‘ . A 

Pur  afcoltando  timida  fi  fané. 

Cosi  nel  2^.  dell’inelTo . 

E quelli  a farfi  per  le  vene  vane . 


b 


£ Inf. 


TAVOLA 


clnf.  i8. 


li  Calchi  del  monton  friuati  fette 
e Purg.  4. 


Che  non  era  la  calla , me  faline 
Lo  duca  mio  & io  appreso  foli  , 


Come  da  voi  la  fchiera  fi  partine . • y '> 

Lib.  3.  Canz,  f 

Che  fi  beltà  tra  mali  ! 

Vogliamo  annouerar  creder  fi  puone.  &c.  '='■  ‘-f  ’ . 

F.Guittone  . ;v  . •»  ' ' » 

Che  gommai  lo  meo  auifo  ‘ t ' 

Altra  cojà,  che  voi  non  diuifone . -Ofn 

Lorenzo  Mofchi.  »•  - 

V’increfca  alquanto  de  mìei  gran  dolori  . - 

E del  perduto  amico  * e del  tormento  ; < . , 

E ch'io  fono , i farone  ' ^ 

Mentre  che  vita  haurone  &c. 

Tratt.  Vir.  mor.  Si  vi  dirone  radane , perche  elli  non  e neuns 
forza  n grande  di  cuore , ne  à grande  vertute , s'eìia  non  e me- 
nata fecondo  radane. 
aóo,  2.  274, 12. 

ANO  rima  con  anno . Quindi  può  crederG  > che  Dante 
non  ifcriuefTe  Inf.  za 
Evenne  ferua  la  città  di  “Baco  , 
ma  'Bacco . e così  di  prima , Inf.  1$. 

Guarda , mi  dijfe,  la  feroce  Erinne . 
e non  Erine, come  è ftampato»  efTendo  permelTo  à 
quei  tempi  di  far  che  rimalfe  qualche  volta  la  vnica^ 
confonante  con  le  radoppiate . 

214, 12. 

A’  PELAGO  LODATO  MAL  PESCARE  O'  TRO- 
VATO . quello  prouerbio  è parimente  nel  Sauio 
Romano . 

A' pelago  lodato  non  pefcare  4 '■ 


ed  è 


T A V O L A :t 

ed  è riferito  dal  noftro  autore , come  antichidìmo.  fe- 
condo ch’egli  dice  nelle  chiofe , e vuol  dire , che  le 
cofe  che  fono  ftimate  buone  da  tutti  « fono  da  molti  • 
occupate  . 
n6,i. 

A’ PIACERE.  Ytò!\PtAgert,  • j. 

46, 8. 284, 

AQVA,  non  acqua;  Dante  copiato  dal  Boccacci  molte 
volte  hà  fcritto  . 

Rejji  la  terra  douef  aqua  nafce. 

M.Rinaldo  d’Aquino . . V 

Che  mi  fa  mouere  vn’aqua  dal  core  r .c.òCv. 

E viene  a gli  occhii  tie  può  ritenerfi . ,•  - t , T 

41,20.  aJ3, 5. 266,22.  ' 

ARCANA  . fi  riconofce  anche  nelle  chìnf^  Àrg^M  . 

i Catalani  dicono  Arga  . così  comunemente  fi  dice  ' 

vela . 

260,  2. 

ARLOCIO  orloggio  . M in  Prouenzale  Cgnifica_i 
Ora_» . 

2J8,  I.  ' 

ARRENDERE,  Neu.pafl*.  piegarC, volgerli,  dicefi  de* 
rami,  e delle  piante , e d’altre  cofe  facili  a volgerfi,  e 
piegarli  fenza  romperli  j e di  qui , arrendeuole . 

62,  ij. 

ARTI  rima  con  Ati  . F.  Ciacopone  poco  diuerfa- 
mente^  . 

Per  tua  gran  pietati»  ■ li  ^ ■ i ^ . 

Per  amor  di  tua  maire  » • . . . . . . , jc 

Non  mi  rinunziare . 

A’  SCHISA . auuerbialmente;il  Colocci  lellè  nel  fuo  te* 

Ilo  A’fcifa . il  Vocab.  pone  che  lia  riftelTo  che  à fchian-  • 
ciò,  e portava  luogo  del Crefcenzi . trouafi  fchifare, 

b 2 che 


ly.  V 


I- 


T A V O L A.  ~ 

che  vtle  ancora  fchìfare  « e sfuggire . ' 

273. 16, 

ASCYSA  » per  alcofa , forzato  dalla  rima  . così 
flruccio  Calbacani  Duca  di  Lucca.  • . 

Ci^rucào  la  moneta  non  toccU»  • ‘ ' % 

Anzi  toccoUa  chi  per  quella  venne','  ’A 

T occù  in  vece  di  toccò . . ^ ■ c • - 

14.6.  . . 

A’  SIMILE,  cioè  in  fimil  modo.  altroueP^ry»Wi/fc.*  Mel- 
chior di  Coppo  Stefani;  Fu  venduta  datreinottoliix^ 
la  libra  del  zucchero , f*r  a Jmile  delU  altri  confetti , 

26. 2.  1 10,7. 

ASIO  agio , voce  poco  Aorta  dalla  Prou.Yita  Belc£orn. 
Auia  gran  defaife,  e qan  vene  vn  dia  tTvna  Dominga  era  ben-»  • 
ineitz  dia  paJfatZtqe  nonauian  marnai  ne  bepa,  i Franzelì 
hanno  Aize.Sei  Brun.Ret.i  J7.  Sedete  ornai  e ripoJàteui<Uj 
grantfa/io . 

IJ5, 16.  2J5,  19. 

ASPETTA  riguarda,  allalatina da alpetto, cioè  guardo-. 

11.3. 

ASPETTA  LLO  allettarlo . vedi  fopra . 

ASSECONDARE,  per  fecondare  . Affidare  » in  vna 
Canzon  diftefa  d’vn  Pifano^JMS.  Barberino . 

Dapoi  che  la  via  torta 

Ajftffàtqfti  per  la  tua  libidine . ‘ . .‘ì. 

176, 8. 

ASSIC YRRASSI , per  adtcurerain . habbiamoci  anco- 
ra generrà  per  genererà , & altri . • 

177»  17-  • • 

AST ENH  Y A fi  afieneua . vedi  Diletta , 

30.6.  ' V 

ASTROLOGIA  vietata  di  predicarli , riguardando  non 

tanto  lagiudiciaria,  quanto  le  varie  quiltìoni,  delle 

quali 


385 
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gaali  ancora  Dante  ragiona,  Purg.39.  ' v 

Per  apparir  dt^cun  fi  inge^t  e face  - 

Suehtuenzjoni,e  quelle  fin  trtfiorji 
Da  predicanti  » e’ l vangelo  fi  tace, 

Vn  dice  che  la  Luna  fi  tritone 

Nella  pajfion  di  Crifio,e  sinterpofe  » 

Perche  7 lume  del  Sol gra  non  fi  porfe  , 

Ed  altri  che  la  luce  finafiofi 

Da  fi ^pff'o  u grifpani  » ea gFIndi 
Com'àCjiudei  tale  ecUffirifbofe , ‘ 

NonhàFirenzetantiLapi,eBindi,  i 

Quante  fi  fatte  fauole  per  anno 
In  pergamo  fi  gridan  quinci  t eqnhiM. 

288, 12. 

A’  TIER  A . il  Rimario  Prouenzale,  A tetra:  Per feriem  po- 
fiti.e  corrìlponde  a quello  ch’habbiamo  nel  tefto.vedl 
la  voce  Tiera . 

84,  2. 

A’  TRISTA  TESTA  con  vifo  meAo  . 

359,9. 

ATTORNARE  attorniare,  per  intorniare,  habbiama 
intornato  nella  Stor.  S.Sil.  MS.  i.  Or  ecco  che  fitagliajfe^ 
con  la  fiure  vn’arbero,che  fufie  mfomato  con  la  fiera  del  Solcai 
chi  riceuerebbeil  colpo  0 turberò , ola  fiera  del  Sole  ? 

260, 19.  326, 11. 

AVACCIANZA . è vfata  dalButi,  & il  Vocab.lo  cita; 
Ser  Brun.Etic.  P er  d'oche  cìafcvna  cofa  che  fi  muoua  à tardai 
mento , & auacdanza  per  fi . 

2J5,22. 

AVAMPARE  auuampare:  attìuamente  pofto,  come  dal 
Petrarca . 

B voi  fh' Amore  auuampa , 

Qui  nel  noiiro  autore  è detto  per  accender  l’ira  . 

1S.7. 

AY- 
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AVDE  ode ;M.Cino MS. Strozzi.  . 


Ch'auàfouer  nomare . ^ ;; 

F.Guittone.  ' • . 1 

Crederia  Diolimiei  freghiauàeffe , 
so,  17. 129,  II.  134.8.  140, 17.  IJ7.20. 

AYDE . & auào  per  ardifce , & ardifco;  dal  latino  audeo  : 
Dante  Par. 32. 

Che  nulla  volontateeài  piu  aufa . 

Li  Prou.i4«j.  ardifcoiSordello.P’ox4  CKÌ  non  cm  retrairt^ 
JMosmales  per  qeu  mor  temenz. 
olt  l ama  paucfi  noillo  aufa  dir . 

£ quindi  aifo  prelTo  il  Colocci . onde  ofare  & ofoa 
noi  è reftato . 

AVELLO  e47/W/4,  perhauerlo . \edi  AffrenaUa . 

100,12.302,5. 

AVEREN,  perhaueremo . 

205,3. 

AVER  PER  ANDATO,  cioè  hauer  per  morto;  anda- 
to, come  paflato  , e trapaflfato . 

370. 16. 

AVG  ELLA , augeturipfa,  ne’  i mottetti  ofcuri,  dal  verbo 
ai4gere , e il  pronome  ella  . 

16,2. 

AVIAN,  & atùano . vedifopra. 

15. 16.  88,9. 

AVILARE  auuilire  . così  lefle  il  Colocci  ; vn  tefto 
hà  auiliare . Nicco/ò  da  Siena . 

Ed  e ù auilàto , e dato  a valle. 


Da  parte  di  pietà  prego  dinamo 

Che  la  mia  pena , e lo  mio  tormento  aude . 

M.Onefto  Bolognefe . 

Gioia  jìraniera  non  vi  paia  audire . 


Dante  da  Maiano  . . 
D’altra  parte  m’offende 


; V.t  . 


Che 
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Che  fenza  far  fembianti  di  difefi 
Si  s'hà  lafàato  prendere  à far  fallo . 

Tratt-  Vir.  mor.  Mà  più  dourebbe  Tvomo  auiliare  vn» 
ricco , che  vno  pouero.  i che  lo  pouero  crede  tuttauia  che  tu  lo  aui- 
le  per  fua  pouertade . 

AVILOPP  A,  la  rima  così  richiede  ; quantunque  la  O ri- 
ma preflb  gli  antichi  con  V . come  può  vederi!  in  quei 
Poeti  > e forfè  ne  da  Dante  ne  dal  Petr.  fù  fcritto  ruà 
e tw,. Dante  più  fcopertamente  difle Inf.io. 

Non  fere  gli  occhi  fuoi  lo  dolce  lome  ? 
e M.Niccolò  de’  Rolli . , . 

Ch'i  vi  perijjì  ancora  i 

Si  ch'io  Mttaua  amar  per  gran  paora . " - 

aoa,  15.. 

AVISO,.  pare  che  voglia  dire  auilàto,  come  tocco, vfo,  m$~ 

Jlro  per , moftrato , vfàto , e toccato . 

281,  aj. 

- A'  VITA  con  la  vita  ; come  fede . 

27>  6. 

AVLIRE  olire  , rendere  odore . M.  Rinieri  da  Paler- 
mo . 

Si  corneo  ch'amo  Tolta  fiore  aulente . 

Pier  delle  Vigne  dilTe  cera  aulente , ed  aulente  bocca . / i 

F.  Guittone  . - 

Poiché  partifle  dalla  rofa  aulente . i. 

e anche. 

^u^io  vegffo  venir  T aulente  * 

In  fra  le  donru  &c.  i 

e Mazzeo  da  Medina . 

Eia  bocca  aulitojk, 

Che  rende  magno  odore,  tire. 

M.Rinaldo  a Aquino  ^ 

Confortami  dì  amare 

Lau- 
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VauUmento  de  fiori. 

li  verbo  ^J/y?o  è nel  Sicolo  preflo  il  Colocci.  ì* 

la?.  ij- — w T 
A'  VOLERE:  il teilo dell'autore hà . * • 

Vn  farla  afiagerci  ^ » 

Et  vn  altro  a volere . ' - s 

4^f9-  ’ ' i 

AYRE  coDAw^difopraartr  rima  conati. 

283,6.  . . - .V 

....  - 3 

B ' ..V':; 


Bell  ARE  guerreggiare,  da  iello  voce  latina,  il  Sicolo 
vsò  anch’egli  bell/^e.pcr  guerreggiafle,  come  olTeruò 


il  Colocci  ne  U'Indice . 

I.  ' 

BELLO  guerra  ; Franco  Sacch.  nelle  Rime . 

Si  t^ro  bello  fento  in  ogni  parte . . . . s ^ " 

e akroue 

QmnÀo  qtultaj^ro  bello  v ‘ . ‘?'f 

V^Afrìca  quel  Scipion  recò  in  tal gtàjà . . p 

14,2. 

bello,  vfato  come  in  Dante  Par.  17,  .. 

fi  cheate  fia  bello  . . . - 4 . 

Auerti  fatta  parte  per  te  fiejfo  . 

2J7.  5. 


BIGORDARE.  ilteftohà:  Se  tuanru^ierai,bigorderai, 
0 correrai  à fiera . le  chiofe  ; TroHat  de  tribus , qtui  quqfi 
vnum  finti  licetaliquanntlum  in  patria  Tufcia  differantin^ 
vulgati . lUi  enhn  dicuntur  armigeri , qui  hqfUlridtmt  rum  . 
fon^qs  & banderìjs  & indurì  ad  hoc  tantum . Hajbl.  videlicet 
illUqtà  non  muta  forma  & fine  aliqua  notàtate  fratini  hajhe . 
Cwntnt, qui  fine  omnibus  pradi^U  equot  currtMfros.Q^dìo 


mo- 


=1  » C j. 
. ' 1^1 
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modo  di  ^ollrare,  derìua  da  hisordo, che  vale  afta>come 
ù hà  in  Gio.  Villani . Folgore  da  S.  Gemignano . 

È rompere  $ e fiaccar  bigor^,  e lance. 

Franco  Sacchetti  nelle  Rime . 

Dunque  fi  baiti  e canti  in  tutti  i verfi, 

Bigordando  ciafcuno  &C. 

La  Crufca  legge  Bagordando  i ma  il  MS.  de  Signori  Sac- 
chetti legge  com’io  cito  . Quella  voce  parimente  è 
della  Ptou.Biordar.  Difiurrere cum  equU  è nella gramma^ 
tica  di  quella  fauella  e Biorts.'curfiuequorum . 

84,  2. 

BLASMARE  ; F.Guittone . 

Siche  blafinare  m pojfo  d! Amore 
Che  di  tal  pena  mi  fa  fofferente. 

Guido  Caualcanti . 1 » ^ 

Io  mi  pojfo  blajmar  di  ^ran  pefanza . ?*  , 

E'  tolto  da  Proueazali  ; Granes . MS.Scan.xi,  , ‘ 

MonmeJheresepueudeilauzAr  lospros» 

E dei  blafinar  los  croie  adreita  men . 

34,4.  57. 18.  j8, 2.81,22.10?,  a.  iao,4,"i3a, 

3. 134.  15  J.  6. 231, 17. 290, 22. 295, 1. 

BLASMO  nome;  SerNoflfo d’Oltrarno. 

Se'l  blafmo  fojfe  onora  I . ' 

Direi  lo  gran  plagere, 

E lo  bene  amorojo. 

Che  per  temenza  afcofo 
Porto  infra  lo  core . 

37,2l.  5l,6.57,ld.9<5,22.I05,I5.  idi,  5. 177,6, 

BO,  perBw,  Franco  Sacchetti. 

V a il  canai  per  m. 

Per  andava  Ubò, 

E r afino  per  arri,  e in  ma  Tua  Canzone  a ballo . 

La  capinera  canti  cirià, 
llgrulo  folti  JpeJfo,  edicacrìt 

« Emug» 


'hm:  i.» 
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£ nut^bi  forte  feà  fyffe  Hbò,  ■ .«, 

144, 18. 164, 13. 

BOCCHI  DVR.0  Caualio  duro  di  bocca»  tboccato.il 
kt  .di  quello  Deliro  or^^liuw.Ma  Ouid.a.Amor.eleg.9. 
Vt  rapii  in  praceps  doimium  fpumantia  fmjìra 
Frana  reluclantem  dunor  orti  eqtius  . 

Alberico  da  Rjofftte  nel  Tuo  Vocabolario . Buceadurus , 
eqwis . Extra  de  bonf.cap.SigHiJìcafìi . gli  ^pagnuoli  chiama- 
no vn  tal  cauallo  Boqutdui  o * & il  contrario  BoaiàmoUe . 
Duro , alTolutainaste  acUe  Nou.aat.?^ • Il  camlio  era  <k- 
ro , il  fante  non  potendolo  tenere  niente  i n fi  drizo  verfo  il  padt^ 
gliene  del  Saldano . 
i?r,  16. 

BRhTTO  ftretto , fordido  od  primo  luogo  ; nel  fecon- 
do fcioccot  nel  terzo  bifognofo»  e iu  quello  feofo 
Cecco  Angiulieri . 

Veder  ricco  chi  deue.  iffere  bretto] 

Vedendo  b fette  chi  douriagoìre . 

147.  ?.  ao2,  1.216,  6. 

BKÓ.QC ARX>J»  termine  3e  leggiHi  barbari.  Guido  Pan- 
drolO . Jùnt  aùtem  broaardd-regiUgeneralee , e ciò  dimo- 
liralì  per  li  Bròccardi  di  pamuo  antico  giureconfuko. 
vel  vt  alys  placet  petplexa  qué^ones  pluribus  ab  vtraque  parte 
ergumentis,  ratìorùbufepu  mutata,  e quella  è l’opinione..» 
degli  altri  più  moderni  tra  quali  è U nollro  M.Francet 
co,  quindi  materia  broccardica. 

292, 

BVO , ^er  buf,  ne’  mottetti^  forfè  da’  Prouenzali.  il  Mo- 
naco dr  MoncaLÙc(oh  dille  aArnaldo  Daniello . 

7os  la  lebre  ab  lo  buo  cacet  V 

alludendo  a vn  verfo  affai  noto  dì  quel  Poeta , dal  qua- 
le anche  tolfe  il  Petrarca , 

163,  18.  ' 

BVO’ NO*  non  buono,  ne*  mottetti  > e deuefi correg^ 
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gere  l’error  della  Stampa  , come  fi  vedé  . Buo*  per 
buono;Vang.S.Matt.  ^tgli  che  femina  il  huo’ finte  fi  e il  fi- 
gliuolo  delia  Verone. 
l6j,  17. 

BVRO  buio , voce  di  cui  in  Dante  fi  ferba  qualche  vefti- 
gio  t Inf.34. 

No»  era  cantinata  di  palagio  ' ’ ' - 

La  ve  erauam  s ma  naturai  burella 
Ch'hauea  mal  fiuolo , e di  lume  difagio . 
doueilButi  feuro»  out  non  fi  vede  rag- 

gio di  Sole. 

262,22. 


CA  cafa , ne’ mottetti  i Dante Inf.  if. 

E reducemi  à ca  per  quefio calle.  , 

Franco  Sacch.  cap.de  i Re  di  Francia . 

Nata  della  gran  ca  di  T>{opmndia . 

Ying.SMm.  Sarae  fimigliante  alFvomo  fiufìo, il  quale  edi- 
fica la  ca  fiua  [opra  la  pietra . così  preflb  Omero , e 
do  preflb  Ennio,per  tLufta. , e domum . 

Idi,  I. 

CADE  per  accade } il  femplice  per  lo  comporto,  i La- 
tini ancora  diflTerof»d/f  per  Gio.  Villani  lib.  io. 
cap.  87.  ci  cade  di  far  memoria . 

229,23.  249,  II. 

CALAFAI,  nel  numero  del  più.  Le  chìo fe  Calaphanj  qui 
calcant  fluppmi  ami  nauìe  caperei  aquam . oggi  calatato 
fignifica  filèeflb. 

2?7. 24. 

GALLARE  calare,  Bondico  Notaio  da  Lucca  a M.Gon- 
nella  degl’Interminelli . 

Per  allumar  lo  parpaglion  fi  calla . 

c 2 e Set 


OgiP 


e Ser 
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e Ser  Gorello  d'Arezzo . ' 

ESaiiargnano  fourslorfi  calla.  u :v 

164^  9. 

CAMMINARI , TÌaggi  » come  albracìartt  baciari,  diri,v» 
Uri,  e ùmili,  J 

asj,8. 

CAMPANTE , dal  verbo  campare , quando  ila  per  Tfcir 
di  perìcolo . il  latino  hà  euafor . 

248, 9. 

Canapi  COMVNI,  termine marìnarefco. le chiofÌL^ 

fiinfs , qtàbm  nauis  ligatur , cumfrok^  funi  anchora . 

2^8,22. 

CANDA  candida. 

321,3. 

CANOSCENZAj  Lupo  degli  Vberti . ^ 

B s dia  trouera  ht  te  canofcenza  , ri 

Elia  t'accoglierà  non  di  cor  Unto  . 
e M.Caccia da  Caftelio  . 

Da  quella  canofccnzavirtuofa. 

Dino  FrefcobaJdi . r ‘ 

Equejìa'elaverace  canofcenza  <> 

Servar  gnijlhia  nella  fignoria: 

L’Imperatore  Federigo  II.  dille  caunofcenza  ritenendo 
ilProuenzalermo . 

115, 16.’ 

CANZON  DISTESA;  Due  forti  canzoni  trouiarao 
negli  antichi  libri,  Dijìefe,  cJAi orali i de’ quali  nomi 
fperìamo  altroue  apportare  quelle  ragioni,  che  in  cofa 
tanto  ofcura  ci  farà  permelTo . Per  ora  balli  di  fapere , 
che  la  materia , ò l’alimento  non  (àceuano  le  dette 
dilTercnze  i trouandon  delle  Morali  che  trattano  mate> 
rìeamorofe,  eddieDiJUfe  che  contengono  cofe  mo> 

Tali . 

363,1.365, 1.  374*  I*  ... 


CAR 
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CAR  cara;  volfe  ancor  quì>  come  fece  dicendo 
permio.vfareil  Prouenzale;  Blancazec. 

Centils  dompia  ad  ab  ferm  cor  tàng  car . 

162. 12. 

CARENTE  mancante;  anche  tentò  il noftro M. Fran- 
cefco  di  far  volgare  egente . il  Sicolo  dilTe  carenza  per 
mancanza  . 

216. 13. 

CARO  qui  fcarfo,  forfè  come  Dante  lib.2.Son. 

Vi  piaccia  a gli  occhi  miei  non  ejier  cara . 

104,7. 

CASCIO  cacio  ; Cecco  A ngiulieri. 

Carne  di  bue , cafcio  e cippoUa 
^olto  mi  loda  quanii  Jento  doglia. 

2J9,  IO. 

CASONE  cagione , nel  Sonetto;  del  quale  non  ifiimia- 
mo  douerfi  fare  gran  conto , per  elfere  fcritto  davn 
foraftiero . 

376, 2. 

CAVALCAR  LARGO.  Era  brutto»  e noiofo quello 
difetto  a quei  tempi;  Dante,  perche  altri  per  la  via.» 
caualcando , portaua  le  gambe  larghe , ftimando . che 
quel  tale  togliefle  quello  del  publico , come  racconta 
Fràco  Sacchetti,!!  adoperò  che  vn’Eflecutore  di  Firen- 
ze fuo  amico  per  quello  facefle  pagar  certa  pena.  Era 
quello  caualierevn  giouane  degli  Adimari,  e di  qui 
gli  Adimari  colfero  animo  adolTo  il  poeta»  e gli  pro- 
cacciarono l’ellìlio  dalla  patria. 

80,  8. 

CAVALIERE.  DimollraGin  quello  Documento  breue- 
mente  le  qualità  che  fi  richiedono  nel  caualiere  : del- 
l’obligo  habbiamo  nelle  Nou.ant.^i. quelle  parole.  Il 
Caualiere  non  dee  fare  tiiuna  villana  cofa  per  nulla  dottanzo—»  » 
ch'elli  habbia  di  morte,  ne  di  predone . tialtra parte:  ^at~ 
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tro  ^tneraJi  partì  iet  battere  Hnofìraesuaìiere,  Ch^elbnotLi 
iee  effere  in  luogt  datH  fàlfo  ^dicamento  fia  dato  * netradip9~ 
ne  parlata  • che  eìli  almeno  non  fe  mpartà  > fe  altrrmente  non  la 
fucte  fìornare . E Ji  non  dee  effere  in  luogo  dotu  Dama»  o Da- 
migella fia  (bf-onjìgliata  » che  elii  non  la  configli  di  fuo  diritto» 
tir  aiuti  al- fio  potere.  E ^ dee  fferelocaualiereajbnente,  ó* 
digiunare  il  venerdì  in  rimembranza  di  noflro  Signore,  fi  non- 
fffeperauuentura  per  infermità  di  fuo  corpo,  opercompagM 
di  fuo  Signore  i&  fi  rompere  gliele  conuiene:  ammendare  il  dee 
in  alcuna  maniera  di  ben  fare,  E fe  elli  ode  JMeffa  offerire^ 
dee  ad  honor  di  noftro  Signore,  fi  elli  hà  di  che  : & fi  elli  non  hi 
diche/  fi  offerì  il  (ito  cuore  intemamente.  Oltre  a ciò  era^' 
necelTario , che  hauelTero  di  molte  entrate , per  menar 
vita  cauallerefca , e mantenere  l’onore  della  caualleriai 
ma  di  quello  e delle  quattro  ^ezie  di  cauallerìa«  leg> 
ganlì  l’Annouzioni  fopra  il  Decamerone  del  Boc> 
cacci . 

290,19. 

CAYEGLI  capelli  i Franco  Sacchetti  nelle  Rime . 
l torcane^ tptanto  pHtlitnghi hanno/ 

Più  fi  ne  conforta . Cecco  Angiulieri. 

Agffo  càuelìi , e barba  a tua  fazione . , : 

lì  Sicoiodìifc  i Ritonno  li  cauelU.  - ' * 

80,  ra.214. 1- 17-  '■ 

CECATO , metti  quello  con  l’vnico  elTèmpio,  ch*è  nel 
Vocab.La  rifpolla  di  Fed.II.Imp.a  Genoueli Tali  fono 
ctcati,  tali  mozzJcati  delle  membra,  e a tali  fino  mozze  U-rj 
tejk^.  '■  '* 

CEtONE  celò. vedi fopra.  ‘ ^ 

166, 3.  ; 

CENA,  intende  l’altra  vita,  ricordatoli  farle  della  pa- 
rabola del  Vang.  onde  Dante  Par.  2. 

O fi  JalizJo  eletto  alia  gran  cena 

Del 
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Del  benedetto  a^llo , che  vi  ciba . 

(eziandio  più  baiTanaente  faueilado,diceG  dal  Boccacci. 
lieìCaltro  mondo  cenarono  con  li  lor  parenti.  Son  noteà 
quello  propofito  le  parole  di  Leonida  Spartano . 
3.J.I38,  ij. 

CHE  D « come  fed  feguente  la  vocale  ; M.Cino  « 

Quejìa  leggiadra  donna  ched  io  ferito  . 

104,  13.371.8. 

CHEDER£  chiedere  1 F.  Guittone.  ' . 

Ch'ora  il  meo  cor  merce  cheder  non  ojà . ' 

100,  192,  IO.  220, 13.  229, 21. 

CHER.  chiede,  dal  verbo  cherere  dal Frouenzale ; Gui- 
duilTel . 

^emeillz  qer  hom  vn  don qan espetitz . 
ilPetrarca. 

Ti  cher  merce  da  tutti  i fette  colli, 

Cecco  Angiulieri . 

La  fìremità  mi  richer  per  figliuolo. 

Ed  i’  r appello  ben  per  madre  mia . 
il  Coloccihànelfuo  tello  rEirr.  « » 


SO,  18.  - 

CHERON  chiedono:  M.Cino.  * . «t,  . 

Or  che  fi  finton  di  doglia  angofciofi , 

Cheron  piangendo  il  Juo  dolce  valore, 

184,4. 

CHEST A domanda:  M.Cino.  . 1 ; 

Forfè  mi  fece  mia  chefta  fallace.  ^ 
e altroue  nel  MS.  Strozzi . * ; . \ 

Vedete  com'ogfihuom  fi  mette  in  cheJU 
Per  vederla , prandofi  Sintomo . 

E il  Bocc.  nel  Laber.  68.  E co*  lumi  in  mano  fi  mettono  alla 
ìnchefia  della  malue^a,e  perfida  zanzara . dal  Franzele. tro- 
ua6  anche  Difchefia . Guido  Caualcanti  MS.Strozzi. 

Sol  per  pietà  ti  prego  ^ouanezzA, 


Che 


•f 


T A.V  OLA. 

Che  U difchejla  ir  merv  ti  caglia, 

il  Colocci  riconofce  quella  voce  nel  nollro  « e nel  Si- 

colo. 

98,3. 184,  J.  3J5,8. 

CHET ARE  acquetare  i quindi  Chetanza  » voce  regilliata 
nel  Vocabolario. 

CHIAMO  » nome  t a noi  è rellato  richiamo . 

CHIELA»  verbo  marinarefco»  io  lingua  SalTonica»  e 
Fiaminga  fi  chiama  Kela,  la  carina  della  naue<  che  rom- 

f>e  Timpeto  più  gagliardo  dellonde.  e quiuiconfifte 
a maggior  forza  del  vafcello . Chehndium  prelTo  Ce* 
dreno  . Paulo  Diacono,  e Luicprando  è vna  forte  di 
naue  picciola . vedali  il  Meurfio  nel  fuo  Gloflario . 

272,  18. 

CHIOSA  cchiofo,  chiufa,  e chiufo.  il  Petr.  in  vn  So- 
netto che  non  và  con  gli  altrì,lafciò  dijiorbo  per  la  rima. 
Ch'ogttVìl  fiumkel  m’ e gran  diflorho. 

II.  142,9-  271.7. 

CIASCONO,  per  ciafcunoi  Dante  dilTe/omr  per  lume, 
vedi  fopra . 

3,22. 

CINTVRA.di  quello  ornamento  fi  difcorreua  con  l’ora- 
fo , perche  foleuanfi  fare  d'argento , e d'oro  con  gem- 
me t onde  Dante . 

Non  donne  contìgiate,  non  cintura. 

Che  fojfe  a veder  più  chela  f afona . 
il  Boccacci  nel  Laber.  dimoltra  di  che  gran  pregio  fof- 
fero  le  dette  cinture^onde  Gio.Vill.racconta  che  lù  or- 
dinato in  Firenze.che  le  donne  non  portaflero  cinture 
che  di  dodici  fpranghe  d’ariento;e  agli  huomini  fù  vie- 
tato il  portarla  di  niuna  valuta,  e ciò  fù  nel  mcccxzx. 
21,  6. 


CLA. 


X .u  jr  x>  ^ JA.r 

CLAMARE»  qui  jparlareadftitaTO^e.  <ULàtini  p%&6 
a Prouenzali  > e oa  quelli  a noi  » finche  fi  diilè»  chiama- 
rci Vita  Beltr.  Bora.  Richart  lo  d/fiuenti»  t lo  clanu  vrl  , 
trecrczjens,  anche  Dante  vsò  chiamare»  per  cfclama- 
re»  Puig»aa. 

^mn£io  intefi  Ik  ow  tu  chùuiu  > ^ 

Crucàofo  &c.  . 

J39.I*.  , 

GLARJZA  chiarezza  > cluzrà  M.  Guido  Guinizzelli  • 
F.Guittone  clarore . 

7J.  i6. 

CLAYDE  per  chiude»  refiò  prefib  iProuenxalii  Ai>> 
naldo  Daniello.  i 

^qan  me  fucili,  m chmotUzie  fon, 
ii/r»ao.23J»  3. 

CLAVO  chiauo  » e chiodo  : il  Dante  MS.  che  fò  di  Bor« 
tolomeoBarbadori»  e prima  di  Pier  Vettori,  Par.  32. 
Ch  s'acqtójlo  con  la  lancia , e coi  cloni . 
anche  i Prouenzali  » e il  fuo  diminutiuo  dilTero  claud». 
onde  A noi  chiaueUo  ì Giordano  Bonelio . . i 
Si  com'iaiga  foffire  la  nau  corren  i.  l'  : 

0^  es  tan  vanz  qe  mils  homes  forte,  '<•  ‘yn  j c 
E dvh  clam  peri  fon  affortìmen , , ; ' o;  « 

181,  12.  c 

CO’  capoi  DaDtePurg.3.  ; : A\; - Af  ; O 

L’offa  M corpo  mio  fariano  ancorà  * » , uivo^  n^n» 

In  co' del  ponte  preffo  a Beneuento , L rbija,  i.-  .‘i? 
elnf. 20.  >i  < j jp  t.*.,  > 

Tojìo  che  Tacqua  a correr  mette  m*.  . . h 

è ancora  quella  voce  nel  Sicolo . . ' 

163,  IX 

COGLIERE  » dicefi  anche  raccogliere  » per  conchiu 
derei  OsaaiomendoùcoUi^ . cvA/>ayì^ttf. 

14*1. 


d 


COL- 


T A y o L A ; 

CG^AJ  calda t;ftlURrtinii(è.  ' ' i ’f'M/ 

i6^,  gf.  ‘ ' = £ 

COLEI.  èdettodeirerbaiDante.deirarenalnCitf.  * 

Lo  fpazxo  era  vna  arend  driJa  , e 
*l{on  altra  figga  fatta  » cht  colà , 

Che  fu  da  pe'  di  Catonàa' fifrtffa . ì, 

e il  Rè  Manfredi  nel  Teforo  da  Ser  Brun.  MS.  ^anJo^ 

^ a dire,  (il  Cardinale  Legato  ) conCegli  tenta  HReame\ 
t il  Re  Matfitàfileu'o  la  ffada  hnrnao  ediffi:  lo  to  tenJ  ' 

fofercoflà,  Tratt.yir.mor.Chequandorvno  deOimem» 
ri  fi  ficca  alCvomo,  & egli  lo  ferie,  fiche  egli  non  pm^ 
fuote  MutaretegU  c'tnulttto  cheto  fi  faccia  tagliare,,  che  r ■ 

ferda  gli  altri  fer  la’ifermità  di  colui,  pm  ricerca  n^llg 
voce  Là. 

i6i,  12.  -z .(  c 1 ? 

COM*  percomet  Petrarca!  ■ a.  O'/aX.) 

Onofiravita  ch't  fi  bella  in  vtfia'^ 

Comferde  ageuolmentt  in  vn  mattino  _ 

S^el  che  in  molt'anni  a gran  pena  s'ac^fia. 

113,10.  157. 17-383, 3x6,  IO.  J 

COMANDANTE  AMORE.  Dra^rrnirtMite* diflè il Pe» 
trarca  ne* Trionfile*!  Boccacd,  tor  fidenti,  e quefto 
DolhOtEJfa  dùcente , Prima  tattola  lìante , e altri . 


340,  la. 

COMANDANZA:  le  parole  che  finifeono  come  C(w  * 
mandamento  , qualche  volta  terminano  in  amuL« 
preflb  gli  andchì  Jnnamoranza  in  Date  da  Malanoumuc* 
cianza,m  qtie&oÀnPierdeileYìgaefaliajuA,dcardi&cé. 

66, 14. 

COMANDO»  per comandòt  cosi  pièta,  epotèfia  ioD. 
è in  quello  noftro  onèfta;  per  oneftà»  poteftà» e pieti  . 
5»i3. 

COMANDORNO  tomandarono  . il  libi^  . 
Volg.eloquenda  mofira*  che  de’Piiiuii  fofle  quella  de> 

^ fingn». 


T.  A Y O ìi  -A.T 

ma.  Mugnooe  Lucchefe.  ' i>s  - ^ j. 

Le  mura  andrò  leccando  Siipù  iatom9\\:\-  «VV.A 
E glihuomini,  fiangendo  daUegrezA  S . .c  4>. 

rancar  e gurra  & onrà  empezA  i)  ( .* 

Eorfò  ffùcontro atpui  chenùcacoionu»,'  \ v-  . .u  » 

Arioso  canto  27<  : • ' ’ rut. 

Le  mura  et  tetti»  &anÙMandòrH§»  . TtrH-r.i  o'  > • 

7,  ; ' • !>l  MbJ.  (!u'i  fi '.S'!  c\ 

COMENZA  comincia  ;Bindo  Bonichi.  .òc 
E gftm  a chi  fendre  alcun  fi -mette  p ,isc5^11ì/DD 

ChecomenzA  omiHà  frutte  cberende  • i j uìioì  iijp  j '.r 

Ser  Lapo 'Gian  n(«  ' . . ' ■ . 

. E guerra  nouatn  pnrtenmenzAte,  --  > \ 

£ nondimeno  delia  lingua  Pxoacnzale?  Giialdo  di 
Bornello  . 

Dvnttouchanqarahconunz*  t’ 

31,5.199,2. 

GOMITO,  quei  Signori  Accademici  della  Crufca  di- 
cono..che  quefb  parola  è moderna*  pidapponendo 
che  il  Boccacci  dica  Gomira.  1 . > 

261,  3.  ■ f . - ■■  1 

COMO  come  1 Dante Inf.24.  1:  c j fi.,  Itu.i  ól  '! 

E MoTe  quei  che  cade  » enonsacomt»,  li'  ’J  p 

ePurg  ag.  oiol 

Chi  crederebbe  cheTodorSvn  pome  .»M  re  ^ 

Si  goUemajfe  geiurandó brama » ' r ' ; 5ini'«o3  AH*'  ■/{''O 
E qfttlivn.acquanon  facendo  tomo,  ' »>%:  ' 

4. 1.95,  5. 113,2. 150,4.204^19. ^ 
COMPAGNARE  accompagnare,  nelle  Annotaftlobi 
fu’l  Bocc.  oiTeruall  che  quello  nollro  autore  lafciaJ 
qualche  toIu  la  A.  in  limiglianti  verbi , come  fecc^ 
parimente  TiHelTo  Bocc.  A Dio  vi  comando.  Te  ne  vedeJH. 
per  accomando*&  auuedefiiJGio.Vìll.  e Dante  PreJL^  ' 

da  per 


T.  A V O I rA.r 


per  ap^refe»  il  qual  Dante  «liflè  ancora  p«| 

. e ilRe Ruberto.  --l'J  j-  j 


COMPASSO  carta  da  nauigare  i le  chiofe  ComfaJJvnu 
carté  eji , in  quaadmoàtm  majfd  reprefèntantur  fortus , ìSt 
marìA»  & diJìantiAxiarum,  & loca  pmcuU^»,  & tem$» 
i Greci  moderni,  e gii  altri  Earopcì  pigliano  compt^ 
fi , per  la  buflbla  da  nauigare , fé  crediamo  al  Martini; 

257»  i f • ■ • ■JU:  - ; 

CO^^£NSAR£ , fra  gli  altri  lignificati  hà calcolare^  • 
naa  qui  forfè  è fcriuer  pari  r le  chiofe.  De  compenfatio- 
nthus,  & conthtuatìombus  cum  fcriptore  &Cj  Et  ifU  Jìmt  ìm 
fartes  niAiores bt  fcriptione t‘ nam  CAtentet  iniujimin  prèdi» 
itis,Bhntgìoffiuitetvintperatit,^-  ' or  ù!.  ;i  :i 

ar,  I.  ' u.ic  : 

COMPITO.  Il  Vocabolario  pone  Còmpritfo,  per  dotato 
d’ogni  eccellenza  di  cofrumi,  e di  virtù,  quello  no- 
me fi  è come  il  Teggiaxno  qui  cdferuato  fino  ad  oraan-  ' 
che  pe’l  rimanente  dltalia.  Dante  da  Maiano  diflo 
D^ogne  vaiar  cempitA  ..L'jiLh-  i . 

Foravoftrabontate, 

Ed  è fimigliante  a quello,  GJH  M altifjim  enómo  far»  O 
tòta,  quali  compito,  e fornito  folTe il medefimo in_« 
loro  origine . 

37  a,  16.  i. 

COMVNA  comune;  SerBrun.  nelTefbro,  At  parìaturs 
Francefca  ,ì  più  diìttteuole  t a jm  camuM  che  tutti  gU  altri 
Ih^taw.  e M.Onello  da  Bologna. 

Eva^oauerche^'e  njaetmnta,  O 

Sfor.  S.  Sii.  MS.  a.'  Dk  è filamentt  vna  natura  cmutuL^^ 
tvna  diumtà . - 

33,  n.  190,7.  V " 

COMYNO  $ c (vanatnoé  per  comune;  coi!  per  compen- 


fine 


333 


T-  A -V  O t ; A.T 


ftre  difTe/lmff  in  vece  di  lento . Guido  Gtiiniìtselli.  > 

£ ciò  vedano  fare  a citfcheduno , 

Che  fi  mette  in  commo.  « • 

il  lib.  della  Volg.  Eloc^appone  <^efta  parola  a i Luo- 
chefi , Icriuenoo  ch’elfi  dicano  : T* auoìo  a Dio  ch'ingraf 
faracie  il  Commo  di  Lucca  i 11  Sicòlo  anch’egli  cUflè  Co^  ^ 
nano , come  notò  il  Colocci . il  Teforetto . • .on 
Che  liafce  p^inimntté' ^ ’ idi- 03 

Atpa^i,&al  ‘ j • • • - / r m 

.If  oi  al  Jùo  comuHo . > - ! • 

104. 19. 234,  330, 15. 

CON’  come  t cqiì  tià  U primoi  & il  tei:70  MS.'» Dino 
Frefcobaldi . / 

Con’ peggio  dici  piu  Jjteme  mi  did\  ’ ’ " 

Fu  tolto  da  Prouen2ali  . '‘Arnaldo  di  Moruillé  comio> 
ciavnaCanione.  . o!'  . ' D 

Sicorf  Upete  anentiùpialorvida. 

E che  così  debba  lecerli,  il  Mottetto  8.I0  ci  dimolhu 
efpreflb' . dicendo  ^^alcin  fi  pucte : volértdo  dire  fallo  - 
come  fi  puote»  fi  come  dichiara  il  latino*  volendo 
metterci  in  dubbio,  che  pofia  anche  dire^r(ì»  Vccello 
di  rapina.  . 1 ^ 


a,  aa.  37,  19.  74.  ao.  99, 3.  ia3,7. 148, 14. 157, 
i8o>  3.a39.33.  - v 

CONDVRE,  percondurre»  Dante  Farad.  18. 

Con  la  mia  donna  fiTTtpre  di  ridure.  ^ » 

ad.aa.  '' 


CONFORZA,  verbo» conforta,  configlia. 

343, 13-  ' 

CONGIÒNTO  congiunto;ponro  difiero  altri  per  punto. 
.54»  14* 

CONINCI AMENTI,  per  cominciamenti , cosìènel- 
l’originale  i 11  Colocci  ofleruò  ch’il  Sicoló  Icrlueflè—»  ‘ 
Inconenza  , Enconema,  e Comncìamento  in  quefto  fi- 

* V • gfeifi- 


T A y O % AA.T 

gQÌficato  «fteflQ . -A  air’ *rt-T 

183»  6.  , : ' ' \ 

CONIVNTO;  SerBrun.Ret.  EF%Mfr4ttU$idiré!Èr9taà 
memconumà  la  natura,  It.  ' 

at9> I?- 39»  J+- 75.  J.  Ili.  ili 

CONSÉRRA  chiude!  comt concbiuia  • ••  . 1 il  •«VjUU/ 

106,  22.  . ' . o; 

CONSIGLIERA  VE  conCglierebbe  . aaoftra  che  fit 
modo  Viniziano  > ma  adoperata  anche  da’  nolbi . Ser 
Brun.  Ree.  Tu  apolli  colta  homo,  il  quale  fe  fojfehomo,coà 
ertiielmorte i homo  non aueraue^eiffata.  epiùauand.  & 
OHeffevim  ilnìrmeoiaueroMeel  fitf$  UJùnigfùmttf  . ; . > 

Dante  da Maiano . .li  ii  u..  ù 


Poi  di  prefente  mora  in  fe4nnta»  tv-  ' \ :v.  . 3 3 

«c  p4franein Tatadifq andare m- 
Nou  il  Colocci  nel  Sicolo  , Saraue»  Lmiardt  ; ftf 
fariano.  . - 

269, ir, : i - 

CONTARE  'valucarejòfimilei  Dantelibu^Coni.  .t» 
Ueuemi  conterei  ciò  che  nt'e  ffrene  , 00  . li  : . .o 
C quel  da  Maiano, il-fi  ; i jqob.oidii:  ' : : .-.rrt 
Anti  la  pena  contorni  dolzore.  . £ ; ; t> 

2dn»  ^3*  < \ I ' . 

CONTEGNA  contegno, così  <»^aMa,per  argon  o,itfra  per 
dettoiSer  Górellovsò  queAa  voceùfoiiè  in  altro  (ènfo.  > 
Per  ^Ua  notata  rìmafe  pregna 

ha fitta*Bojìolina chetrent'anni  t 

Partorì  poi  peri^il’altraconteffta,iLciuY  t ^ •' J /.OJ 
e Gano  da  Colle . .p  i .r.^p 

E dicojhmibeglihauerconte^,  ' iv  . ' ' 

ContegnOf^et  contegno  nel  noilro  fìgnif.diilè  il  SicolO. 
^39,9.  : . : 

CONTENDRANO,  per  contendranno,  perlarima» 
di  che  di  fopra  habbiam  detto  a baihuuea . ; . 

CON- 


T.  A .V  O C /A  J 

CONTENENZA  maniera «>ma^»cofiuffieU  * f yn^ju 


'.W 


l- 


a8i,  ai.  . •'• 

CONTENTARE  guìeontentaffi»TediI}t/^  • ' 
l88, 17. 

CONTENTO  contenuto  còsi  conuent»  » per  cobue* 
liuto . vlà^o  da  molti  antichi . Tratt.  Yir.  mor.  A mtm 
noncaleicheferMU'eotukHttvemtimxntA*  ’ 

3,3.70,11.  ' '-'f  '■ 

CONTRARO  contrario^i  Dante Porg.  18.  " ^ 

Offii  Bene  operare»  t'I  fiu  càntraro 

1 1 8. 14.  aai,  la.  3 1 3, 9. 334, 37. 

CONTRASTA  contrailo  » come  conte^  di  (òpra  • 

cìàoftra  il  Petr.  e Dance  , coltre  inSnite 
359,31.  ‘-5 

CONVIENI  connienecbtttt.Bocc.g.7,Nòa. ftttìma. 
Per  certo  io’lconuengp  vedere^  - 
1 1,  1 8.  841 4.  330,  4.  ” -2  . 

CORG  A.  » e corff»  per  accorga»  ed'accoij^  • vedi  rompo* 
gnamcoslM.Cino. 

St  ch'io  mi  afo  gu  perfonétnorU» 
per  accufo . 

5a,  18.75,20.  • 

COPRIRE*  tegereìatust  Oraaìo.  ’-•  • 

Vijhe  tegam  Jperca  Dama  latus  ? ^ « *'' 

a?,  13. 

COR  RE . cioè  col  Re,  vna  Equida  pet^PahrauEdla  ^rd* 
nuncia^  Vang.  S.  Matteo  . Concio  foJJh  co(à^(ihefiifl<J> 
nato  Giesu  ini^efeUmMGiudiaifedi  ierRtPr^‘:^'OetCà 
An^ulieri.  ' • •’ 

O che  non  fù  a pargoli  ir  Re  Rodo,  ni  * -j 

Sex BianJRet.  Ir ridicmentodellaparolap  cioè»  ilridicU 
laento,  StOT.S,Sil\x,  Aljùoalbergoirretò, 

157.14, 

CORSO  firada.  Fù  prefo  da  i Torini  balS  perlilhro* 

uen* 


.ò.  n ’ (l*)»!!  i 

■ I . 


sc^^^oogle 


T VA  V rO  a M.T 


nenzali  » Lftofranco  Cùnlak  linirn 
CarfitotztempanatferlMjàtcors,  . .u  , h.c 

*P<rvos  nonesb  fainz  fifulcttf  f»n  ì ■)  . T / i /i;'""  [3 

Vedi  nel  Vocab.  gli  eflTempi  de’  noftri . 

Corso  delia  moneta,  termine  mercantile ^ M.V1IL 
lib.3.  cap,iotf.  0 pm<,<>mtno,  comeerail  coifihr»,  £t» 
nella  de’ Fiorini,  e. lirancp Sacchetti i 
Che  la  moneta  di  foca  valenza  1, 

Non  abbia  corfo  nel  terreno  fìedlo . -.r  •'  t 

CORTE  D’AMORE,  qui  per  cafa,'c  famiglia  di  Prìn- 
cipe, come  anche  incefe  il  Boccacci  nelLaber.no. 
.quando  diEe;  Ahitacegli  alcuna  ferfona,fe  qiulli  nott^ 
fojfer  giù , / quali  f cn«antfW<»  Anore  dalla  jua  Certe  auenda 
sbanditi , qm  li  mandale  in  e/ilio  ? Altri  per  Corte  d’Amo- 
te  vollero  intendere  il  Tribunale,  e'I  luogo  dou’egli 
tenelTe  ragione  come  Signore.  Ser  Monaldo  da  So- 
fena  a frate  Vbertino . f^.Strozzi . 

Citato  fono  alla  Corte  Amore  s 

Conjiglimiui  andar  frate  Ubertino  f 

M.  Cino  ancora  ili  menzione  di  quella  Corte  nel- 

l’iftelToMS. 

Amor  che  vien  ferie  fmdokiforte  . 

Si  chiufo  che  noi  vede  verno  favonio,  • \ j' 

Bjfofa  nella  mente , e là  tien  Cortei 
Come  vuol  della  vita  Radicando . 

|n  Prouenza  erano  vere  Corti  d’ Amore,  in  cui  le^  . 
più  nobili  dame  della  contrada  giudicauano  delie  liti 
amorofe , onde  ,nali;epano  fentenze,  che  fi  chiamaua- 
no  Arefii  d’ A more,de’quali  fé  ne  leggono  molti  ihun- 
pati  in  lingua  Franzefe . 


3,  IO,  341, 9 344.  ao. 

COSTE , per  cosi . Vita  5.  Gio.  B.  Ond’io.tr  pregi  carifii^ 
tnamente,che  tue  non  faccia  fiutone  . ilTeforetto,^  . 

Cwìr  vaà  i .J.  " 


J 


T A y <0  t nA  .T 

Tomai  alla  forefta . • ^ 

187,  14,  ‘ . « . K 

CB^MA  abbrucia;  dal  Latino , vfato  da*  LimofinLAo^ 
lias  March.  I < . > . j:o  I 'ìi  i 

Jdttgt  fàent:no\4eM^as  fer  toch in- 
cotti' la  color  no  Jìirt  a.part'  eftreina, . 

Lignorant  veu  qe  lo  malat.no  ^ema . 

364,6.  . . 

CRESTAlXO»  il  Cólocci  Ielle  nel  primo  luogo  crìJlagUì 
meglio . Come  d&  crijla  fi.è  mutato  nel  volgar  nolbrò 
crejìa  , così  da  criJìaUo  fecefi  crejìallo  ^ ma  non  durò  i 
Cecco d’Afcoli . -r. 

E fimil  di  crejìalh:k'^la  f ‘ 

‘ 21,  120»  la. 
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^ j -(T  ^ , I r-.-  ^ 

Da  LONGO.,  4 /ong£  il  Lat.  vedi /ongo . altri  di  Aera; 
da  lunga . Regg.de  SS-AlTora  tutti  diranno  che  tuoi  oc- 
chi molto  da  lunga  DoiProuenaali  , Giufri.-»*  -^ 

Rudello.  'i- 

Efper  vtzerlji/norJe  luencB'-.  i ' T .'.idlJ  (1 

204,21.  ..  . J ' : ’ . Jli.fia 

DARANE,  per  darà,  vedi  jA».  ...j.  j. 

219,  ij. 

DARE,  qui  dire.  Virg.  eLucreziò'.'  i 

Si  non  ipfa  palàm^ad  res  dedit  j ac  docuit . '■  V '.lì 

eTerenzio-..^Li.ir’-  i.  j-  ' , .'v.  •.  ^ 

• Nunc  quamobrm  has  partes  dfdrcerìm  i paucU  dabot  ; ■ ‘ ^ 
340,  8.  V .....  TU 

DAR  CVRA  , come  dar  mente  ; Dante  nelle  Canzoni  ;i 
Che  quantunque  coUetti  *»u  . ; 

» -j-  e Non 


ig'  n)-  .;Ii 


T.  A V O t A. 

Nonpojfon  quetart  ' int'  -.T 

Ma  dati  fiu  cura. 

ri.  liy.  -r  • • 7) 

DEA  dia  i così  flea  per  illia;  Bocc.  Parmcne  makxheDìo  tì 
dea.  onde  Cecco  An^ulierì  doue  mocteg^a i vot>, 
gari  di  Tofcana.  dicedi  Fiorenza.  , > » - 

Deh  chetidea’lmatan  fi  della  potai  . .j  i.  .. 

Ch'a  Firenze  n'a  ferìque  a danaio  . 

One  nocifi  anche  fi  per  fìgliirolo . Dante  parlmeate  J 
drfle . Fi  di  Pietro  'Bemardont . e il  Teforecto  * ? • 

Dijjè  fi  MLaàu»  i‘  ’ > f> 

273»  ^3-  • ' *■  . ■ t'.'T-O 

DEA  debbe . così  ir<t . MX3io.deIl'0rtO . " * . 

Dunque  non  dea  couerto  • i 

Stare  allor  ch’anno  fol  di  lui  fentore. 

%6,  8.  138, 6. 1 IO. 

DEA.  tu  dei . vedi . idiodfmo  oflèruato. 

77. 12. 

DECE,  e Decenza  . e Decejp  i Dante  diflè  lube  , cw> 
pf . . r»7  .&  altri  verbi  da  lui  fatti  vulgarì . 

20,11.87.16.113.1x143.2.2^2,23. 

DEGL’  feguendo  la  vocale  vedi  Gf.  . * 

46. 1 6. 

DELIBERRAI  delibererai.  Quella finco|>e viene vfata 
anche  da  Dante  Purg.  io. 

^ifurrebbe  in  tre  volte  vn  corfo  vmano . ' 

97,13.250,18. 

DELIVRO,  il  Lat.  extftdioi  léchiofe  ; dicit  litera  vtd^rta  mi 
deliuro.  vulgare  Gauicumt  ér  contiguarum  purìarum,  & 
multorum aliorwni  Ser  Brun.Or.  perM.Marcello  . Ve- 
ramente  che  quanto  a Cejàre  fojjimo  in  alcuna  colpi  ivmano  * 
errore  i tuttaiàa  noi  fiamo  pofciolti  . e deHuerati  fer  bei  . 
^elcr.  del  Bornio.. 
jQ?  deli  fres  frezes  efinenda 


Del 


T A V O LA. 

Vii  Rei  q eli  diff^a  deliurar  ' • 'i 

Il  Sicolo  hà  . 

55. 17. 

CENANTI > e denansù  » Tratt.  Vir.  mor.  E quejìo  vno  ho^ 
modi  molto  grandi  bellezza  fieno  tVenne  denanzianui  estU 
feguimno  vna  grande  comfa^a  di  fauij  . e più  auaaci  . 
EBoetiodict,  che  non  e furerai  di  g^dare  foUnunte  ciò  chi  I 
Fvomo  •vede  dinanzi  alii  fuoi  occhi . 

324,7.aj.  148*13. 

DENE  deue.  c Gelone. 

108.  ai.  ^ 

DE  NO  dcDno  i così  fino , per  fenno . ' '* 

77.4. 

DEO . per  deuo  s l’iftelTo  hà  il  Sicolo  i così  Dante  (El« 
Maiano . 

O li^oi  che,  0 come  fare  deo  f 
DERAl . e Deramo  , per  daranno  i così  ferà  per 
farà . 

76,  7-307,4 

DERITTO  diritto;  ancora  trouafì  in  quello  libro ir- 
retta . la  E per  la  J.  in  fìmili  cali  è parimente  nellorigi» 
naie  del  Petrarca . 

4, 4. 78, 1 j . 1 84 1 1.2 144.228, 1 5.340,7. 

DERITTVRA  al  contrario  nel  Tratt.  Vir.  mor.  'doue 
quali  Tempre  lì  legge  Direttnra . 

213,9. 

DESOECE , dedecet  ; l’Indice  del  Colocci  ritiene  Difdece . 

87. 17. 

DESIDERO  defiderio. 

E vienimi  di  vederla  vn  defiXero  . 

Leggelì  in  vna  delle  Canzone  antiche  llampate  da' 
Giunti.  • 

127,21. 

DESPERANZA:  Vif^enmzA  lafciò  in  certafua  Canzone 
-I  e a Dan- 


T A 3r  O t A.T 

Dante  daMaiano . ì'.tW»  v,;>»  i!%  » 

Htiomo  ch'in  Jijperanza  .r,v.  ' »vU»'»  ' ! -o:  % U 

Si  giti  A fir  dodianza  .\'*  «T  ? 

J^^rde  canofietìZAzi  ,ì  "C'  \h-  r.’  *j 
11  SicoJopreffo  itGoloccihàdf)5^rt'AMaé;  j.\-  m rm 

222*  6.  ■ ’ i - . ■' 

DfiSTRARE'i  il  ktmò  mambus  nnducere  i .Yguccióne 
Pifano  nel  Tuo  DÌ2Ìonario  : Dextrarius  (idejìequtu ) awA 
fer  (Uxteram  duchur , quod  comporàtur  à dextro  dactrof , ideli  » . 
per dextram ducere^ . . ' j t-'  ..i  - . .iw*  Tò 

90.7. 

DETRARE . vedi  Condure  * c Trare\  Uo^  j •.  j:  1.  J -t  ir; 

34. 8.  r. 
DETTA , cioè  idcuoa  cofa  detta  ì ct>à'  firltta  jpreSkl':. 

Dante . Tolta  per  cofa  tolta } Tratt.  Vir.  mox^  NMtì» 
rende  fi  volentieri  ciò  che  mal  vohuieri  -^hdonato»  fefq^he 
nflnt dono , Anzi 'e tolta . •-  ’ ; , • U',’ 

22,  II.  . ì*  ( 

DIA;  il  latino  dall’Orto.  . t .<  'v,  . 

JAm  per  ragion  non  dia  *»  ; • • i i * J 

VJar  ver  lo  Signore.  < , • 

53,20.  .KOI.  . ! 

DIA:  il  latino  deceat,  ' t c.i  1,4^'-' i.y . jv  ^ 

253,24  I oiiWJriVO  » . IT.ylliG 

DIA  deue»  F.Guittone..  • ‘ H s’}'* *I  • 01 ^<ìc:i,' 

j4mor  più  ch'altro  hor  dia  .vf’ 

Te  piacer  per  ragione.  0 .hnt  J u ' ,ìJ 

c altroue MS. Barberino.  .’vi  .t  • 

Ciò  fauer  dia,  che  fi  'b  OJT.i^  / UÀ 

Tomo,fiuo  pr^o  magno  . ■ • ■■■■  ;v* 

Per  mia  onta  non  magno.  ' T 

Il  vicolo  ha  riltelTo  molte  volte  ; F^iacopone . ' r> 

Più  dia  amar  Dio  a cui  più  concede . » 

I7a,7*i80,6.  288, 13. 293,2.  332,2.  t‘.I 

DIE-  • 


T A V O t A.- 

D^NO'i  il  làtino  àtbemut . nel  fecondo  luogo  Uà  per 
debbono-. 
i2>  6.  30, 3. 

DIENO  deuono  ; Ret.  d’Arift.  MS.  Corbinelli . l^e  al- 
fi  die  ejfer,  -domandat»  < ' . • ; 

289,4-  • ; 

DIFENSA  difefa  ; Guido  Orlandi  a GuidoCaualcanti. 
A fita  difenfa  non  cherendo  ^ofira . 

Ser  Brun.  Tef.  MS.  £ non  v’ebbe  neuno  chedifenja  facefie . 
29,  3.  J2, 1 5. 228,  14.  289,  IO. 

DIFENSARE  , da  » verbo  vlato  nella  lingua  Li- 
molìna. 

269,2?. 

DIGA  , per  dica;Franco  Sacch.  nelle  Rime . 

De  Tomaquinà  tre  CauaUer  digo  . 

Stor.  S.  Sii.  MS.  I.  Pero  io  ti  digo  tnadre  mia  carìfshna, 
Giraldo  di  Brùnello  '. 

£ diga,  e mofir  en  chantan,. 

Così  Dante  nella  rima,  la  G.  pofe  per  la  C.  ^ 

Che  qua  riprendo  dattero  per  fi^-,  ..  . . Jn  ..  . 

7<S,  I ?. 

DILETTA,  per  fi  diletta,  Ten2’affiflb , Contro  la  regola 
che  ciò  non  habbia  luogo  fuor  che  ne’  Gerundi}. 
Mou.  ant.  12.1^ dunque  chi  dee  regnare  in  virtudet, 
e diletta  in  /z(/J«n<».'  Papa  Clemente  IV.  contro  Man- 
fredi . Secondo  vomo  d’iniquità  diletta  ejfer  detto  perfeguita- 
tore  della  Chiefa . Boccacci  nel  Laber.  £ per  queflo  ma- 
gnano douer  ejfere  ritardate . c ikroue.  1 1 qi^alevplendo 
pernofira  falute  incarnare  &c.  e fi  ampiamente  delle  Jìeeexp 
mie  virtù  meco  parlando  difiefe  . nel  Filofirato  . 

Quindi  difiefe  poi  a demandare . 

Il  Colocci  ofTeruò  preflb'  il  Sicolo . Tormentaua , Ma- 
rauiglio , Struggo , Doglio , polli  aflbjutamente . 

Il,  14.  89,8.  365, 1. 


T A V ro  U A. 

diretta,  p#r  diritta,  iàretturà»  come  fi  accenna  di 
Topra , è nell' antichifllmo  MS.  del  Trattato  delle  Vir> 
tù  morali . 
ajo,4-  361,  3. 

DISAVANZO  . ilVocab.hi  quella Toce,  e dichlai». 
la , fenza  recarci  altra  autorità  che  IVfo  mercamile . 

74.  I.  • ‘ 

DISAVEZARE  fuezzare. 

290»  7. 

DISOARE  fl  latino  dr^nrnr,  dar  giù.  ^ l ^ ^ 

11,4.  . 

DlSDVCE.  il  latino  iiarrtò;  M.Cino.  •'  — ' i i 
E me  Ji  forte  a lacrimar  difluce, 

IO,  J. 

DISFERMARE . il  Vocab.  hà  difiènnare  preflb  Sa 
Brunetto  Latini. 

142.  I.  . 

DISGRADARE,  tranjgredi.-  ^ ^ 

299,21.  ‘ ri!.  ' 

DISGRAZA,  vediCrMÌi. 

36^,26. 

DISINORE)  la  bolla  d’Innoc.IV.  F cheric^delpatfèfon§  ■ 
ff-cMoti  m Corte  Secolare , ma  fono  confhretti  ir  fare  hatta^ 
de  Campioni , e fono  mefsi  in  predone  tfono  vccifi , e mefsi 
tnartidi,  e in  difinore,  ed  in  broiio  del  lor  ordine  cherieato , 
e più  fotto . In  diff>etto,  &in  brobio»  t in  dijinoredeìla  feda 
Crifhana.  Ser  Mazzeo  da  Medina . 

Il  difinore,  il  ^erio,  e la  vergogna. 

Guido  dalle  òoTonne . t 

Che  certo  non  e troppo  Mfinore, 

Quando  huomo  e vinto  da  vn  filo  minore . 
fiou.ant.48.  JMeJpre  a voi  fon  fatti  mille  Ufinort,  df  a 
me  ne  e fatto  pur  vno . 

$2^7.229,17. 

Dl> 


TAVOLA. 

DISIOYA  nuoce  . 
loo,  j8. 

. DISUE ANZ A t . Dino  Frefcobaldi . 

Per  contra/ìare  tua  diskanza. 

184. 

DISNETTO  immondo . inuentò  quella  voce  forfè  per 
isfuggire  le  parole  lerce  vfate  qualche  volta  da  altri 
del  Tuo  tempo;  onde  egli flellb nelle  chiofe.  Dijnet- 
ta  ! idejì  àcert , non  rmtnda . Jùper  hoc  nota , qualiter  jìmor 
fùtitur»  tfiondo  itimi  ofortet  vti  vilUmt  verbis,quarere  mons% 
& curìidtter  p'ofert , Vndefumasexemplumi&  vituferofù 
eìoquys  non  viaria, 

31.  ao. 

DISFARE;  il  Sicolo prelTo Monfignor Colocci . Di- 
j^are  : non  par  belio . così  oggi,  Iparuto . 

51»  8*  . V 

DISPENSA  ; , dal  Franzefe  > e vale  * fpefa  . Dìj^en- 
àere  , nelle  Nou.ant.  ii.  Come  dijpendi?  SJJè  MeJJèr 
Amari,  e più  oltre,CEi  dijpende  più  che  non  gtadaffia,non  può 
far  che  non  fi  affanni . Tratt.  Vdr.  mor.  Che  molti  huomini 
fono,  che  anno  loro  aueredijhefi' folle  mente , Dijpentlio  nelle 
Nou.  ant.3.  è la  fpefa . u Conte  Ricciardo . 

Che  fola  in  ben  fero  ogni  hr  Sfpenfo . ì 

27.  j..  • J 

DISB^TTO,  aggettiuo;  maniera  latina. 

116,6. 

DISPIACERE  fuftanduo  i dijpagmza  M.  Cino . J^a- 
gente , F.Guittone . vedi  piagere . 
aid,8.  044,  18. 

DISPOSTA  difpofidonc;  come  propofla  da  propofi- 
zione. 

ioj,9. 

DISPVRO.  vcds£  MJhetto  . .>] 

-r  -ì  ih  . - .1 


T.  A V L /A  .T 

DISQVOVRON . difcuoprono . v^di 
. 346.12.  . c .:m 

DISSIMIGLIATO  diflìmile»  Tcforeiito.*  ♦ 

E tant' alt  ri.  animali , . ..  ».  i>  vt  vi  • >» 

Ch'io  non  fo  ben  dirqitaU,  .f  >t-'a 

E fori  n àiittfatì tV  ; u -n  .li  irr:  0''  T..y'.<IC 
E JÌ  difìnnigliati  • q ?!  .ir 

Di  corfo , t di  fazzone , : :i  '' 

' 76.  3.  . < . . . . ’ ' , ..  T- 

DIST OimO;  il  lat  contrarium . onde  dijlòrtiàh'lrùkto M 
Petrarca  .“et  » ^ r-'  V r'  ’,  * • - v s vj. 

85,  16.  * . ‘ *• 

DISVALERE  difaiutare, nuocere, dal ProuenzaleiGtf. 
gliclmo  della  Torre ‘ '•  >’  “ *'  ■ 

^ ricors  crei  qe.difual  ['  - • ^ \ ^ - ^ 

Ses  merce  flus  qe  non  vai,  ' ’ * .tJ,:  ì 

ealtroue.  * , sLv  a , Ub  » ArVlH^lrCI 

Aiati:  de  mi  pie/uf!\L  .11  .int.jt  M ollur.  , 

,^n  verrai  ’ ri j,  !jlnf'q9.'-^r>K  • 

Por  die  qe  vida  nt'd^ualt^'  .iif . ' . U.-’iM  - pr*<  nt^; 

Si  merces  ab'voe  no  ..-  'v'  «w..  ‘it*.  rt, **'<',  ;rt\^ 

de’noftri,M.OaertoL-.''  i-  .u'-Vl* 

E farmi  cofa,che  moUs'd^gRa  • • \m»ì  .t\  v\J' 
Gioia  disfatta  con  martiri,  e rnuà.  *Tr  ... 

c Biodo Bonichr.  " ’ ‘'i'  ' ■ r ^ • '-  j ^ 0 
Di  quel  che  fa  farere  ■ ' ^ ' 

Vì^  .vjrtute,eMiftìder  vajenta.  ;I‘  '->'1  • 

di  valere  per  ^ouare  habbiamohe  alcuni-elTenipi  n<3 
Voc.il  Laber.  in  quaF altra  cofa  ella  molto  ti  foieùa  valerci? 
-Tr«t;  Vir.  mót;.^Efivbimi  prémett^evtiitcofa,chefìùm'  ‘ 
noccia,  che  mi  vagliai  voilaMuetelafciare . Giacopoda 
. Lentino . 

O Deo  che  rrn  valefie . • ’ v . ' ■ ; . • ^ » 

i Spagnuoli , che  pur  è Pfoùèrr- 

2al> 


Et  è reltato  a gl 


» TAVOLA. 

zalei  Belar,  dei  Bornio . 

Baron , Deus  vos  falu , e vos  gart$ 

Evosaiut,e  vosvaiUa. 

84,  8.  183, 1.  247»  18. 

DISVENTYRA  fuentura;  M.  O nello  MS.  Scro2ZÌ . 
Nom  fi  perche  merce  che  mi  vieti  meno , 

Odifuentura»  0 fiuerchianza  £arti. 

368.11. 

DISVOGLIE  fuolge,  «a/Kà  è nel  latino.  " 

151. 12.  . ■ 

ditto,  così  Dante Purg.  14. 

Ter  carità  ne  confila»  e ne  ditta,  é il  Petrarca. 

^i  lafàa  m dubbio, Jt  confi^ ditta. 

7?.  7- 189,228.  ij,239. 18,243.  24, 314. 10,32^27» 
DIVINO  indouino,  latinamente. 

168. 13. 

DOGE  infegna.  accenna  con  tal  verbo  il  nome  della 
Docilità  qui  nominata  per  circonlocuzione . 

2,  17- 

doglio  io  mi  doglio  j F.Guittone. 

Doglio  e fifiiro  di  ciò  cioè  m'auiene . 

Dante  da  Maiano  . 

HondoUioi  eo  già  perch'eo  fiura  poiofa. 

Dijlretto  fia  davojìra  gentil  cara,  vedi  Diletta  . 

donna,  titolo  di  cofa  alhratta  : così  anche  Madonna. 
29?.  4- 

DONNA  titolo  d’onore.  Bocc.Laber.  delle  quali  gran- 
dijjìma  parte  fi  chiamano  , e fanno  chiamare  donne  , t-  po^- 
chijfime  fi  ne  trouano.  e nelleNou.  La- dannai  anzi  cat^ 
tiua  femmina . il  Petr.  di  Laura . che  fila  a me  par  donna . 
e' il  Sacchetti . 

Che  tanto  'e  donna  quanto  onor  difia, 

37,  IJ.  124*^2. 


TAVOLA. 

DOPLO  doppio,  nome  5 MeuazoTolomeifc  « • 

Che  dof  lo  vale  don , che  non  s'attende . 

' ' ^cefi  ancora  jPop/dr;  » Dante  da  Maiaoo  > ^ ^ e > 

JjMi  tene  defiando 
7er  dami  po’  dof  landò . 

così  anche  dilTe  radoflato . dopIiinim(YrciifleM.Finaido 
d’Acquino. 

37.21.  , 

l DOTTRINAMÉNTO  dottrina.  .. 

• LI  ' 

6,1.  i.  . ; 

DOVEN  douemo.  vedali  fopra. 

12,8.187,3.  o 

DOZI  dodici,  nell’originale  era  quella  foce  fmarrita» 
c nel  2.  MS.  era  dinotata  col  numero  12.  e credo  che 
il  copiatore  non  illendelTè  la  parola  $ parendogli , che 
dodici  facefle  il  verfo  più  lungo  che  non  lì  ricercaua  > 
per  illar  con  gli  altri  i lì  che  a bello  lludio  fcrìilè  l6 
note  numerali  fuddette  > ma  per  l’autoritù  del  MS.3.IÌ 
è ripoHo  Dozi , parola  a quelli  tempi  llraniera , ma  in 
quelli  perauuentura  comune  : eiTepdoci  rimallo  da 
dozi  dozina , come  da  venti  ventina , e da  cinque  cin- 

Suina  ; Niccolò  da  Siena . 

^Hcento  fcudelline  di  damanti 

Di  bella  quadra  Fan  voriaeh'MeJJi»  . _ j * ' i 

E dazi  rujjìptuoli  che  JìeteJJè 
Dinanzi  a lui  ^c. 

Et  appreflb . 

E doze  mila  fonie  di  bìfantr . 

Anche  i ProuenzalùGuglielmo  Magret.  (parla  de*  fot- 
dì  che  lì  pagana  no  a certa  ofteria.  ) 

Dels  dozje  auraiabbeure  & àbmaniar, 

Els  oitz  darai  a foc  & a colgar . 

r ■*  2t  14^  , 

^ DR.À  , e Dranno  » Cene  d’ Arezzo  cóntro  FcJgtK 

re 


T A V O L A.- 

fe  daS.  Gcmignanoi 

Fuor  Ivn  corto  piacer  ti  iranno  po>pt . 

11  Sicolo  diiTe  parimente  drà,pet  darà . 

71»  17»  ' 

DVA , ' per  due  ì Cron.  Veli.  78.  m bretu  iato  toràint»  che 
wuno  il  fepeSe , altro  che  noi  im.  il  Sicolo  hà  Ameniua  , 
è per^  comune  nel  piano  volgar  Fiorentino . 

4o>  17. 

DYBIO , per  dubbio,  verboi  Butifoprailaa.Purg.  forjè 
fu  fatta  con  intentione  fanta  e Intonai  e perche  neiubio  però 
dice  forfc-j  * , 

88,  la.  jad,  13. 

DVNQVA  dunque;  Dante  da Maiano  • « , 

Dunqua  cantando  voi  prego,  eH  Amore . 

11  notaro  lacomo . 

Or  dunqua  moro  eo? 

ma  lo  core  meo . 

Mazzeo  da  Medina , 

Dunqua  fi  com'io  vfo  ifinìfitranza 
In  voi  Madonna  amare , &c. 

Guido  nQuello  da  Polenta , 

Dunqua  chi  vuol  faper  quanto  Sonore 
Altri  e degno  &c. 

81, 13.  iaa,i3. 131, 

E 

E A vada,  latino . così  effe  ; Ciulo  di  Cimo  • ^ ^ 

Se  t'eHe  a volontate. 

Tradenti  Sefie  focora . 

263,  a3. 

EGENTE  bifognofo^cotìMrmrr. 

2I6,  I7« 

f 2 


EGLI 


TAVOLA.- 

EGLI,  nel  plurale.  Dance  lib.3.  Canz.  •’  ' : 

^^nd'  egli  incominciarq 
La  morte  mia  eh’ or  tanto  mi  difiiace , 

77»  4 243,  J.26j,  I. 

EGLI  ne  i cali  obliqui  : notifi  il  modo  di  fcriuere  di 
quel  fecolo,  che  tanto  era  lag.  auanti  lai.  quanto  la 
1.  radoppiata  : c fi  come  elli  diceuafi  in  ogni  ^o,  così 
poteau  aire  parimente  egli. 

I 233, 7-301. 13. 34?.  20.  3JI,  la.  • ». 

EL,  per  egli;  Dante  Purg.  17.  . 

Spera  eccellenza  e fol  per  qmjìo  brama  » \ 

Ch’el  fia  di  fta  grandezza  in  baffo  meffb,  ; ; 

y Guido  Caualcanti . . 

£/  fu  Amore  che  nomando  voi,  ■ - 'i. 

Meco  riflette  che  venia  lontano.  •<  .Lo.  .( 
M.Cino.  «•. 

Ch’a  forza  par  cheJTel  fi  faccia  fero. 

31,4-102,9,15'.  150,6.  250, 26,  343,  r. 

EL  il.  e più  noto  per  gli  antichi  tedi,  di  quello  ch’io 
mi  polla  dimoftrare  con  gli  elTempi.  anco  icappò  dal- 
. la  penna  del  Petr.  come  ftà  nel  fuo  originale . • 

Patera  eHrema  el  volto  mi  dipinge. 

^ 203,20.207,8. 

ELETTA,  per  elezione;  Dante  Purg.  13. 

Che  troppo  haurà  d'indugio  nojìra  eletta  . 

30, 13.  107,  IO. 

EN , oer  ne  ; tralìjofizione  venuta  dal  Prouenzale , vfa- 
tadalnoftro,  e da  altri , più  fpelTo  che  non  fi  crede; 
perche  doue  fi  troua , efèmpi  grada , fen  duole , fen-. 
ride,  parrà  che  fia  accorciamento,  c pcrauuentura 
non  è . Tratt.Vir.mor.  E perdo  en  prend  ’ grande  pietate  M 
voi , e de  la  vojlra  grande  francheza,  de’Pxouenzali» 
^ Giraldo  di  Bornello  . 

^ Per  qeu  qen  er  alqes  lenz . 


Pons 
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Pons de Capduill . . • - -V- 

E sa  nù  mal  en  pren  t • 

epiùauanti.  t 

cant  e rii  eieu  piane,  e fofpir4 
En  peri  fouen  lo  maniar,el  dormir^  , 

12,  13.  43*  id.  18. 126,8. 194,1 5iasf7»17«  300* 
13. 313.7. 

EN,  per  fono;  Dante  Par.  ij. 

Però  ch’ai  Sol  che  v'allum'o,  ^arfe 
Col  caldo , e con  la  face  en  n imali  : , 1 

Che  tutte  fomiglianze  fono  fearfi . , 

M.GuidoGuinizzelli.  ■ - V ^ i 

Che  foto  per  loro  en  vinti  ' • , 

Senza  eh' altre  bellezze  le  dia  forza . 

Giufto  da  Valmontone . 

Secche  en  le  mie  fberanze , e duolfi  il  cuore  $ . 

Che  frutto  i«h  da  lor  coglier  non  penfa. 

Lorenzo  ae’ Medici . 

F crono  indebolirle  fante  membra, 

Ch’en  di  celefte  onor , non  di  mal  deg^ . . ^ • 

60,2.  144,  I.  166,  2.220,  9. 

ENE  è.vedifopra;  F.Guictone. 

Per  tutto  ciò  agiiasliar  non  potria  • v 

Mai  l’onore,  e lo  bene. 

Che  per  voi  fatto  m’ ene . 

Ret.  d’Arift.  MS.  Corbinelli . E Ce  io  nappo  ene  lo  feudo 
delli  beuitori  ; eh  fado  fi  può  Sre  lo  nappo  delti  battaUieri-. 
Tratt.Vir.mor.  lo  primo miJHereSCrudeltate  fi  ene,cht^ 
tvomo  non  de'  fare  torto  altrui  ; nota  che  Crudeltate  qui  è 
Giuflìzia  ; e crudeltà  veramente  è vn  ecceflb  in  caitì- 
gare , il  qual  caftigare  è parte  di  Giullizia . 

37, 1 j.  1 03,  f . 205,  I j . 28  3, 22. 

ENNO  , per  fono  ; Dante  Infer.4. 

Enno  dannati  ipeccator  carnali , 


Che 


T A V O t A.  ’ 

Che  la  raffon  fommettmo  al  talento,  . ' j'.nic‘l 

e Par.  13.  . . . • . 

*3^0»  fer  Jàper  lo  numero  in  che  ermo  . ijfi  ^ ^ a • 

Limotor  di  qua  fu.  &c.  ^ ' . J;, 

13,3, 17,  IO.  34,  la  108, 14. 114*  J*  , 

ENO  fono;  Guido  Qui aizzelli.  . , :r 

Chellei  eno  adomezze,  t i 

Gentilezze,  ebel  parlare.  — • o. 

8j8,  II.  ■ . . . ' 

ENTERRIA,  perentreria;  M.Cino.  1 ^ )• 

Ad  ciò  tipriego  metti  ogni  virtute,  * ‘ \ .;  • 

Penfandoch’enterrei  per  te  in  m fioco . ; 

170, 20. 

EO,  in  vece  d’io;  ilRe£n20. 

S'eo  trouajjì  pietanza  > 

In  carnata  figura 
Merzi  le  cheggeria . e altri  molti  di  qae*  tempi . ^ 

3f,  8. 107,21.  . , 

ERRO  errore  ; Dante  Inf.24.  . i 

Atrarmi^errovnpoco  mi  fat'eUa,  - , » 

Canz.antica  d’incerto  nel  nofiro  MS.  . > 

Non  perder  djmque  fede  per quefto erro , j ' 

Ch' alcuna  piaga  e che  domanda  il  ferro.  . . • 

Cecco  Angiulieri-  ' 

Ecco  il  bell' erro  ch’e  da  me  airi. 

Erro , & erra  nel  medefimo  fignificato  fcriflè  il  Nicolo: 
l’vfano  oggi  gli  Spagnuoli . 

19?»  Il-  : . 

ESCIRE , da  extre  lat.il  Notar  lacomo . ■ v S : 

Benvorriach'auuenijfe»  ^ 

Che  lomeocore  efcijfe.  ' , 

20J,  17.  -, 

ESPERENDO  elperimentando  : experiendo , il  lat.  f}  5 
292,11.  : ' 

ESSA 


L.  t 


TAVOLA.*- 

ISSA  DICENTE;  co  me  »coma?uIanfc/htorf. 

4* 

ESSER  FERMATO  hauer  feco  fleflb  ftabilito  > il  Petr. 
Chi  e fermato  S menar  pia  vita  . 

127,  6. 

ESTRO  t rima  con  ^9 . la  R fì  lafcia  nella  rima  due  altre 
volte  in  quello  autore;  così  ancora  in  vna  Ganz.  An- 
tica MS.  preflb  di  noi  Etra  rima  con  età . 

' Onieìla  amevno  feudo 
Mi  fofe  fer  leuarmi  ivna  fetra»  t 

Con  faccia  tanto  lieta  $ ,1’ 

Che  di  me  pome  fili  ch’innamorata, 

292,  9. 

F 

Faccia  nella  feconda  perfona  * come  abbia  e pa. 
340>  17. 

FACCIENDO  facendoiM.Onefto  da  Bologna  • 

Seruito  m'à  facciendogli  malizia: 

Onde  non  m’e  m^ier  fargli  meShzia . 
così  dii&lì  fàpfiendo , & abbiendo . 

44. 14.  13- 

FAE  fa,imperatiuo,cosìy?49.  Yirg.  Detì  : Dijfe  ahi  : ia- 
feia  a me  con  mano  tentare  i primi  pericoli  de  la  battaglia  i tua 
piejlaea  muri . Vang.S.Matt.  Togli  il  fanciullo  eia  madre 
fua  di  notte , e fugff  in  Egitto  » e Poe  lae  in  pno  a tanto  ch’io  il 
ti  dicerò  . 

131, 1^.326, 14. 

FAESSI,  e FaeJU  felli,  e felli,  ed  è forfè vno  feiogE- 
mento  del  dittongo  Oltremontano;  Aulìas March, 
f.  LXVI. 

Graefch  a Deu  faent  me  tan  de  he  . 

Anche  i Limolìoi  più  antichi  ; Pons  de  CapduilJ . 

BP 
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E fiàtzmalenonvolezauer . ^ i 

Trapafsò  a’ Siciliani  ; M.Rioierì . 

Vnd'eo  gran  noia  fent9  - • 

Che  fatte  infingimento  . • 

Quindi  nel  Tcforetto . . ) **  ' 

Ponete  mente  al  bene  1.  • r i; 

Che  fatte  wr  vfag^o  , 

Altri  cirfèro  ancora  Jlaendo  ; Vita  di  S.  MariaM.  e coA 
Jìaendo  la  foueretta  Afert amore»  che  aliena  concetto  di 
Giesh  Chrijìo , A feria  doglia  i cominciò  a piangere . il  Petr. 
nel  fuo  originale  lifciòfraile  vtuer  mio  , e nelRegg. 
de  SS.  ccmfofe  nella  fila  frailezA  delle  virtùdel  fuo  corpo . 
17,20.  IJO,  22. 

FALLENTE  colui  che  fa  fallo , di  fallire . 

269,9. 

FALLITI  falli,  errori  : in  Cmil  maniera  dilTero  i La- 
tini erratw  $ ta  , tum  i la  cofa  fallita  t Se  erratuttuj 
il  fallo.  ’ 

287,  24. 

PALLORE  fallo  : Dante  da  Maiano  • * 

Maiejlo  gran  fallor  mi  fartira^ó . 

M.Lapo  Farinata  de  gli  Vbem  a Guido  Caualcand . 
Per  tanto  lo  tuo  dtr  non  à fallore, 

230,3. 

FAMA , >ne’  mottetti  ofeuri  ; cioè  viene  in  fama , verbo 
che  ilnoftro  autore  volle  mettere  egli  in  vfo  » Vguc- 
cione  ,fit  a fama  fama  famosi  quod  non  ejì  in  vJU,fei 
comfofitìim  diffamo  diffamas , omnia  in  eodem fenfii . 

162,  IO.  . 

FANO,  per  fanno»  Marco  Polo  i Eglino  tagliano  il  pefee 
greffo  molto  minuto , e mpajìallo  infieme  » e fongolloalòole» 
efano  farti  come  fané»  Ser  Gorello  cap.X. 

Tutti  fiiggendo  nel  Palazzo  invano 

Idojìoli  & Albergctti  t e loro  amici  i , 

E per 
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E ^tr  le  f^xxjtmente  reJUfano,  ' 

36,  II. 

FARE  riouare*  Anche  i Latini /^eere  diflero  in  oufri 
ifo  ugnificato  : Facit  ad  difficultaum  vrin  a Plinio  • 
I^.a2.cap.i8«iì  cornei  Greci  medelìinameate  diUèro 

ITM^  TI  . 

17^6. 122,  5. 

FAR  LIEVO.  Qui  leuarfi  dinanzi  alcun  cibo  Handoa 
cauola . onde,  come  fimilmente  è in  quello  fcrìttore 
ci  è reftato,  niiezw,  * 

30,  II. 

FAR  iaude,viiÌDi!t,e  fimQi,è  far  vlrtuofam  ente,e  laudabil- 
mente, come  »no  » Dance  in  vna  zonediflè- 


turare,  ch’èli 

Che  fenzA  curar  virtute 

Neffun  piote  acquijìar  verace  leda, 

Ulauio  Romano . 

Anda  co'  tuoi , e fard  gran  fapre,  • 
e più  folto. 

Cm  lafcia  la  via  dritta  per  la  nuoua,  fa  mattezza  • 

121,13.343,22. 

FAVILLA  sfauilla  verbo»  Petr.  nell’origintle Valle. e 
in  alcuno  Rampato . 

Otte  fauilla  il  mio  foaae  foce . 

Ed  oflèruili  che  elTendo  copiato  due  volte  qudRo  ver- 
fo , ameodue  le  volte  li  legge  cosi . 

161,  6, 

FAZA,  per  faccia,  verbo  » Ser  Brun.  Ret.  Accioche  la  copi 
bene  & vtilmente  fi  faza . e alerone . Troppo  credete  ad  huo^ 
tno,e  f^ate  che  catunvi  faza  quel  che  vi  promette, 

281,8. 

FEDEGLI,  per  fedeli,  cioèfudditi;  anche  qui  per  «i. 
gion  di  metro deuepronunciarfi  fede',  hgli  luol  le- 
nirli molte  volte,  e perciò  li  dice  e’ per  egli  ^ne  per 


g 
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2uegli . e F.  Guittone  fcrìflè. 

'urar  contro  fué  vo* , contro  fito  grato . 

Vo’ per  voglia.  Riguardando  poi  lag.  inqueftapa- 
rola  è da  conGder^jre  ch’ella  non  è di  gruk  Tuono»  e 
altrefì  già  dilTeio  i Latini  Aggtns.  per  agente  iegg^ 
Yarrone  . 

109.3. 

r£GLl  felli  i comebegU,  equcgliiarece  di  beliùeqaeliì. 

42>  II. 

F£N£  1 per  fe , fece . vedi  Topra . 

341.31» 

F£R ALE  lanterna . il  lat.  ferale  forfè  è fùnaUa  ò £uiale  •. 
' fèralia  ( le  chi^e  ) idejl  kntemas . 

ferrata  delfiume.il  lat.^4ft<m.  forfè  Palificata.* 

2JO,  ij.  • 

FIDALE  fido  t fedele  » da  fedaltà»  Regg.  de  SS.  In  voi  w* 
ramentepmno  , e fono  vniuerfalnunte  delle  grotte  de'  Santi  i di 
Noè  lo  fenno  » di  Abraam  la  fedaltà  > di  Ifaac  la  confidenza . 
279.  7- 

FlLATTERA.  il  medcfimo  che  filatera»  ciò  lunga  di- 
ceria . vedali  il  Vocabolario  della  Crufca . 

293. 23. 

FINIRE  morirete  fine  morteidal  Prouenzalei  Vit  di  Bai^ 
tolomeo  Giorgi . El  fieu  Cormtn  la  mandet  pr  CafielUaa 
a vn  Cajìel  qi  ven  ap^Uat  Coron  elael  finet . M.  Cino  * 
Ch' agffa  pietà  dello  fuo  cor  che  Jina  • 

• il  Petrarca . 

Finire  anzi  il  mio  fine 
voci  tnefchint . 

en  Bocc.  Laber.  62.  Ftvno  fcudiccìttoìo  da  fare  edUt  fiuL 
fine  nella  Chiefa  appiccare.  Dante  ne^SoD. 

Dejìinuta  mi  fu  qttefia  finita . 
ePurg.3.  , 

Ohe 
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Ohett  frati , o già  Ifmti  flati. 

FIORE  poco»  è cofa  che  fi  fa  per  rordinario  :tuttauoIta 
hòvomto  ricordarla  per  alcuni,  chchaueuano  cor- 
retto quello  luogo . 
i^on  ti  turbar  Juore.  ^ 

Auuifandomì  che  lì  foflèro  fcordati , che  prelTo  Dan- 
te, de  altri  fi  trouajfow  in  lignificato  di  poco  &c.  vedi 
il  Vocab.  F.Guittone . 
jìht  cotti  fiiot'  huom  che  non  hà  vita  fare . 

M.Cino  MS.  Strozzi. 

ConJìeJJènelcort, 

Si  che  vn  fiore  di  me  Retate  hauejji.  , 

F.Guittone  difle  neirifteffo  fignificato , foglia . 
l^on  nù  render  ben  foglia. 

Ciò.  t'eo  noi  fervo  fria, 
e Dante  da  Maiano , moro . 

Che  di  fauer  ver  voi  ho  men  dtvn  moto . ^ 

Anche  prugna  fi  vfa  in  tal  fignificato.  vedi  al  fuo  luogo. 
132, 17. 15i,8.ai8,  14-2S^»4.  ^ 

FIORIRE  ^E  per  ornarli.  Dante  Par.d. 
e le  fidle  dell'oro 

Fierian  Fiorenza  in  tutti  ìfuoi  gran  fatti, 

Giulio  da  Valmontone . 

Dico  di  lei  ch'adoma  nojlra  aode, 

E fola  infiora  il  mondo , che  noi  metta . 

FLORE  fiore»  Dante  da Maiano. 

Voi  m'tfiembrate  deUe  donne  il  fiore. 
ealtrouc.  ■ ‘ 

A voi  prenda  pìaote 
In  cantate  fior  di  canofeenza . 

Difiero  anco  alla  Prouenzale  la  fiore , rUleflb , e il  Sa* 
ladino. 

% 2 La 


HOfi 


Oigir- 


I 
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la  flor  éC Amor  vedendola  f cariare,  > • •'  “-  iO/r 

156, 1. 

FLORIRE  fiorire;  il  Sicolo flora  cioè florìfee  come  dplr*  ^ 
ca  il  Colocci  ; la  vita  di  S.  Aleffio . Àmaeftrato  nelle^M 
faenze  liberai , e flìofoflche  in  etcUe  florita,  e raàonaU . ^ 

^ .4 

FOL  folle ^ Terrino»  1 . f i- 

Ebene  e fol  chi  non  putria  appo  Dìo»  t.  - 

airaProuen2alej  Montagnagot, 

^ar  lì  fol  ÌMiZJon  fes entenienzA  » . 

I ÓOtf  X • . t X ■ ; ^ j ' 

FONO  ARIA»  s*afTonderia . Giudo  dxValmontone*.i  ^ 


^efla  Sirena  al  fuo  cantar  mi  reflà 

Finche  mi.  moflra  Tonda  che  mi  fonda  - 

Oltre  a ciò  nota  fondaria>contro  le  regole  ; ma  il  Bar* 

berino  imitò  i Prouenzali , che  così  coniugauano  > fi 

come  fece  M Ciao.  . . 

ì^on  gabbarefle  la  vifìatdT colare, 

per  gabberete,  e altroue.  ’ ! fj  . •.  ( r;A' 

Jpajfarebbe  pietà  nel  voflro  core , i 

ayd,  16. 

FOR  fuorché,  vedi  tutto»  Qoà.pi  per  polche  cBflcrai 
noftri  antichi,  . .i 


15»  15.  I : iiJ, 

FOR  certe  colè»  for  ragione»  invece  dlfordi&c.iI. 

Petrarca.  i. 

For  tutti  i noftri  litB , 

M.Cino MS. Strozzi,  . . n..;i  < ;n>;i  .L'J  'Jil 

Homo  fon  for  conforto,  vaì.,  n uh  . 

Tant'e  tanìma  mia  fallita  omcv,  . ; 

4^,10,  : V 

FORESTO  quiofcuro.  forfè  dal  difagiodel  lume  cb*è 
nelle  forede;  Ouidio. 

fere  fìtta  btmen  Iutiere  folent,  . . . •!  U • 

170,7^  . ^ FOR- 
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EOR.FATTO  misfatto  i Yieoe  dai  fonte  Prouenstala  . 
Sorde  Uo . 

Postino  nt  fot  in  nul  forfait  trohar  • 

Non  fofe  effe  de  lei  amar  fartenz . 

Gli  efempi  volgari  fono  'nel  Vòcab.  delU  Crofcai.#  • 
-Guido  Orlandi  difl^  ancora . I>  *>  • . . 

Che  non  perdono  mai  la  forfatturd  » ^ :i'  n 

£ quiui  vale  furfanteria  » e poltroneria*  ^ . 

ao8,  IO.  . " ^ i l 

FORNISSE  fifomiffe.  . ‘f 

aj9,  fa.  . , f -I  -1 

FORNO  furono  da  i Prouenzafi  i Vit.  Beltr.  Bom.  Dm 
tuit  li  baron  del  Rei  de  Franfa  firn  trijl  e dolen . & eltroue 
più  efprelTo*  Limatore  baron  qelamnmantegut  contro^ 
Kchart , fimo  molt  dolen , 

<4£>>2J.  i.u 

FRJLERE  frate,  religiolb . le  chiofè . qui  habitum  reU^onìé  / 
eortanr . Bindo  Bonichi , flam  a mefiadi^onaà  »edi 
trieri.  Cecco  Angiulierì . 

O*  veder  far  mìfera  vita  a’  frieri . 

Gio.  Villani  i Friere  di  Santa  J/\t[arìa  degli>Alemanrù  . il 
Bocc.  Friere  dello  Spedale . e SerBrun.  nelTeforo  MSk 
Mo'  mperadenre  gli  file  manfejiato  celatamente  Jkome  li  Frieri 
del  T empio  il  doueuano  occidere . Sino  preflb  a nofrri  tem* 
pi  durò  tal  nome  ; leggefi  ne*  Canti  Carnefcialefchl. 
Canto  di  Caualieri  Frieri , 

FRVTTA  nel  numero  del  più  Tappiamo  che  fi  trouain 
tutti  i tefti  di  Dante  chéci  fono  capitati  ftampatir  e • 
MS.  e tra  gli  altri  quello  dello*  mpanato , che  adope- 
rò il  Vocab.  della  Crufca*  quello*  di  Filippo  Villani^ 
e dei  Buti>fi  come  quello  che  fù  del  Corbinelli:In£33i 
Io  fon  quel  delle  frutta  del  mal  orto  » 

Folgore  nella  Settimana . 


f 


T A V O 7L  A.~, 

, fratta  eoifettì  tornii  gU  e in  talento»  - " ‘ ^ *.  ■ 
e Cecco  Angìulieri  mottcMÌandoi  volgari  di  Tolci- 
pa  coachiude  coa  c]uelIo  o^a  lua  patria  c 
Alle  guagnele  carich'eil  fonuùo 

, E porta  a Siena  a-venier  chejli  frutta . . 

Doue  deue  accoppiarfi^^^  con  cheUo  che  ae  t Sanefi 
riprendeuaCaftruccio.  i,;  > »'  ■ s .;r  . ' s 
31,8. 32,4.  t : 

FYNDATO  fondaco.  » 

146,3.  . 

F YST  AGN O vna  forte  di  panno  di  poco  prezxo . ; 

258,21,  L.'  ,f  • i.  ' . .C  . 

. . ' . -i 

G 


Gabbiere,  e Cahbtero,  voce  marinarefca . Lcj 

cbiofe,  Cablerìus  eft qui  agtUme  afcendit ed  pihìant^ 
fu^  nauti  arbore  confijlentem.  £ alerone.  Gahlerimqui 
afeendit  ad  gabiam  arborìi  nauti  cum  expedit , 
257*19.^62,19. 

GATTO  y ogni  ojle  à fitto  il  gatto  . Prouerbio  di  quei 
tempi  per  dinotare  la  malizia  di  corali  huomi ni.  ao* 
ch'oggi  fi  dice  Gatta  ci  cotta . £ per  auuentura  fi  hebbe 
riguardo  alla  macbina  di  tal  nome  ebe  già  fi  adopera- 
ua  per  rquìnar  le  mura  nella  guerra*  nontrouandofi 
per  poco  prelTo  i buoni  autori  Gatto  in  altro  Ugni* 
beato . 

248*  1 5. 

GAVTATA  , per  gotata  . Il  Rimario  Prouenzale  • 
Sugautar  ,fùb  pula  perattere . Segata  bà  il  Sicolo  come 
inlegna  il  Colocci  per  fotco  la  gota.  Anoièrefta* 
to  gotat(t-j . 

200,  6. 


GENERRA* 


genererà. 


così  ilPaÌTauonti . Ohuomo$» 


T A V O t A. 

fmxnmtL  atnmaliatA  » e fatturata  » vjcirà  fuori  irilamenn» 
ria  > innamorràSaltrtd » & auràinorrore  la  fiukcoti^uffùa  • 

33  ?• 

CEOTE  gentile  ; Dante  in  vna  Canzone  • 

^a  fregiati  ferino»  eli  genti  cora^  * . \ 

F.Guittone.  f 

Se  divoi  donna  gente  t .> 

Amorrrihx  frefo  non  e maratóglia  • 

Dante  da  Maiano . .-i- 

Efadomezza»  elagentejìatura,  i 

E la  bieltk  cìteinvoi  fenzA  fara^a^  •' 

M.  Rinaldo  d Acquino. 

Poiché  e delle  donnela  jnù  gente  m . ; 

M.Rinieri  da  Palermo  • . \» 

Che  fmtpte  a tutta  gente  ' ! 

Tant  ha  in  fi  piacer  gente , 

Dal  Prouenzale  BelcBorow 

Don  lo  noustemps  fis  contenta  W 

Eia  fàzos ee plus  genia, 

152»  7. 1^7»  1.7. 

GETTO  allude  in  quefto  luogo  al  gettito  cEe  fi  fa  pet 
alleggerir  la  naue  nelle  tempefle . 

279.3-  ^ 

GHIRLANDA  » dono  de  gli  ansanti  . Teocrito  ciò 
el^reflè  in  quel  verlb . 

Kof  <t<tTO  ù Ttpdttiei  J'ofidfte  rtù!te  rv*de/*e» 
Efièndo  vero  aigumento  di  amore  la  ghirlanda  t 
Dance  da  Maiano»  fecondo  il  nofiro  biibgnodii]^ 
della  fua  donna» 

JUi  fi  £vna  ghirlanda  donoffoiu» 
aao,  ig. 

GIELLADINA»  gelatina»  come anxtadora»fèinidore^ 

efimili . 

*59»  19,  .1 


« 


GIO* 


T A V O Z A. 


QIOSO  gl  ufo,  ritiene  della  fui  origine . nelle  leggi  Ale-<> 
manne  . tit.  45.  2.  Congregat  pares»  & paufant  armcu» 

fila  iofim , anche  i Prouenzsdi  • Bernard  de  Yancador . 
Aracanvàla  fuelU 

los  del arhres cazer . ' i : • . .> 

Dante  Inf.  IO*  difle , /òyò . .1  ■ ' 

Omffl  lejù  le  àglia  vn  poco  in  fofì,  • ' . 

262,  IO.  ’ ' V ‘ ' 

CIVDICHIANO  giudichiamo. 


105,  8.  ' • 

GL'  innanzi  le  vocali . quello , quantunque  paia  ad  al- 
cuni errore , egli  non  è però  daHimarfi  tale . Perche 
ne  anche  lì  prolferilce,  percagion  d’eBempìo , gli  oc- 
chi interamente:  ma leuandohlairdaila pronunzia^ 
le  lì  da  certo  Tuono  più  breue , & ottufo  di  quella  let- 
tera . Oltre  a ciò,  alcuna  volta  anche  la  gli,comc  nella 
voce  negligenzia,hi  diuerfofuono  da  quello  che  vo- 
gliono chiiabbia  colloro,onde  accorgédolì  di  quella 
aifficultà  di  pronunzia  molti  degli  antichi  fcriueuano 
Igli  come  hi  Tempre  il  3.MS.  di  quello  nollro  autore . 
a Teforo  MS.  il  Virg.  Deti , & aftri , 


9»4- ?2,7*  do,  12.  79, 18. 

GOR.GERÌNA  gorgherraa;  diminutiuo  dì  gorgiera, 
ornamento  dibillo,  o altro  panno  lino  d'intorno  al 
collo,  vTato  al  tempo  di  Dante  da  tutti  i Fiorentini. 
Franco  Sacch.  Dante  portando  U gor^a,  e la  braccùùuola» 
fi  come  all'ara  fifaceuapervfanzatfcontì  òvnafinaio . Man- 
cennelì  quellafoggia  fin  pal&toil  1360.  come  li  rac- 
coglie dal  Tudetto  Franco  odia  Nou.  di  Gio.  Angiu- 
lieri,  e di  Pietro  Pantaleont,  ! quali  andando  ingor- 
gherina  per  Verona,  faceuano  menzione  delle  no- 
uità  (late  in  Pietrabuona,  che  iècondo Matteo  Vil- 
lani furono  in  detto  anno.  Chi  portaua  dunque  que- 
ilo  amelè  troppo  alto  « o fretto  » molto  era  impedito 


TAVOLA. 

della  perfona , ne  poteuafi  abbaflare , che  il  ooftro  <ji^  , 
ce  arrenderfi,  fiche  era  fatto  beffa  di  lui  ^ e ficome  hal> 
biamo  inFranco  Sacchetti , dìce\l^ao , Lapo  rico  quef 
danaio  : lo  noi  ricogliere  , fe  fojjè  vn  qtuutnno. 

voce  pronunzili gorgbfl'mrt,  ritrouandofi  chein  quelti 

fcrittorila  gi(k  ghe»  e che  per  farge  fcriucuano  gie. 

62, 16.  , 

GRADIRE  far  cofa grata,  ilLat.  ne  prabere gratam  mu^ 
tationetn  velie  illi  forjitain  videarù  * Matteo  Vili.  ,Ageuol^ 
mente  fi  difpofi  a voler  la  pace,  gradendola  al  Papa,  e Cardia 
fiali,  checonifianzane  preg/iuano.  vedi  u Vocab.  deUarf 
Crufea. 

CR  AMARE  far  gramo  » il  Petrarca . 

Vnhunàl  donna  grama  vn  dolce  amico  . 

Quantunque  da  altri  fia  quello  verbo  fiato  prefo  pef 
nome  aggettino . 
ao7,  ij. 

<}RAZ  A grazia . la  z.  ferue  in  quello  MS.  per  lo  più  per 
zi . Grate  riag^ , hà  parimente  il  Sicolo  preflb  il 
locci , il  quale  vi  notò  anche  Ingrazato  : ideft,  di^  egli» 
agratiato.il  Petr.  dduorto  in  vece  di  diuorzio  nel  Trio®* 

. lo  del  Tempo,  trouiamo  parimente  filenzfi  nel  MS. 
Strozzi  foglio  87.  & ora  comunemente  fi  dice  Co-  - 
flanza  , Prudenza  » in  vece  di  Coftanzia  , e Pru- 
denzia . 

77,4. 152, 14.170,9- 194*  6.200, 17-  373»  9- 
GRAZ  A BIANCA»  a quella  fimiglianza  Cecco  Aa- 
giulieri . 

Siche  mi  parue  auer  bianca  ragone  • 

Di  non  amar  fe  non  chi  mi  vuol  bene, 

343,  20. 

GRIFO,  y eòi Leuar'il  grifo. 

1^6, 18. 


h 


GROS- 
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GROSSEGGIARE  Jitferbìre  j fi  accoppi  quefta  coòj 
lautorità  del  comentator  di  Dante, ciute  dal  Vo- 
cabolario . 

72. 17. 

GVAGLIANZA  agguagliala;  SerBrun.Etìc.  Gfnmil- 
nunte  e puàegmcofade  lavirtute  operare  la  cofa 
e buona  che  non  e ajìenerfi  da  quello  che  fi  conicene  afienerc^  : 
ma  tuttauìa  quefte  cofi  A fono  in  vìa  di  fftaglianza . e in  altro 
luogo . E lo  Signore  della  lufiitia  AfifforzAdi  recare  a mez/^ 
zo  di  guaglianza  lo  foperchio . 

29.22. 

GVARDA  guardia;  Tratt.Vir.mor.  Orni; f ■uomo no» J5 
prende  guarda  . voce  Prouenzale  . nella  Vita  di  Bel» 
tram  del  Bornio  . El  Rete  lohans  fi  fex  paz  con  el , e fa^ 
fetanar,  e detti  en  ptarda  tota  la  terra  qe  non  aiàaperétda, 
DiiTero  anche  Garda  » Pietro  di  Vaierà . 

Samet  hom  tan  finamen 
^en  là  non  voill  metre  garda . 

I gefii  di  Lodouico  figuuolodiLodouicoilGrofib. 
In  ilio  confl}^  ChriJH  mlitia  tam  damnofo,nm  fiat  aliquid  de 
Anteguarda.  Nel  libro  de  Iure  Feudali  in  vece  dà  CafttM 
cufiodia  fi  dice  Cafielguardum . 

1^2.1.236,6 

GVARDIA  AGVTA,-  Dante Inf.I^ infimi!  materia.' 
E A ver  me  aguzzano*  le  àglia. 
caltrouePurg.  8. 

•Affdzza  ben  kttor  qm  gd  wàà  al  vere . 

236,12.  - ' <;  N 


Homo,  in  quello  autore  quando  èfcrìttocon-i 
l’afpiratione  quali  mai  fi  pone  la  Ve  quando  la  V. 
fi  toglie  rafpixazione:  ne’  Mottetti  tal  volta  è fcrìt- 

to 
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toOmo.  come  fcrifle  anche  Dante . v 

Chi  nel  vifo  de  gli  huotnini  legge  Omo . ■ • .. 

14,15.30,4.  50,3.  J7»  3’ *'  « 


* < 

I,  Perini,  riguarda  il  luogo;  allaProuenZateìSordello 
Ben  deu  ejjèr  bagordadti  ‘ ■ 

Cortz  de  gran  baron  : * , ■ 

E i deu  hom  faire  gran  don  ’ : ,l  v ' * ^ 

E qc  i fia  gens  honrada.  y • 1.  ' 

265,22.345,18.  . i.':»*-'  - 

1,  per  alni:  Guido  GuinizzelU.  ^ 

Poi  che  n’hà  tratto  fitore  ,{.\  r.;. 

Per  la  fua  forza  ilSol  ciò  che  gli  evUe»  - . 

La  SteUa  i da  valore. 

Cecco  Angiulieri . ' • 

Chi d^ Amor  ferite,  di  mal  far  no  i cale. 

Dante  da  Maiano  collocò  quellai  nel  medefimo  fea- 
foperaffiflb. 

Che’l  pacatone  li  proffera  danno  f 
E quel  lo  piglia  e fallai  fua  credenza  > ' -■/- 

modoProuenzale.  - 

302,20.  '-r 

J,  per  gli  nel  plurale  : Dante  Inf.7*  ' k : c 
La  feonofeente  vita  che  t fa  fozzi  i , , . ;? 

Ad  ogni  conefeenza  or  gli  fa  brum . 
ePurg.12.  ' - -, 

Pur  come  gli  occhi  eh* al  piacer  che  i nume. 

Cormiene  infieme  chiuderji,  e leuarfi. 
110,18.204,16.281,8.294,14.300,24.-^ 

IDIA  con  Bàia . à tal  fìmiglianza  M.Vberto  da  Lucca . 
La  noRra /peme  dmna  pacifica  ■ 

Prouide  in  ver  di  noi  con  mente  pia 

-4  h 2 fMo^ 


.0 


*'  C 


To  : - 


t ' I 


.1^  I > 


--il 


Digitized  b 


tavola. 

y^ojìriniont  la  via 

Per  la  quale  fiamo  puiichi  , e modeJU 

T^lla  mpiJ/tà  praua , e malefica . •• 

ed  altri  autori  di  que’  tempi . 

78, 16. 

IGVAL,  pcreguaimcntp,  come  ftmilperjtnùlmente. 

IDIOj  il  teftam.del  Boccacci.  Et  e£t  operai  gli  debbono  guar^ 
dare  > e faluare  mentre  durano , a’feruigi  della  Chiefa  ^ Sa- 
iacopo , e far  pregar  ìdio  per  me . il  Cafteluetro  nelle  ra- 
gioni delle  cofe  fegnate  nella  Canz.  del  Caro  > teftifi- 
ca  , che  ì libri  ferini  a mano  amichi , e corretti , egliJiampaH 
da  prima  men  contaminatamente , hanno  quafi  fempre  Idea^ 
con  vna  D.fola , per  Dea  i e ne  rende  la  ragione  ; ancor- 
ché troppo  fottilmente , ai  fuo  folito  » Dante  da  Ma- 
iano  fcriiiè. 

Se  rifplendete,T alto  Edeo  lo  vale . 

35,20.  83,4. 131,8. 139,  9.  3^5,4* 

IMPIERE  per  empire,  anche  intrare  lafciò fcritto alla 
Latina  nella  prima  lettera . 

298,  19. 

IMPIERE  adempire , come  i Latini . hnpudentÌA  efl  ià 
profiteri  quod  nonpof/ts  implere  Cicer.per  Cluent.  & altri. 
64,  i5.  177»  14- 

IMPRONTO  DI  NEVE  metaforicamente  detto.  Coa-* 
pertui  hà  il  Latino . 

2JI,4- 

IMP YNE  impunitamente , così  difle  amare . Jponte  diflè 
Franco  Sacchetti  nel  cap.  de’  Re  di  Francia . 

Rejfe  anni  noue,  e fempre  con  fua  fponte 
Carlo  grofio  nutrì  finche  potè  . 

14.4.  , - 

INC  ARARE  far  caro,  cioè  di  più  prezzo  che  la  cola 
non  vale,  ilBerni. 


In- 


X 


T 
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Incava  il  ff'ono 

^ Alla  fili  trifta  ogni  voltava  carlino  . 
a97. 

INCEPTO;  VC2ZO  degli  fcrittori  di  quel  tempo;  Dante 
Purg.  20.  E nel  vicario  fuoChriJìo  ejjir  cafto  • anche  il 
Petr.  nel  fuo  originale . 

Rapto  per  man  A' amor , nt  so  ben  Aoue . 

174.  2. 

INDIVINO  indouino  ; Dino  Frefcobaldi . 

E de'  tuoi  fatti  fui  ben  inditiino  . 

Dante  da  Maiano  di  qui  hà  indiuinare . ^ 

E fol  per  queflo  indminar  vorria 
Ciò  che  piacejfe  a voi  gioiojà  gioia . 

Si, 22.  ‘ ‘ ' 

IND  VLLI , per  indurli . redi  fopra 
270,  2. 

INFINTA  finzione;  cosi  lefle  anco  il  Colocci.Nel  Vo- 
cab.è  Infinto  verbale.Nel  Sicolo  dichiarafi  parimente . 
Infinto , idefl  jiSiio  ; Franco  Sacchetti  diife . 

Otte  par  che  s’ardifca 

Contar  ogm  virtù  fenza  ventura . 

l6,  19. 

INFIRMITADE  infermitade;  Tef.Ser Brun.Sono  altre S» 
lettazjoni  per  cacone  J’irfirmitade , e fono  altre  per  cagione^ 
ivfanza , e fono  altre  per  male  nature . Tratt.  Vir.  mor.  Sì 


grande  enfrmitade . Vita  S.  M.  Mad.  MS.Rifanare  fordi, 
e muti , e Ubrofi , ajjiderati , & ogni  maniera  ^infirmità . 
76,6. 

IN  GIORNO  IN  GIORNO,  in  vece  di  dire,  di  gior- 
no in  giorno  ; cosi  Dante  Purg.  25.  in  cafo  limile  va- 
riò l’vlitata  maniera  di  fauellare . 

Compartendo  la  vijìa  a quando , a quando . 
in  luogo  dell’ordinario , di  quando  in  quando . 

369,  II. 


- IN 
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IH  LA  nella.  Dante Inf.6. 

Seco  rm  tenne  in  la  vita  ferena.  • . . ^ . J 

Petrarca . ^ ' 

JMa  ben  ti  frego  ch'in  la  terza Jpera  ;G  ...'i 

Guitton  faluti , mefier  Cino , e Dante . 

2,  l8.  2^3,25. 

IN  NEL  in  vn  MS.  di  quello  autore  in  vece  di  in  quelftut 
bel  trono , è fcritto  In  nel . quello  modo  lì  troua  anche 
altroue . Nou.Ant.i.  Tolfevn  fuo  carifshno Lapidari» , e- 
mandollo  celatamentein  della  Corte  dillo’mperadore . e n.  8o. 
Li  arditi  comhidatojì  vennero  meno  in  delle  arditezza  loro . 
eh  e il  medellmo , che  in  nelle  6cc.  i* 

2,  12. 

INNORATO  onorato  il  Vocab.  della  Crufea  con  vn 
efempio  d’vn  traduttore  mette  innorato  per  aurato, 
& anche  innorare  pongono  per  onorare;  SerBrun. 
Etic.  AlVorafi  e lavita  deltvomo  optima , e molto  innorata  : 

. e più  auanti . E quelli  e veramente  magnanimo  » cat  in  JL^ 
due  cofe,  per  le  mali  eUi  debbia  ejjere  innorato , Innorarc^ 
vfa  Dante  da  Maiano . 

Che  non  qffreno  di  voler  gradire  t , j 

Ed  tnnorar  lo  vojìro  gentil  core . , >, 

il  medelìmo  diireT«wor<i«z4 . - 

J««or4«/f  hàBindo  Bonichi . r ...t 

L'honor  non  e in  poter  di  clnl  ricette  • ' . . ; 

. JMa  e nella  balia  dell innorante,  ■ •• 

277,11.  - , 

INORDINATO.  il  Vocab.  hù  inordinanza»  òcinordino’ 

tametirc-3 . 

IIJ,  12. 

INSEGNADO  Scinfegnato,  accoftumato  ; pretto  Pro- 
uenaale . Vit.  Beltr.  Born.' Hauia  nom  Madompna Eieina, 
qe  fo  muiler  delDucdeSanfoigna,  bella  dompna  era,  e moli 
cortefa,  enfeignada.  Nella  vita  di  GaufeJus  Faidit. 

Et 
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Et  atàa  nm  GuUUlnm  MonU , fori  fi  Bella , e firt  enfetgnA‘ 
da . Cecco  Angiulieri  tra  i noftri  Tofcani . 
L’vnoecortefi , edinfegnato,  e faggio» 
e alcroue . 

pur  la  doma  e più  de^  amare 
^ne  ch'e  cortefe , figffo»  ed  infestato  • 

Hoggi  è rimafta  ne  gli  Spagnuoli . 

2S3,  14-  326, 2i.  ^ 

INTAGLIO,  lauorar  dCirUagUo . Vfauano  in  quei  tempii 
veftimenti intagliati . Gio.Vill.  lib.  io.  cap.44.  ferine 
che  l’anno  1330.  fù  fatto  vndiuietochenonfipor- 
tafle  nullo  vef mento  intagliato,  ne  dipinto,  eflendotan- 
t’oltre  trafeorfa  la  foggia , che  faceuanG  i vejhti  inta- 
nati di  dàierfi panni , e di  drappi  rilettati  di  feta  di  più  maniere  • 

21,4- 

INTEGRATO  integro  * e intiero  » come  dìfsìnàgliata 
per  dillìmile  • 

137.3- 

INTENDERSI  IN  DONNA  elTerne  innamorato  , 
dal  Prouenzale;  Vita  diFolchetto  . £7  entendiaJL^ 
en  la  miàllier  del  fieu  Seignor  . e la  Fiammetta  diffe  . 
mentre  io  fra  loro  alcuna  volta  il  nùo  intendimento  rtàram-» . 
Dante  daMaiano. 

. Che  famorofa  in  cui  ho  Fintendanza . 

23^,  21»  ^ 

INTENZA  intenzione;  ficome amanza, da wirwfio»  & 
amatio  de’ Latini.  Et  è voce  prima  che  nollra,  Pro- 
uenzale^ . 

INTERRAI , & interrti  : M.  Cino  diffe  enterrei.  vedi 
Enterrìa^ . 

2^6,  23. 

intoppa  intoppoi  cosi  fcampa  diffe  il Maeftro  Anto- 
nio da  Ferrara . 

EvU 


f 
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rifugi  iima  fcantfa^ 

V7i,  ij. 

U^RAMENTO  ; Regg.  de’  Signori  47.  TuttoaUnardt 
che  la  Luna  non  [offe  nello  intramento  dentro  alia  quotatura 
del  Sole  dal  fio  opfofito. 

Ij8,5. 

INTRARE  ÒCinco  Intrata»  SerBrun.  E dolce  bere  di  vino 
dolce,  dormire  in  letto  morbido  dowo  mannare  in  luoghi  fredr- 
di , (6r  humidi , intrare  in  bagni  d’acqua  dolce  (ire.  MS.  Splr. 
Per  le  fue  piaghe  intrate  in  quella  gloria . 

Pift.  S.  Gir.  Qnt^ ir^no  al  letto , e nelle  fegrete  camere  dime- 
JUcamente  fi  mette , & intra . 

3, 18.  33, 16.94,  i8. 109, 13. 135, 17. 1 J8, 8. 173.  J. 
3^0, 14.  343.  6. 

INYEDOATA  vedoua  i il  Voca»^.  bà  vedottare,  e ve» 
donato,  ,.up.'’ 

174»  tg.  JK  hiic  Il 

INYEZARSI  auue32arll:  vn  prouerbio  citato  dal  Bar* 
berino  nelle  chiofe . 

Tanto  s’hmeza  la  gatta  alla  paffa 
Che  vi  perde  la  graffa . 

136,  j. 

INVILLA,  habetinvìlem:  dice  il  Latino.  t;7//^4rr,  per 
far  cofa  vile  fcrifle  Dante  in  lode  deUlmp.  cuigo  VL 
Alto  poffente  cor  che  non  villeggi 
• In  che  filo  fiato  altiereffer  li  piace , “no  A : ' . 

F.Giacopone.^  . ..  jj,  , 

Villar  per  nobilire . . • ' 

. 161,4. 

INYIO  inuiamento*  cosi  gwro  giurajinento  ; F.Dooi. 
Caualca_. . 

A te  m'arrendo,  a te  faccio  ffuro 

•Amordtiino.  o-tv 


240,2. 


IN- 


TÀVOLA. 

\ 

INVOLLE  inuolgei  e»  nulli  di  meno  cofa  ordinaria 
che  la  /.  prima , quando  fono  quelle  lettere  raddop- 
piate fi  pronunziafie  perg.  in  molte  voci  > il  che  fi  co- 
oolce  da' MSS.  antichi,  e da’ libri  anticamente  fiam- 
patii  e ce  ne  danno  indizio  la  lingua  Franzefe  , eia 
^agnuola,  che  fin  oggi  cos»  fcriuono , e pronun- 
ziano . 

3^4.  J. 

IN  ZA,  E IN  LA  I Franco  Sacchetti  nella  Nouella 
di  Ribi  Buffone , e de’  torchi  con  Talla . Come  il  Ca^ 
ualiero  ode  quejìo  ; zà  famiglia  figliate  coftui  i figlia  zÀ , figlia 
b V menategli  tutti  a falazzo . il  Teforetto  • ) 

Lo  terzo  corre  in  zae 
Lo  quarto  va  in  lae. 

^39,14,  ’ i, 

IRATO , forfè  irafè  ^ .0  ’.afi  haueffe  contro  le  irata  la.,- , 
gran  potè  ^za  &c.  ' di  quei  tempi  hanno  finito  i 
verfi con éai monofillabi i Dante.  • 

E fiit  d'vn  mezo  di  trauerfo  non  ci  ha. 

Guido  Caualcanti  nella  l'ua  gran  Canzone . 

Ma  quando  che  da  buon  ferfetto  tort'e . 

Per  forte  non  fuò  dir  huom  cb'aggia  vita , 
hl.Cino  MS.  Str.  89.  *.  i i , , 

E molte  f enea!  cor  fer  lui  fonforte  ' iai;  b li  . .1 

Fa  tormentar  li  J^riti  affannando  \ \ 

E t anima  non  oja  dire,  tort’ìe.  • ii  • 

Cecco  Angiulieri . 

^a  veramente  comeChriJìo'nCiet'e . 

enei  Sonetto  che  fi  legge  nella  fine  di  quelle  rime,  lè 

fcritto* 

E f alma  cela  il  iblendor  ch'iui  tant'e . 

3^6, 6.  , 
ISSVTA  fiata;  il  Colocci  credette  che  fignificafie  vfci- 
ta.Tef.SerBrun.MS.  Vna  donna  vedoua  la  quale  eraiffuta 
.3;  .1  i wo- 


V 4 


T A V O t A.  ^ 

ivnaltr$  Imptradore  a fu*vitA»c  piùfotto  Cbc*  . 
Berlino  era  ijfitto  il  piii  fauio  Profeta  che  fi  trouaffe . Nou». 
ant.  6^.  Et  il  Re  mi  mandò  la  mattina  per  tempo  per  faperc  • 
ehi  houeuabamao  il  pane  dou  era  ijfuta  la  moneta. 

303,  la.  J • 

IVRl'.TA  Giurifta  i Voce  Latina  barba».*  il  Buri 
^efio  fu  Piero  delle  Vigne  di  Capoua,vomo  di  comune  nazù* 
ne$  rettorìco » comete  Juepifiole Mmofìrano » efinumt lunjla  » 
19, 15. 192, 1. 

IVRISTE  con  la  definenzi  Latina  J CQStDanteinf.9* 
EtegliameiquìfongUErefiarche.^  ^ * 

e nella  Vita  nuoua MS.  Strozzi.  Si  come  tnCreòa nota 
•volgari, ma  litterati  poete  quefie  cofe  trattattano . E non  e molta 
numero  di  anni  pajfatiche  apparirono  prima  que/fi  poete  volga- 
ri . Ret.  d’Arilt.  MS.Corbinelli  ; E queftofu vfato  lungai- 
ntente in  tra  li  poete . & Prol.  Ep.  S.  P . Noi  autamo  epadri 

noftri  che  fono  Santi  t eTatriarche.  ^ r. 

Stor.S.Tom.  Sonci  mandato  che  v’ìnfegnì partire dairidotc.» 
che  fono  fanza  fenno  . neiriftcflb  luogo  nel  fingolare. 

' Cornandoti  nel  nomo  del  mo  Simore  GiesU  ChriHo  cheaperfo- 
na  non  noccia , fi  non  a quefio  Idole . Dante  ln£  19» 

E che  altro  e da  voi  alti  maxre:  ' 

S e non  eh*  egli  vno  t e voi  norate  cento  ì.  ' • 

dille  TAriofto  Cant.XV.  iL  i < .l 

E i corpi  htimani  fonie  fueviuanda  v. 

Velie  perfine  mifire  ,&  incaute . • • . ■. 

Viviandanti,  e Rinfilici  naute.  ^ 

19,15.  ^ '• 

IVSTIZIA;  cosi  Graza  per  Grazia,  tVìza  per  Vizio.- 
il  Sicolo  hà  GiuJlizA  per  GiuHizia , come  ollcruò  due 
volte  il  Colocci . 

98,  IO. 


J •> 


LAB- 


T.  A V O L A. 


•)A 


Labbia  Ubbra  forfe  nuouo  a chi  non  pratica  con 
gli  antichi . Il  Buti  Inf. VII. 

Aitar  fi  tac^qutlCeT^alahlfia.  ‘ ' 

così  dice . Dimofira  ch'hAuefie  le  labbia  enfiate , <r  dice 

permofirarelafuafozzezzA,  avevo  fer  dare  ad  intendere  la 
ftoltitia  ch'e  neltamro . Ulabra  erofie  fignificano  Jkltizfo^ . 
legge  anche  il  detto  Buti  Ini.XXX. 
fiaceua  lui  tener  le  leébia  aderte.  • ' • 

e non  labbra.  Ser  Gorello. 

E fi  come  per  giel  trìemn  le  labbia . 

Vuorefprimere  quel  dibattito»  che  u fa»  per  gran-» 
freddo , che  Dante  difle 
Eran  t ombre  dolenti  nella  ^ccia 
Mettendo  i denti  in  nota  di  Cicogna. 

Luogo  imitato  dal  Bocc.  nella  Vedoua»  & in  Rinal- 
do . il  Montemagno  fcrifle  anch’egli , 

^4  fie  mai  mercantar  le  labbia  afierfi. 

184,4. 

LATE  làtet.  Vfa  ilfrequentatiuodiqueltoverbo.  Ser 
Filippo  di  Ser  Albizo  in  rifpofta  a Franco  Sacchetti . 
Si  come  il  vermicehetitto  bruga  » 

Latitando  tra  foglie  fua  bajjezza . 

LEI , all’antenna . 11  Bocc.ad  vna  tefta  morta , nouella- 
mente  come  ofleruò  il  Bembo . Dante  Canz.  lib.  2. 
Talché  per  lui , 0 perch’ella  s’arretra , intende  del  furore . 
y&ng.S.lAoit.  &edficòla  torre  in  mezzo  di  lei,  &allogolli 
a i Lauoratorì  » cioè  in  mezzo  della  Vigna . vedi  Cojìei . 
272, 26. 

"LENTE  lento,  come/»*?, perfino,  eDantePurg.  23. 
Lo  più  chepadre  mi  dijfe  figliuole  . _ 

IX  il  che 


nOjlt 


T A V O L iA,l 

il  che  così  è bene  fcritto;ofl’enuuido  quei  SignorìAc* 
cad.  della  Crufca  nell’Albertano  molte  volte  figliuole , 
ed  in  M.  Gino  trouiamo  parimente  nel  MS.  Stroazì , 
Dicendo  figliuole ottrtHraU mente . - j t 

Il  qual  verfo  in  vn  tetto  Varie,  è ncll’iftefl*  maniere^, 
ma  qui  lì  cita  fotto  nome  di  Arriguccio  • 
a3J,i7. 

L*ER BETTE.  SON  TRE  LETTERE. cioè R.B.T. cG 
qui  fentelì  qual  pronuncia  vlàlTe  il  nottro  autore  » di^ 
cendofi  oggi  da  FiorétinLIil^fiidoue  il  nottro  direbbe 
»Abbece.ta\c  faceuano  i Latini  Abecedarìus'ptetlo  Gitola» 
mo , Agoftino^  & altri  j de’Prouenzali,  Cadenet. 

T res  letrat  del  Abece 
Aprendes  ^ notti  deman  AM.T, 

Car  aitan volon dir  com  am  te. 

Scherzo  apprefo  da  Plauto  nel  Mercat.  ffoto  hem 
iuM  occdpi  titterarium  Lyfimache,  temas feto  iam.LyàmjuM 
Untai?  DtAmo.hy.  Turi  capite  cono  amai fentxneqt^fimel 

LETROSO:  il  MS.3.  legge  letrofo  i il  Latino  hìcapìtofitt  i 
fe  fi  potette,  haurei  ripofto  Irtfoyò  j ma  la  fède  dd  MS. 
vieta  eziandio  il  cometturare . Uziofo  fi  troua  ch’hà 
vfato  ilSicolo  aflài volte,  fenza  poterli  rinuenireil 
Unificato.  Ne  i Saggi  del  Montagna /rm-fJSnt  figni- 
nca  in  Guafeogna  huomo  fantattico . e bizzano. 

137»  18. 

LEV  ADO  i il  Re  Roberto  in  altra  parola . i . 

Ma  conofeenza  tiene  huomo  onorado 
E fallo  fu  montar  di  grado  in  gradi . 

130,10. 

LEVAR  IL  GRIFO;  Dante Inf 31. 

Però  ti  china,  e non  torcerlo 
136,  J 8. 

levar  le  mani  bestemmiando  . empietà 

ei^^reÀ 


T \ A ’V  CO  ’.'L  A 

efprefnùda  Datìtelnf.  37,lh'^Ufil  dannato^' ^ 
he  mam alzi  con anitnàueU  fiche  - .;.  icr.T 

'Dicendo i togfiTko  ch'a tAÌe  ^adf 9 i ‘ '"  't.» 

Così  il  Petrarca , dioqcandò  Vn  cotal’atto^  cfiflè . > 

Hot  toìgail mondo triJÌOf  chèl  fifiene.  '■  > 

è in  vna  lapida  antica  di  vnpentile  loyna  cafa  de'Si* 
gnorì  Panfili  vicino  S.  Gio:  della  Pigna»tale  fcrìtta  » 

• ’j 


PRCX:OPE  MANVS  LEBO  CÒNTRADEVM 
Vìvi  ME„t\\lNNO  fl^ìl  CENTEM 


— - • >f*.- 


■*  !-oLi 


i 


ijq  ).V 

nm 


fi,  ; ^ ri4  ^uOJ 
* ’ ‘ • T 


NOS.XX . 


, I 


:oj 

9 


JLuartiji' 

?a  T*» 

.1. Vv» . t'ar lìmo . leuar di tauola • 


30,  II. 


c ’ni"A  il 


.7 


■■  ® '«-V-*  *■**•  - ^ 't  r. 

.T  i 

rnjlj  c j or  ■ j 

LIMA,  il  L&nno.  Ciwu  malitatii,  & condìtìonii  fura  genia  o 
QQC dice il^^ó  > 7>r quadra /la  Irma ^ le  chiòfe.,  Ta-  <-I 
mertalùpeie  /ùoerliftera  refa'amtuiCwtts.^pudrie Junt 
vult  dècere  fcìlket  ^ ctùus  auditaòs  & comùtbnie  fimi  genia  » 
lum  linu  Suerjàmm  aucdìtatum  funi  > vt  prò  diuerfis  operibttt 
ndhtuenu,  AhnqitcJratA^4ÌUplaruriùùirotttnd£,ér ficde 
finfftlié , Qf  et^im  eìit)  Juitiiiter  redenta , àli*  intrm,  tr  aìùe  J 
a^fyue  [om’,4lU  etm  rumori',  «Im  ad  rtformanàum,  aluad. 
iefiruendunttér,  fitdekónùn'Aus : nam  alij (puadratk'ot crajfi,. 

& nida,  aly  plank  (U  fimptica , e il  retto , . . r v . 

18,7.  - ' 

LIRA,  per  gradoi  il  nottro  nel  Latino  Sede  tngradu,qfii  tìH 
tompetìt . fecondo  Konio  Lira  efi  fijfa  reBa,  qtu  contro^  fS 
^oj  tuendos  duàtur  ,&m  vìigo  terv*  decurrìt.  Vax»v 


'iiì 


fpue 


T AJIVCOVL/AX 

rone  iiidciRieru{fIte;ra>» 

Tertio  aim  arant  iacìo  f(mh»htt^tUrareMaintttr:ikft'cvrà 
tabeUis  odHitis  ad  vomeri.  {àneU'&  fatm'  fhtt^  i 

u^if]kha»hVj 

Carifio . Ura  aratri  dubiti  ^ -lib.  js  loft.'  Guin.  c Velia 
a fidm  i come  egli/«flcrifar  » c miègn» 
alti  .1  • .cubiy  ■ : ìo.n 

i8,  ij;  2:9^,  ar.  ""  ■ t 

LIVRCHibro  ; còme  parimente  (Mè  il  Sicc  la  predò  U 
ColocCT.  •'  1 ' - 1.U  iMf  1 

i.'!:-iTv?n  V >H7r /»  a:/,  i-.  •/ 

LODI^TTI;  vna  forte  cli  y>va4<iacl^<^cc'alèrua;.  il 
Latino  di  quello  autore  hà  piir  Lodrettos . - 

LONQI  AME^I^  j-^ipénte  4a,Mf  èno ^ 0 *I  i 

Rjmembriui  fìoramtùfdel  ^aue  armre , \ 

Chelonmmem-pervoi : ^ 

M’hàfi  conquifo.  ' ' ’ ,t; 

145,  ij.  193, 3.  ,elouiaibia;;5l.ov.«\^ft'^-  : OVT^J- 
LONGO  lungo  tempo.  Vedi  Lunga.  .j  i .oc 

.('fibiJ  »•  ,/M/J 

LO&fG0b!ludgo«  coùdvlbprKÌo^|;^rurfi  Tèf^Ser.jBranp 

B^fioMtià\^réidtfipt'%'^  hnp  1 tanefemunt^x 

diwùlt^ctfifmkùìariì  tt^jàak  'non  fi  posano' auere  fi  miF 
ptrhmgiiùmpo\.  : • ! v.^uiu.  i»v 

LQAIT ANfiùO  VREv.tcìoè  -luhgfi^  o^re '^pétòbe  ’lofl^V 
lÌBDO  àoipòrtzindgo)  Sevfiran.Ór:per  Ki.<M:  Q^efiv 
Stnmri,'op(ifio\finoól  ìiao'hmHo'tdi^ 
cere . e Dante  nel  aièdcCmo^ieafaij&i,  ^ 

E durerà  guanto  il  moto  lontana . . .3  r 

» 9?,'  ■ \à ^\Zo  . jiJ  i j(i  olftoa  li  {obr.ig  wq  ,/ >' LI 
LY «ini  » ne'mocdeedi^ui^  rTèlÒMCéd  pLnoDdì  . ùv.uun 
Eié'ìhaaàù.^fiifiSi'^',  «io'  v\xA\h  ai  % Tvivik  rcEtìttl  iv^\% 

'SLOl  " ChJ 


T jK  V CO  X aA  ^ 

r.  - • 


> .,ri  .j> 


Chedeltiapertametite  iy' 

Mi  dica  immaraerunte 
ElobenettlomaU , 

160,16.  • i - i • ! 

LVNGO»  per  lungamente  • il  Colocet  dichiar^inelii- 

colo  Lungo  t vaUt . > - -»I;  u. 

217»  9« 

LVPO  vela  negra  > le  chiofe . voeatulo  &e.  Dkk 

Je  ijla  vela  rógra , €f  vocatur  ijù  vela  fic»  eo  quod  vt  lupus^ 
oeculièmeeditnauìscumiUa:  Vnde  tuta  fi  ter  aliud  fiat 

intus,  quamforU,  h^dicuntwr,  qua  famìitudine  egofieml 
jwngww  Ifocrifim  feci fub  feSbus  eius  foni  hqum , & 
cumafertaburjàmdtùfauferybufcoramfe  exifiehtibtu publi- . ' 
ee  elemofinas  conferentem . U tefto  ifteiTo-  Schiara  que> 
ila  voce.  A 

Se  vuo  pajjar  nafcoft  • ..  ! ’ 7 k 

Vela  bianca  fon  giofi  9 .s  ,':r* 

Er^lanera  ofcura , . • ■'5  'I  5 >^  V"’;cr^C  • ■ 

Cnànomelu^.  • r'I  - 

Lavelafcura  era  fegno  infelice  » come  j^redbCaMl- 
lo nell’Argonautica . ' «j -m  aj.-j  .v  ì;  >> 

Vt  fitnul  oc  nojìros  màfent  henàna  collee , . • i t . 1 

Fmefiam atitemu  deponant vndique  vejìetttp^ ^ A ..  JiC  JjC 
Can^daque  jiiJioUant  vela  rudentee . ’ ' 

In  Gio.Yillani  lib.6.  cap.45.  E come  furono  arrìuatàa  VU 
nepa»  fecero  fare  alla  loro  Galera  vela  di  fanno  nero,  e tatti 
ipi arredi . I^uella  de  gli  Ambafciatori  che  portaùano 
fa:  nuoua  delia  morte  di  CorrodìnOf  aaafamimehtc>a^ 
Manfredi.  ^ ■ .. 

362, 12. 


■ 'I  . .il-, 


M 


M 

Apio  certamente;  dal  Greco  fut^ia  ; Non.  1 
tichc Qcnfortolh  che  tiffondejjè , i facefie  la  fka  è 


ce- 


T AA  V O L A.  i 

tolta , che  la  faceva  a lui . Ma£o,  rilpcJèMelB,  utn  fièi,ch*li 
non  B farei  vna  tUlle  mie  fer  cento  dtUe  fue  . Ser  Brua. 
Ree.  lyì.ee^vemao  i alcuna  eredità  de  tuoi  parenti?  Ma^ 
die  no  i perche  Channo  tutti  epumti  efferedato . E Franco  Saci 

<hctàmoi^M*dtt  ficBiò  gtivogBo.vedere'vfiireUlfudelU 
lEro^o.  anche  prelfo  i Greci  tdoraafienxu.  ^ 
166,7.  r. 

MADONNA  a cofa  aftratta , totue  a Decenza*  e Medi, 
cina  t Dante  Vita  nuoua  > Madonna  la  pietà  che  m difètti 
da.  E conviene  chei  io  chiami  la  vna  nemica  Madonna  Japù» 
\tate , e dico  Madonna  ^ajiper  difdegno  » modo  di  parlare . - 
-343.  ?.  ■ . ' ■ V-  ■ 

MAGESTA*.  perraaeftài  F,Gi^copone,  ■ , 

Vieni connoibelUJJima,  j.  .i  v.  ';'  - 'a 

eiUà  gran  dignitate  . 0 50V  .»f i 

Avederlamageflate  , . 

372,  a.  , \i-  t 4 “i  .UU  l 

Maggio  maggiore;  Dante. 

Trovammo  f altro  ò^eà  più  fero , e maggio . . 

CirPO^Viril.^  ^^riceuette  dùnihuzjot^  vìa  1 tue  era  chèa- 
mataViamagffore,fu  chiamata  ViemaggioM. 


r.’.' 


■*i-  -r 


114. 

MAIORANA  n^*  mottetti:  il  Latino  majioKlahr,(ot[c 
dal  Greco  * doue  «W  vuol  dire  trauagUo . 

1*^3» J*  V 

MAKìRANZA  maggioranza, 

Ì4*9a  I , . . ■ l:r.  ■ Hsr:f  . 

MAJlQiyii  jn^iore  ; iSer  Ret.  Jf  quanto-  perla 
gioné  e malore , e migliore  che  gli  altri  animali.  Stor-S-Tora. 
Perche  dalla  maiore  fue  generato . M.Cino  MS.  Strozzi . 
E perla  lama  che  e fatta  maione , 

J9, 20. 205, 7. 

MAIO  RIA  njag^oranzai  quella  voce  è frouenzalc, 
t hHùoria  appr^o  quella  nazione  importavo  riUretto 

‘ * di  Do-  ' 


9. 


k!5 

TAVOLA. 

di  dominio  > il  Signor  di  cui  fi  chiama  d/fittor.eben 
quadra  al  propofito  del  nolh:o  autore . 

123,  ij. 

MAIORJtATE,  maggioranza. 

16,  I. 

MANCO  D’ALQVANTO,  cioè  mancamento}  Dan- 
te Par.  3. 

rtco  di  voto . 

comandamento  » roce  Prouenzales 

Pietro  Vitale . 

Dompna  fi  tu  non  là  temenzendefài 
Qe  mI  Rei  non  ai  fenfamen 
Maia  de  far  vofire  mandamen . 
e Folchetto . 

No  s carme  al  fieu  mandamen  < 

Sia  mas  fiéers fiate  mkns: 
ilTeforetto. 

Et  al  Jùo  mandamento 
Moueua  il  firmamento . 

67, 6. 

MANDAR’A  LAVEGGIO»  cioè  a far  di  nuouo  riem- 
pire il  piattello  di  roba  da  mangiare,  & ènelSacch. 

30,  21. 

MANERA  maniera;  SerBuonagiunta Vrbicciani. 

Ch’ammorza  ògn  altro  vifo  » e fa  fiarere 
In  tal  manera,  chela  v’ ella  appare 
Nejfunlapuòfftardare.  - 

,193,  I?. 

MANERE,  Latino;  Dante Par.29. 

Vnomanendoin  fi  cornei  aitante. 

Bindo  Bonichi . 

£ defiando  che  fiuo  faperffoue  ’ 
lemermente  mane . 

' k Vang. 


;ili; 


Qm  rilegate  per  tru 
28,  i6. 

MANDAMENTO 


tavola. 

Vtng.  S.  Matt.  DwupianeU*  refurew»e»citt  ttaf/kvunà 

qiujìa  di  queJH  fette  ? 

ai.  17.48,  9- 214. 4-  . 

MANIERO . il  Latino  txftrtm . Il  Colocci  nell  Indice 
che  fa  delle  voci  dei  Sicolo  dichiara  numero  . iwa- 
«ronfo . il  Vocab.  della  Crufca  dice  che  è aggiunto 
di  fparuiere , & altore,  iProucnzali  lo  confermano  1 
Beltr.  del  Bornio . 

Vompna  fi  eu  ai  bon  aujìora  nedier 

Boti  e voUn,  e prendente  maràer. 

Tuttauia  fi  come  dal  Barberino  » così  da  alm  è dato 
tal’epiteco  a gli  huoraini»  Franco  Sacchetti . 

Temenza  ho  che  huomini  manieri , 

Ch'io  Cento  a quefìo  concorrer  legffert» 
riftelTo  a Giouanni  Colonna . 

fia  la  cofa  frejìo , e volontkro 
Ogni  miofmfo  con  la  mente  htfùfar 
Al  pacervoflro  fojìerr'a  maniero . 

216, 18.  247»  d.  261,  8. 

MA  NTE  FIATE  molte  volte  » dal  Prouenzale  J Dante 
da  Maiano . 

^antefiate  pmfhuomdhttfart 

Con  ih  occhi  cofa  che  U cor  ^di,  ' . 

Vifteflb. 

Aggio  vi  fio  tnant'horf 
lmm'huom»epderof9 
Cader  baffo , e coitofo . 

M.Cino  a Mefler  Onefto . 

B la  fua  Segnoria  che  voglia  manta 
dadi  morte. 

Trouafi  parimente  nMit/ipermold»  cioè  molti  huo* 
mini . 

JE  manti  dicon  chefiuv'e  duci  nitfggto  • 
cpiùauanti. 

Emm* 


TAVOLA. 

E manti  per  vfagffo  accoglie  morte . 

nel  Sicolo  Tamanto  « tam  multum  » è dichiarato . 

13,30.  83,5. 

MANTE  VOLTE.  yeàaL^manteJlate. 

83,6. 

MANTI  termine  marinarefcoi  le chiolè Monti, /ufar« 
quibut  tenetur  antenna , & vela . 
aj8,  19. 

MARANGONE»  le chiofe Moron^oni,  Op^ee  lìgnanà- 
n»m.  voce  Lombarda  : Giulio  Feroldo  ne  gli  Annali 
Viniziani  . ^uejì' Ifola  in  el  tempo  che  F Imperio  Romano 
fioriua  fu  porto  M Padouani , & era  abitata  da  marinari, 
e marangoni  $ & anche  da pefcadori,&vcelladori, 
aj7.  a4- 

MARAVIGLIARE  , per  marauigliarfi;  vediDr/ctto. 
3^3»  4. 

MAThRA,  per  materia;  Nou.  ant.  La  qual  colonna^, 
e campanelle  furon  trouate  per  tollere  matera  di  Jcandalo . 

346, 19- 

MATTARE  fopra&re.  Vedi  il  Vocabolario. 

179,  6. 

MATTINATA,  le  chìofe,iJeJìtempefliue [urgere  t & mi» 
gare  ejì  Bononienfium , maaàme  amantium . 

353,  ij. 

MELLO , nome  proprio  formato  dall’autore^  come  cre- 
do , per  il'cherzare  ne’  mottetti . 

166,  II. 

MEMORA  : Guido  Caualcanti  nella  Canzone. 

In  quella  parte  douejìa  memora 
Prende  fuo  flato . 

43. 

MENAR  SOLAZO,  per  folazzarfi  i così  nella  Ret. 
d’Arift.MS.  Corbinelli  Di  menare  difdetto  non  iauuìent 
a coloro  che  fono  diuentati  ricchi  i M.Cino. 

k 3 ^mn^ 


TAVOLA. 

QuAtiJTe  con  voi  quella  ch'orgoglio  mena . < < r 

370,  24. 

MERITARE  rimunerare  » oltre  Tefcmpìo  della  CruTca  h 
Dante  da  Maiano  ^ 

£ non  fon  meritato  . 

Già  i alcun  bene,  che  M go*  fentìffe , . , . v 

M. Rinaldo  d’ Acquino . 

Ma  io  noi  celeraggio  , 

CotH  altamente  Amor  m'a  meritato . 

48»  1 B. 

MESSIOAT O melcolatOida  mifcere  Toce  Lat  (xa  lot» 
bardai . 

76, 2. 

MISTIERE  medierot  Dante  da  Maiano» 

Al  tuo  miftier  con  jon  farladorei 
Se  ben  ti  troui,  e [ano  della  mente  ,, 

Cecco  Angiulieri. 

Auengtache idi  ciò  non  ò mifUere . 

Elezione  di  Corrado . Penfando  tra  noi  foUicitamente,cht 
con  nobile  vicenda  abbiapu  mijìieri  di  proueduto  fermo . 

21, 18.  2J7.  8. 

MO'  ora,  voce  Lombarda , fecondo  che  aflerifeono t ; 
Cementatori  di  Dante  •»  il  Boccaccio  la  mette  in  boc- 
ca della  gente  di  Venezia,  in  Madonna  Lifetta  . loia 
trouo  in  Prouenza  ; il  Monaco  di  Montaudoa  • 

Entre  mò  le  tal  Catalan 
Qefai  fonet  lentz  e pian  , 

M.  Onefter^ 

Non  fi  s"e  mere  che  mò  vene  meco-,. 

F.  Giacopone . 

JMò  parlo  ^er  figura 
Perche  non  a valura> 

Penfarejìo  candore  » 

- 


T A V O L AT 

MONE  mò  ora , come  CWo>i? , e fintili  » ■ V*-*  • 

240, 6. 

MONIMENTO  ammoni2ione  : mnmentim  dice  Var- 
rone  a imnendo . Ammonimento  habbtamo  nelle  Nou. 
tnt.  94. 

27,9.102,2.162,2.228,18. 

MONIRB,  per  ammonire;  Vita  di S. Tom.  Et<vJetuh 
fiejìe cofi  [ Apojìolo,^ attejàmente  adoraua,eladettAÌouani 
eomìncio  a monìre  che  le  dette  cofi  ridicejji , 
fo>7.  I2J,  17. 

MORTE  D’ONORE,  morte  onorata;  c in  Dante 
Inf.2.  Donna  di  virtù»  per  donna  v\nuoù,t,  ^ .-IdaMa» 
iano  donna dtvaleza,  per  donna  valorofac  modo  Ebreoi 
67, 8. 

MO'RTIA,  vna  fpezic  di  viuanda  falata:  forfè  di  qui 
viene mortadelio , cornee  nel Bocc.  e mortadella,  co- 
me oggi  fi  dice 
2^9,  201 

MOSCARE,  nella' Canzone  difielàofcura.  ilRimario» 
Prouenzale,  Mofcar,  M.ufcas  aligere , 

763,2. 

MOSTERRAE.  MOSTERRAN,  e MOSTERRALLOf 
il  Bocc.  Laber.  ìiloro  cojìumi tutti daUi loro  fpartitimojìef^ 
rebbono , e altroue . Tr  mofterrò  come  intender  Ji de',  e cas- 
te 1 22.  £ mai  lettera  mofterr'a  che  mandata  lefia, 

280, 2J.  281, 1..74J,  2f. 

MOTA  mofla;  Dante  Purg.23,.  ,<  , 

Cosi  diretto  a noi  più  tojìo  mota , 

73,11. 

MOTTETTO  piaceuol  detto,  che  più  comunemente 
chiamali  motto , vedi  il  Vocab.della  Crufca .. 

22i  18. 

MOTTETTO , voce  refiata  ne’  mufici , che,  fèconcfo  il 
Vocabolario, eili  chiamano  mottetto  vna  breuecom-. 

po- 


TAVOLA. 

po(Ì7Ìone  in  mufica  di  parole  fpiricuali  latine . 
confìderandofi  l’antico  lignificato  è vna  breue  com« 
pofizionein  rima  contenente  alcun  concetto,  e ciò 
vedefì  manifelfo  in  quello  fcritcorei  dcèdiminutiuo 
di  Motto,  chefi?nifica  generalmente  ogni  componi- 
mento poetico,*  le  Nou.ant.  ICaualieri,  et  Donzelli  eh’»- 
remo  gàiliui , e gai,  si  faceano  di  belle  canzoni,  e f fuono , e il 
motto.  Nella  vita  di  GanfelmsFaidit.  Fetzmoltbosfos, 
e bos  motz  . M.  Lapo  Farinata  de  gli  Vberd  chiama 
^ottetto  quella  Ballata  di  Guido  Gualcanti , che  co- 
mincia. 

In  vn  bofehetto  vidi  fajìorelU . 

la  quale  ò di  molte  ftanze , dicendoci  in  rilpofta . 

Però  raffetta  fe  vo’  tuo  mottetto . 

11  noi» o autore  ne’  Tuoi  mottetti  va  dicendo  alcune 
fentenze  ambìguamente  . ond’è  che  per  conferuar 
noi  intera  la  di  lui  intenzione,  e anche  perche  non 
folTero  affatto  non  intelligibili,con  vn  picciolo  inter- 
uallo  habbiamo  diltinte  le  vere  parole  delle  apparéd . 
i?9«7. 

MOTTO,  per  moto  ne’ mottetti:  credo  perofeurar 
quella  voce. 

169,1. 

MVTRANNO  muteranno ifincopa vièta. 

89,  IO. 

M VTTO  muto , perla  rima,  vedifopia. 

48,22.218, 3.289,  i5. 


N 

NATVRARE  . il  Vocabolario  ofleruò  naturante,» 
nel  Com.del  Par.  di  Dante,  per  cagione  efficien- 
te; Cecco  Angiulieri. 

Duh- 


ni 

T.  *A  V O L A.T 

Dunque  queJThuom  come  morir  fotrelég  ' 

Che  sà cotanto  ,&en naturato  ' * " * 

Che  come  Jìruzzo  il  ferro  ifmaitirebbe  i ^ • a 

3^4,4.  r»,;.:  ihJ’l  . 

NEENTE  niente;  Dante  ne’ Sonetti*  s . 

Come  quelle  f ertone  che  neente  *'  ' iw  n Mntiù 

Parcnintend^erlajùagratàtate,  \ •'  i v.uT 

F.  Guittone . ■ ’ * 

Tutto  il  dolor  ch'eo  maifortM  ftt  gioia  ‘ -i  * •'  J 

£ la  gioia  neente  appo  il  dolore.  . i.  i ,»  c . 

il  qual  F.Guittone  vsò  ancoranmllf  • 

Ch’inuerfo  voi  non  feci  fallo  nenie.  ■»»«  ' -I 

N«7CTit«  Dante  da  Maìano . - » 

£ ciafcun  altra  paremi  neiente . 

neente  trouafì  IpelTe  volte  neUe  Non.  antiche . 

33,  ^ no,  i5. 177*  aa. 

NKNTEMENO  ; Pier  delle  Vigne  a Papa  Gregorio. 

Pleentemeno , tuttama  più  ardentemente  defideraua  il  teforo  del 
eelejìiale  paefe  &c.  Ret.  d’ Arili.  MS . CorbineUi.  £ neente 
meno  conuiene  deliberare  delt  erdinatione . 

102, 33. 

NOCIAD’ELLA  , ne’ mottetti»  e vale  noccia  ad  ella. 

161,3. 

NODRJRE  , accoftumaii , auuezzare  ; babbiamo 
tn  luogo  fìmiliflìmo  nellé  Non.  antiche  8.  Haue- 
mvnfuo  figliuolo,  lo qtude  faceua  nodrvre  , ó'infignare  le 
fette  arti  Ubeteìi . 

■301,  la. 

NODRlTO  cofinmato,  auuczzoi  Cecco  Angiulieri*  . 

£ co’  daneari  fon  fi  mal  nodrito . 

Ser  Gorello  cap.XVII. 

Ma  quei  che  fono  a rubar  fol  nodrìti . 

Vna  Canz.  antica  d’incerto  nel  MS.  che  iii  di  Mario 
Milelìo . 

i Ma 


• ■ Digitizr 

i‘  - 


o 


T A V O t Ai- 

Ma  per  lo  noirìnum  •sft.  ^ 

OncrefcetnqiunofcenzA  », 

Che  da  valenza  <t affli  ffo’compké^  , 

Però  ha  compimento.  ,i  « 

Di  henein  tal  fcienzÀ 
Senza  fallenza  perfona  nodrìta . 

Tef.  Brun.  Ne  perniente (Ujfeilprouerbio  t che  noàriturt^ 
pajja  natura , il  qual  mocco  è parimente  prelTo  il  Mae- 
ftro  Aldobrandino . * 

136,  2.  293, 18.34J,  5. 

NOM  nome, dal  ProuenzalesVita  Belcr.Born.'Bntnmr de 
£om  fi  era  anatz  vezer.  vua  forar  del  Rei  Richartz  qe  fo 
mcàre  deF  Emperador  Ot . la  qals  ama  nom  Madotnpna  Eleimt . 

11  Sauio  Romano . 

Al  nom’  di  Die , e di  buòn  cominciare 
Tutte  le  cofe  che  l’huom  viene  a fare , • t 

Quella  voce  nome  èfimilealcome,  dicendofiNo* 
mo , e Como  , Nom , e Com  ; leggali  Dante  da  Mai»» 
no , & altri  di  quella  Ichiera . 

76,22.  1 

NONE,  per  noni  Dante  da  Maiano . 

Edijiacàato  none  trouo  aiuto , 

Tel.Brun  lib.  J.  cap.44.  leloro  vnghie guardano  ìntal modo 
in  tal  maniera , che  non  le  portano  fe  none  a riuerfcio  . Vita 
S.Gio.B.  V diuano  bene  quejk  parole , ma  non  Fintendeuanojè 
.none  che  diceanq  fra  loro . Gradi  S.  GiroL  Infermò  d’vna 
'molto  grane  infermità  corporale , e none  fpirituóie . 
ijo,  20.  = 

NOR.RETTVRA  nodfi^ra,»oumrde’Frantefi.^^^r>  1 
ritture  paffe  nature,  diflè  Ser  Brun.  nel  TeE  Franzefe. 
110,3. 

NVl  noi . Significa  grandezza  onde  il  parlar  per  noi» 
è l'olp  collume- de’ grandiflimi  Signori;  ^ 

78.7.  * . .,4. 

NVL 


. i.' 

’rlmll  .'..:oi:q  e 


T . A y (O  % \A*  f 

NVL,  pernullo'r  Dàrité.daWMan<>^.,5jj,-<j  vt 

Che  pi/4  m’agenza  e vai  mai  per  amori  \ ■ ? • y 

Valerne  Donna , e prò 
jimàr  fenzaitd  pVo  ili’ fin  coragg  i • r 
ChedivilvajJaUagffo  pt^ederi*  • ; ojsjHi.‘x;on  ni  L ‘fi 

372*14*  ^ .Si  .{,0 

s'.i  o5noqo:.AÌij.7  .•/;]••  no  A^.V  I<^.aì<’'0 
.-v.v.at  jiii:u:V- ;--T  'iV.ir.w 

o ^ 

. . T ’ ; 

OBLIA,  notifichequi  quefta  voce  è forfè  verbo, 
dicendoG  fempre  mettere  in  oblia , come  in  non  cale , 
che  è la  terza  perfona  deil’lndicatiuo  J & i modo. 
Prouenzale  ; il  T eforetto . ? 

E fa  indugiar  la  fretta  * . ’ - i t-  ..;'j 

De  la  lunga  vendetta  : . i - 1 ai . O ol  n.* D 

E mettere  in  oblia  , . *ir?  c.  \'Xì  v.^ 

Se  da  tutta  follia . ^ r 

4^,4l'.56, 12.  !!  —Li  . ..  "O 

OCO,  ne’ mottetti,  per  oca,  qui  per  dappoco;  come 
ancb’oggi  6 dice,non  ejìere  vrCoca . 

1 ós&y 4*  ■ . - ' i 

OGNA»  perogni;  SerBTi\n.B>jst.O  fevolejfimo dire  ala 
dijlefa  ogna  cofa  i farebbe  foz:^  a vdire . 

60,19.  > ’ 'iin» 

OG-Ml',  poftpofto  come.  Se  terfone  quelle:  in  vece  di 
dire,  le  quelle  perfone,  e altrouc  . Pregato  volte  più, 
per  pregato  più  volte  . 

264,23.286,  la. 

ONB  ♦ per  hò . vedi  Ane , e Celane , òcEne . 

81, 19.  li  • .,i  - 

O N E'ST A oneftà , a quella  Gmilitudine  diflc  Dante • - 
^mt/do  verrà  lor  nemica  podèjla.  ' . 

■ !.  1 il  che 


• J.l 


-C  p{ 

: t Ir  j e'  .iii; 


o 


T.  AwV  O L A.T 

il  cha  è de  Proucnaàlt . BèltrI  del  Bornio!. 

Guerra  fes  fìtoc , e fes  pine 
De  Rei  ni  ^ gran  PoieHa  . ^ 

X quella  fimiglìanza  diflèro  anche  P/if4#  ben  che  fi 
llimì  in  fignincato  alquanto  diuerfo . 

64,  18. 

ONESTVRA  oneftà;  F.GiacoponedilTe 
Nel  mondo  cieco  peno  di  vanura . 
cioè  vanità.  , ; 

360, 

ONNE  ogni  j il  Teforctto . 

Pógffa  fi  altamente  ? » flf-."?*  . 

in onne  beninanza . a ^ 

Dante  a Dante  da  Maiano . 

Efie  grazie , e vertuti  in  onne  forte 
Con  lo  fiacer  di  lor  vincono  Amore , 

Guido  GuinizzeUi . 

Per  cui  ceffo  onne  fraude . 

i5f,  3.  . . 

ORGE»  termine marinarelcoj  lechlofe.Orw* 

gimturaivelumviU,ideJiadlatusanteriorieveU  » , D 

258,21. 

ORCIERO,  termine  marinarelco  ; le  chiofe . Orcerim 
qui  attendit  ad  orciamfunem . 

257. 18. 

ORCIPOGGIA , fermine  marinarelco  s le  chiofe . Or- 
ctfoggia , fùnes  qmbus  foggia  vela  trahitur  » orni  ninàum^ 
venti  effènt . 

258,  20. 

ORTE  conOLTT.  fi  vede  la  vicinanza  di  quefte  lettere 
L.  & R.  in  ciò,  che  quelli,  che  non  polTono  ben  prò-  j 
ferire , dicono  L.  in  vece  di  R. 

345,13. 

OSTA  la  moglie  deli’oftei  le  chiofe.  ^uaro  er^t^un 


e/b 

J 

ì i\l  À 


tavola. 


ék^  fuptr  bospet*  & nonhofpHe  ^^Dicas  quodhoc 
potejljìare  i quia  ejìiuxta  bulgare  pofitum,  ac  clariw  ubi  di- 
cat  fe  de  muliere  intelligere  • S flccorlc  M.  Franccfco  che 
parrebbe  ad  alcuno  lirana  quella  parola , però  efpli' 
colla . E nelle  Nou.  ant.  7«-  lo  hò mangio , ferberolla, 
edarolla  airhoflemiat  non  guardando  a tanti  rifpetti . 

OSTARE,  per  ouuìare  Prouenzale.  Ojìar  Remouere,è  nel- 
la Gram.  di  quella  lingua , e (indice  comunenientf 
da'  Franzefì . 

260,20.  . >' 

OSTO  O/le  ; cosi  0/14. 


j >; 


. /Ili'  • 


'i. 


a 


f'  ■ o 


PI  AGANIZ  ARE , da  Pagano,  fare  fecondo  i Pagani . 
* 82,16. 

PALLA-FREN,  mollra  che  fiano  due  parole,  elTendo 
nel  latino  PaUat  franutn , c pallai  dichiara  nelle  chiofe 
che  ùgaiiicz  regit . Fida peHtsauSìor etri . Vguccione  Ti- 
fano . Palaframs  dicitur  a paffu  exleut»  & frano  » e^j’dU’ 
tendo  quia  letti  pafiu  per  franum  d/teitur  . Il  Cuiacio  par 
che  creda,  che  venga  da  ParafreS  « c prima  Paratteredi . 
163,  9. 

PALLIO , manco  : voce  Latina . 


350,  21. 

PALOMBARO,  termine  nautico  *,  le  chiofe  : Palomba» 
rm,  qui  intrat  fub  aquam  cum  expedit . 

19-  " 

PANOEj  così  Dante  Par.  2 j. 

Preffo  al  compagno  tvn' all’altro  pande,' 

Girando  » e mormorando  taffezzione . 


3S2*ia. 


t{V} 


© 


il  .L,  ; ;oòg(e 


PAR- 


T-  A t ò L A.  " 

PAKCÒ  perdònor.'vei’bo.  il  Vocab.  della  Ciufca'métMi 
vo  folo  efempio , ‘ e quello  di  Dante  .1  > . i luq 

Neda  vorthier  ch'a  fsmeiefmofArca,>'  ' . ' \ ì\>  ì\  lai 

*e  Franco  Bacchetti  nelle  Rime . : r'ddyivxq 

Sara  già  mai  che  dal  Cielini  fi  forca . !"  . od 

20, 9.  • . ' 1 ,, 

PARLADVRA  il  parlare;  Ser Brun. Or.Lig.  PiaajiK^ 
al  tuo  valorofo  cuore  ch'io  la  douejfe  voigarizare , r recare  in^O 
fìojìra  comune  parladura . vedali  il  Vocab»  Quella  voce  fìt 
burlata  da  Mattaccini  nel  Calleluetro , onde  diifcrà^ 

Tu  che  in  Ungila  di  gazza , e di  merlotta  ...  ' c. 

Gracchila  parladura  ai  gazzoloni . . O 

18,  IO.  44,  4.  IJ9, 17.  162. 13. 

PARLIER  A donna  affai  parlante . il  Vocab.hà  vn’efem- 
pio  di  quella  voce  ; cosi  anche  fi  dice  comunemente 
ciarliera— f . 

238, 18.  ...  ' ' r 'f/  ■ r 

PARO;  il Colocci  riferifce  ch’il  Sicolo  diccffe Poro»  , 
pfrd/mo/lro,  quali  filàccia  apparire.  , i . J. 
12,20..  • ' , ■ , - ■ J i:;;; 

PARPAGLIONE,  termine  marinarefco  ; le  chiolÌL.^;  , 
Parpagkones  vela  vtiles , am  fortuna  itnminet  i feu  tanp^Jìas . f 
2S9. 27.  ' ì 

PASSARE,  affolutamente,  pallàrdiTÌtafPecràrcaael, 
Trionfo  della  Morte.  ,t 

echetupaf^  t,  ••  ;o)n;.rn  < ,'1.;  /,‘i 

Senza  paura , e fenza  alcun  dolore . ...-tv.?- 

anche  UTaffolafciòlcritto . • " ; i*.3  ,0.  .1*1 

- Inquejìa  forma  ;t, 'hi\n  a < ' 

Pajfa  la  bella  donna , e par  che  dorma . 

3<59>  17.  T 

PARTITA  parte , alla  Franzefe,- TefSer  Brun.33.L(7  «9- 
Jìro  Signore  gli  mojlrò  grande  partita  del  fiip  fegreto  ; ch’ali  fU 
portato  infno  al  terxjo  cielo . Fazio  degli  Vberti . : : j 

' . limi» 


. À, 


2.^7,  2J. 
, come  Mello  di 


T-'A  V o l a. 

Il  mio  penjter  mi  Jìce . OrfttufoQi  ■ " ' 

Dentro  quei  bracci  tra  quella  Partita . 

Bfóu.  ant.'  i9.  Pdtlò  fece  chiamare  i‘ c cortefemente  gli  doni 
r altra  par tita  della  co'ppa  - ‘ 

33,8.38,3.130,20. 

PATÉ,  patet,  come  /oTr  preiTo  quello  noilro . 

PATENTE  da  paté»  , 

149»  ^ 

PEDOTTA termine  marinarefeò;  le  chiofe.  Pedottot,  * 
quorum  ejìfcire  intrare , & exire  portus  . E piu  fotto . 
redatta  ex  vfu  habet  memoria  ì vnde  melior  fit  progrejfus  ,&  • 
earum  rerum  officium  effe  folet . 

PELLO  , ne’  mottetti  nome  proprio 
fopra^ . 

166,  ' 

PENNESE  , ePONNESE . neU’vno,e  neU’altro  modo  è 
fcritto , pur  termine  marinarefeò  ; le  chiofe . Pennen- 
fem , qtà  exercet  pfficitm  'Hpclerq,  feti  Nauta  cum  dormir, 
autvacat:  ó'ijìenofìecalamitam  cujìodit  , ‘ ' •* 

357,13.  . ir.?':  V ii;'-o . -.r'  .<^1 

PENSRA',  perpenferà.*'’"'L-  ; : , ' 

s;<5, 19-  . ' ' ; 

PENTIGIONE  il  pentirli;  ilSicoIò  dillè  riftelTavdce 
per  pentimento  , come  hà  il  Colocci , com’anche 
Partitone . 11  Regg.  de’ SS.  Compofealla domandatone^ 
deloRe  . e F.G untone.  v . , ‘ ; 

B fempr  e levo' flore  in  pregatone , 

387, 33.  • "•  ‘ ■ " ^ 

PER,  lafciato  sù la  penna . 0 più  merito  dami»  douen- .. 
doli  fcriuere , o per  più  merito  darmi . 

307,16.  ; 

PERDA  perdita  ; M.Nicolò  de’  Roflì  ; ^ 


'k 


Perche  raro  nel  vincere  sacquifla , 


Uii 


TAVOLA. 

Quanto  che  deU A feria^contriJÌA.  ■ *t 

io8.  II.  26 j, 20. 

PERX)ONANZA,  in  tal  figniEcato  fi  YraqueiUvoce 
da  Franco  Sacchetti . trouifi  nel  Yocab. 

239.  I. 

P£R  LONGp  fottointendefi,  tenapo . cosii  Greci 

> e i Latini , ex  longp . in  fimile  maniera  difTe  ìmk- 
go , per  lungamente  • . ■ .« 

285.8. 

PERSICA  fixitto  del  pefco,  dal  Barberino  detto 

153. 8. 

PERSICO  l'albero  che  produce  k pefchei  vn  tal  Pifìip 
no  in  vnacanz.  MS. 

QmI  Perfico  che  fu  fcorìato  in  f orto . 

188.  2. 

PER  SIMILE  fimilmentei  il  Maellro  Antonio  da  Fer« 


rart_« . ^ 

Per  fimile  fin  fiate  egli  adhdene 

Ch’ a thuom  conuien  celar  ciò  ch’ha  nel  con  • 


49,5.71.  id. 82, 21.  ' Lut.  _ 

PIACENTE;  Lupo  degli  Yberti.  ' .ri.'j'j; 

E fiuabeltaXognaltrapupagente»  . * iW.’/ 
c Dante  da  Maiano.  r-i  ^ 

Piagente  criatura  a cui  fon  dato  • ■ / , i 

e alerone.  1;  . ..o  , ìoq 

Sediov’amoindefire 

Ver  me  non  fia  fdegnofa  , a . v 

Vofira  cera  ridente  , . • ri'.-u.'  ;w 

Gentil  donna  pt^ente . " " 


24.  3-47.8.  20 1,4- 

PIACERE  Tofiantiuo;  Ser  Lapo  Gianni « 
Apprejfo  le  direte  che  la  mente 
Porto  gioiofa  del  fuo  bel  oiagere . v ; , - ' 

l’iftcflo . 


t* 


Drrd 


1,22 


T A V O L A; 


"T 


Dirai  «w’/fl  fon  femore  defiojò 
Di  far  li  fuoi  pageri  oltra  mifìira . ‘ . 

Il,  16.45,8.201,33.277,14.351,19.  • 

PIACERE,  verbo } M.  Onefto  da  Bologna  • * 

Piagemi  d'ejfer  vojlro  nella  Luna  ' 

Stella  (Tamor  a qual  mi  fon  fegnato . 

M.  Nicolò  de’  Koflì . 

Per  lo  timore  del  pagere  tratto . 

99,  9.  122,  16. 12;,  9. 182,4. 34^*4* 

PICCHI  ANSI  IL  PETTO,  quindi  formò  il  Bocc.  cd 
' altri  Picchiapetto . 

237,11. 

PIGLI  ALLO,  per  piglianlo  ; Nou.  ant.37.  ICaualierì 
mettendo  in  queJHone  fuo  detto  > pregarollo  che  aprijjè  JùarL 
ipojla  ,fie  che  lo  potejfero  intendere . Bocc.  Laber.  OpoJJit- 
golla  pur  folutàmente  le  bejhe . l’Orig.  del  Petrarca . 

E fe  qui  la  memoria  non  m'aita 
Come  fnol  fare  excufilla  i martiri» 

83, 14. 

PINCE  . Ben  quadra , in  età  finge  ; In  quem  conttdit  hà  il  La- 
tino , & altroue  pnge  a quel  , cioè  mette  e fimile  » 
Giouanni  Alfani . 

Lo  quale  sbigottì  sigli  occhi  miei , 

Ch’egli  incerchio  di Jhridà  f anima  mia , leggo  alma  . 

Che  eglipingea  difùore  &c, 

Bincto  Bonichi . « 

V ero  e che  nel  core  qualità  pnge»  ' ' 

Secondo  qual  talor  fuo  flato  regge.  ^ 

Quindi  fi  è fatto  Pinta  vfato  da  Dante . 

33,7.  119,1x124,17.371,17. 

PINCE,  perifpinge.  llSicolo  nell  Indice  che  gli  fa  il 
Colocci , Pinge  : spinge . 

124.  17.  371, 17. 

PISTRINO  i voce  Latina . 

a5o,  8,  ‘ Pl- 


-ir 


Ois'»‘ -xfÈy  (ioogle 


T A V(Ò  L '.A.t 

PITETTO  picciolo;  SerFilippo^diSer AIbÌ20#  ;• 
Sicotneilvermicel  pitetto  hruga  . _ ^ 

altroueil  medeGmodifle  petita,  ^ ,;ì 

Di  quel  che  C0JI4  A lei  men  che  fejìuga  r -ha  v , 3^  Jv  I*I 

Petita,  dar  per  fua  pÌAceuolezzA  . ,1;  ii  ‘w» 

dalla  Prouenzale . Daude  de  Prtdaj , . 1!  ni6 

De tres maneirof fon aujlor , .HioA'y'  ólooiii.i.l 

Carl'vn  fon  gran, talare v' l’S  .*<ù»ù' ^ 

L’atitre  petit  de guijà.  - o .'>5:1  òi  £>-*■.<»  f - 

2J3,  19-  Il  i. 

PIVA  più,  forza  di  Rima.  . ttv.  'j 

62,  J.040>  14  31?» 

PIYNÌ,  per  più»  Tratt.Vir.  mor.  E chi  ne  prende  piune  dii  I 
legge  non  gli  dona,  egli  manomette , e rompe  vmana  compagnia , 
276,  20. 

PLANCE  piange  ; MelTer  lo  Piouano  da  Caquirino. 
Tuvei  ne gt occhi  miei  pianger  pietate  . 
la  L.  fi  conuertì  nella  l. 

3f,  16. 

PL  V , per  più  nel  Sonetto . Tratt.  Vir.  Mor.  Di  quefle^ 
tre  fi  e attemperanza  la  piu  alta , e fividir'o  ragione  perche  e , 
dal  Prouenzale  Gaulelm  Faiditz . a 

Deu  hom  trobar  merce  ab  lai  meiUors, 

E lai  onci  plus  richs  pretz,  t valore . , 

376,2.  , 

PO  poi.rOrig.de!  Petr.in  vn  verfo  ripudiato  dall’ifteflb 
poeta  nella  Canz.  delle  trasformazioni . 
Ecomeinmeprouatotòbenpo. 

rima,  con  tempo . , ■ ? 

160,16,  ,j._  ..  .IKr 

PPCNA,  e POGNI;  Dante Purg.  13.  - ^ * ,<i 

Perchè  in  altnà  pietà  lofio  fipogna,  x . ' - zz  ' 

e Par.  8.  » 

Carica  pm  di  carco  non  fi  pog^ . .1  ■>  , 0 . 

M.CU  . 


TAVOLA. 


h2^ 


M.  Cino. 

Che  tra  lei  e[  pietà  pace  fi  popia . 

60,7.  63, 7.  96,  23. 169, 16.  184,8.  232,  13, 

POI  MORTE  dopo  morte  i Pift.S.Gir,  Poi ^«^9 /wf- 
gliantemente  t'atnmonifco  che . per.dopo  quello . 

126,14.  « 

POI  NOTTE  dopo  notte,come  Poi  morte,  — ~ 

270, 6.  ' i 

POMARO,  Pomaritmtf  così  auerjàro  più  d’voa  volta» 

Dante  diflè  x^aro,  per  vario  Inf. IO. 

Fanno  i fepolcri  tutto  il  luogo  varo . . . , , '*  I 

e incerto  MS.  Str.93.  * . 

Eì  bene  tc’l  male  ancor  fi  a ài  gran  varo . ^ 

fi  che  Dante  non  volle  dir  curuo , come  diflèro  mol- 
ti , ma  vario , eflendo  lecito  a quella  ftagione  di  caiw  , ^ 
giar  la  fine  di  Amili  parole  » 

21. 13, 

PONER  PROVEDENZAj  come  Poturcura,  t Pontr, 
intelletto. 

339*?' 

PONGAN  CVRA  col  quatto  cafo , come  fordinc.j , , -, 
cioè  all’ordine  . Ser  Brun.  Poni  niente  la  qualità  ieU 
T animo . il  Petr.  neU’originale  doue  hà  ; Rafrena  il  duol , 
elegge  »ei  Pon  freno  il duol  tiìBocc. fenzahau^  ritardi 
il  mio  molua^o  operare..» . . . 

2,  13.  I9I,  IJ.  ‘ - '' 

PONIAN  poniamo.  t . i-^v > ■ vil.' 

154»  9-  - - " " / 

PONNESE.  VediPfljwf|ò.  ' ’ w 

2J7»I3. 

PONGO , cioè  configlio , ò altro  fimile . Sente  del- 
r Jsrcrtòtfta/  de’  Greci,  che  l’vfano  in  fimigliante  figni- 
ficato . Si  come  anco  ^vnodnnn . 

70. 13.  . . . ' ^ tu  J.  ^ 

in  PO 


■ 
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TAVOLA» 

FONO  pongo;  Cene  della  ChittarriAr  etino^ 

In  tutte  quelle  ^artidoue  fono, 

Dananti  a dadi , e tauolier  gli  fono . 

F.Giacopone. 

Che  tutto  aitalo  fom 
Veggio  eh’ a fi  perdona. 

3, 25.  249»  ®7+.  14* 

POPPESE»  termine marinerefeo» le chiofe»  Futmqut^ 
bue  eie  latere  pitppU  fulhnetur . 

258, 20. 

FORA'  potrà . "Forai  potrai , Pormno  potranno  ; Dan- 
te nelle  rime. 

Porla  beato  diuenir  qui  io  . 

39, 18.44. 14- -»'>i 

PC>^Vl  po^efti . Vedi  Voratà . 

230,  II.  247»  12.  * 

PORE»  per  porre  Vita  S.M.Mad.  E però  fi  voi  volete^ 
credere  ,& adorare  il  Jko  nome  » e fore  la  vo3ra  FperanzA  in 
luì,  elio  vi  promette  Óc. 
d4»  I. 

PORR'INTELLETTO,  e LTNTELLETTD.come  Por  In 
mente , e rintelletto . di  fopra  diflc  Poner  prtatedenza . 

9?»  7.  17.  347.  9- 

PORT  A , fauella  di  colè  mercantili  ; ilBoccnel  Laber. 
mette  in  bocca  de’  mercatanti  quefto  detto . AIT vfch 
mi  fi  pare,-  e foggiunge  Qt^  in  niun'  altra  cofa Jha  il  fàpere^ 
fi  non  0 in  ingannare,  0 in  guadagnare. 

298, 1 

PORTARE  fbpportare;  il  Vocab.  cita  iLBocc.  & altra 
a quello  propofito . F.Giacopone  . 

S’atenonfiipenofo 
Ferme  pena  portare. 

49.  19'. 

PORTARE  ETÀ' hauer’età a dichiaino  ora» portar  bo- 


tavola. 

ne  gli  anni , la  vecchiaia , e fimili  j nell’epitaffio  di  Pa- 
pa Vittore  terzo  in  Monte  Caffìno . 

Bù  fex  lujtragerens  morttm  hic  tumulor . 

PORT^^LATTO,  voce  marinerefea;  le  chicle.  Por» 

tolattét , homineójìmt  I ^ui  in  galea  inciftunt  temigare  » 
fojlea  fequuntur, 

POSSILO , e POSSIANj  Canti Carnefcialefchi  f.38. 
Perche  il  danno  ci  ha  in  mano  * 

E vìueì  non  follano  i 

Se  wi  cosi  tenete  aderti  gli  occhi . 

57,17.  169,9.  279.2t. 

POSSIDERJE,  Latino;  ma  forfè  anchequeltae  vuaj 
faccenteria  degli  fcrittori  di  quel  fecole . 

97»  9-  V j 

PRECE  mafcolino,  preghiera;  F.  Guittone  dille  pre-c 

ghero.  ■ - 

Poi  che  tal  donna  intende  il  mio  fregherò , 

Dante  nelle  Canzoni . 

Ed  alla  fine  falle  vmil  fregherò  . 

il  medefimo  nella  Comed.  dilTe  freco  alla  Prouenzalc, 
poiché  frech  nel  mafcolino  diceua  quella  nazione . 

PI^NDERE  apprendere,  imparare:  cornfponde  a Trao- 
do , perinfegno . Ofleruò  il  Corbinelli  Pigliare,  per  in- 
tendere nelLaber.  56.  No»  folamente  da  quefio  fi 

t àet  figliale  9 che  folamente  ad  alcuni  eccelletitihìiowtù  co 
amfio  priuilegio  di  nobiltà  fia  conceduto  . 

7* 

PREPENSATA  penfata  auanti  : quindi  nelTratt.  Vir. 
mor.  Pref  enfiamento  fide  cercarle  cofie,  talento  le  fia  fiarc-j. 
Altri  hanno  nel  Vocab.  Profenjatoì  ma  iinoftro  di- 
cendo nel  lat.  frafenfiata  Ht  manfione  > dinota  che^i 

m a deb- 


tavola; 

debba  dìrfi  prepenjàt»  . 

141, 9. 204,  IO. 

PRESENTE , auuerbio,  ma  non  il  C$ram  de’  Latini,  co- 
me alcuno  hà  (limato,  evale  Al  preferite  $ Dello  djL^ 
Signa  . 

Certi  elementi  cHragffo  prefènte 
Per  (pm  facciente  voi  Jiete  conttuo  » 

F.Giacopone.  \ i 

*I^n  te  lajjkmo  entrare  ' - " C ’ " 

lurato  Fauem  preferite . 

214, 18. 

PRIMIERMENTE  primieramente.  Negli  antichi MSS. 
fi  legge  molte  volte  diftinto  primiera  mente,  come  fe 
fo(Te  compofto  quello  auueroio  da  mente,  edavn_» 
fuo  aggiunto  ; an2i  gli  fcrittori  di  profa  dicono  leg- 
giadra, e nobilmente.  Tanta  e mirabilmente,  e da 
quelli  di  rima  fi  amezza  fpelTo  tal  parola,  onde  Tillef- 
fo  Petr.  dilTe . 
ibernica  naturai  mente  pace  » 
c Dante . 

Con  tre  gole  caràna  mente  latra . 

eTAriollo,  & altri  pofero  la  metà  di  quella  voce  nel- 
la fine  d’vn  verfo,e  mente  nel  principio  del  Tufeguente. 
Oltre  a ciò  fi  fcrilTe  parimente  ne’ tempi  andati  legie^ 
ramtnte,  e nobilemente.  La  onde  par  che  fi  richieda,  che- 
quefta  voce  fi  profierifca  come  le  folTero  due  nomi 
femminili . Per  la  qual  colà  è notabile  quello  luogo 
del  noilro  autore , doue  fi  tratta  difierentemente . 

143»  *3- 

PROCANTO  proemio,  così  alTincontro  vfooifuor,  ap- 
prelTo  i Greci  vai  principio  di  canto . Qui  fi  prende 
per  principio  d’ogni  altro  parlare .. 

47,  ij.  156,  19. 

FRODANO,  teooiae  marinereTco  i k chìofe . Fm»t 


TAVOLA. 

ipù  ex  Anteriori  ìaterenains  propter  impetumventomm  fi0- 
nent  arborem—» . 

2J8,  19. 

PRODIERO,  termine  marinerefco;  le  chiofe  . Pro- 
durij  qui  cujlodiunt  arborem , velai , & anteriorem  portemi 
nauti . 

^57. 20.  ...  , . r 

PRODIERO , pur  termine  di  marinaro  « le  chiofe  . 

Prodarij  homines,  qui  etiam  remigane  in  prora,  idejl  in  ante- 
riori parte  nauta . 

261,  9. 

PRO  EMO  proemio  ; così  fcherna  e fcherma  . co- 
sì Dante  tsò  varo  per  vario  . Tarqtùno  , per  T<*r- 
quinio . 

I 8. 

PROFETE  profeti . vedi  luriftes  Stor.  degli  App.  Si  ce- 
rne CriJÌOffurono  fpejfi  volu  Appojìoli , e Profeti . 

87.  4- 

PROFFERA  e PROFERE  profferirci.  VediilCaftel- 
uetro  nella  Giunta  al  Bembo } Dante  da  Maiano. 
Che  H pefcatore  li  proffera  danno . 

Vang.  S.  Matt.  Il  buono  huomo  ( io  leggo  ilmaThtiomo  ) 
ieltnaltefauro  proffera  male . la  Bibia  Volata,  malus  homo 
de  malo  thefturo  profeti  mala . così  offera  l’ifteffo  libro  . 
Èva  prima  a raccenciarti  col  tuo  fratello,  ed  alT  otta  vieni  ed 
offera  la  tua  offerta^. 

25,21.196,5. 

PROFFERERE . Vedi  Profferire  nel  Vocabolario  » Danp- 
te  Par.ij. 

Per  veder  vn  furar  altro  offerire . 

16,8. 

PROVINCE  Prouincie»  M.  Lapo  da  Colle. 

Qtujìa  effe  donna  ielf altre  prouince 
Se  il  fuo  peccato  Jkffo  non  la  vince . 

Stot, 


T A V O L 


Stor.  S.  Tom.I  quali  timi  diuerfe  arti  fafpiam  » àrax^àé^ 
mo  ferie pròuince . 

128,4.  149,  9. 

PRVGNA,  cioècofa  di  minimo  valoret  modo  di  dire  i 
come  è muco  preflb  Dante.  Ma  redi  Piorti  Cecco 
Angiulieri. 

Che  sella  m"a  òsmio  argento  tolto . 

• Di  farmene  ra^on  tien[tìmt  frana  . •' 

i Franzelì  dicono.  Il  non  donrrvIcfMTVMpm»^  4 

58, 13. 

PVLIRE  adulare,  il  medefimo  che  Lifcìare  nolb:o,€  P4I- 
fare  de’  Latini . 
iy6,ai. 

PVRA  pure;  Lettera  di  Fed.  IL  Ma  quel  lupo  intendenJa 
fura  a difcuoiare  la  nofiragreg^,  incontanente  la  citta  òi  Pia- 
■gentA.  thè  fi  teneua  fef  Tun»  trajfì  allo  fperffttrt  de’  MHanefi . ’ 
Ritorna  dunque  al  tuo  Re»  t non  fflare  fura  in  contrario  a 
Princifì  difenfiri  de  la  Chieja . e l’Elezione  di  Corrado . 
JMa  quando  fia  fura  ifinagato  fer  mar  ufi  rincontri  & c.  . i 

232,14.297*26. 

PYRE  dopo  la  particella;  P«tr.  Iti  furfr^.  Bocc.  Si 
fure  auedrà  egli . Vifutehiòlnaf no  ingannati.  nelLaber. 
fe’/p«rd^ò:  e Dante  nelle  Canzoni.  , - 

Però  che’ l fito  valor  fi  fare  auanza. 

44,6.  \ ‘ • . ?»  hwr*t  ‘ ' 

.n_  ■ 


- ;\i  . • 


2J8,  18.  ' 

QVADRA  , per  maniera  t Omo  Frefcobaldi  V MS. 

Strozzi . J,  t . ’ ' 

.VJ.  T raffi 


T A V O L A. 


Traffi  Antùr  foidifuanouahitate  ' 0 

Pire  [(tette  in  difdegnofa  quadra , 


QVAGLI,  per  quali, pronome.  yediTagU, 

i?8,  IO. 

QyÉLLE,  poliporo.  E fi  perfine  quelle,  in  vece  di  dÌK’' 
£ fe  quelle  perfone . 0^  ancora  lì  pospone  alcuna 
volta  in  quello  libro . 

22.  17* 

QVINALE , come ^uademale  » le  chiole . Funls,  qui pom^ 
tur  fiepraventum  ad  tenendum  arboremfortem . 

2J8,I7. 

OyOR£  core  » o cuore  che  fi  habbia  a dire . 

63. 4. 104, 7. 1 54, 4. 207,  f.  219, 14. 266, 25. 

Oy ORO , quoio , così  il  nollro  buro  in  vece  di  buio,5c 
altri . varo , per  vaio  animai  noto . 

260, 20. 


Raccomando  raccomandamento>  coli  Ce- 
mando  , e Comandamento . 

4 27&>  14. 

RALÙGRARE  ratlegrarfi.  vedi  Diletta^ 

278,  i5. 

RAMA , per  ramo  , qui  detto  di  huomo  ? Antoiù$> 
di  Bonugnore  al  Maxchefe  Nicolò  da  Elle  . 

Mi  fiorita  rama 
Amata  molto  dalla  buona  gente  » 
c Franco  Sacchetti  in  vn  Capitolo.  • . 

CheVlderico,  fuor legame , . ic'-x  ;'.vt 

Di  bene  di  valore , e di  virtute 
¥ltmo  fiore  delle  fue  gran  rame» 


18, 7. 
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Ogp  (ì  dice  yoìgaim€Dte,Vna  rama  ^finocchio, 

II,  ij. 

RATO  IN  HAMO,  cioè  innamorato,  cheèprelba!- 
l’hamo:  di  qui  deriua  fecondo  quedo  Autore  il  nome  r 
^Innamorato . Forfè  a quefta  etimologìa  in  vn  fuo  So- 
netto alludendo  Dante  da  Maiano  dille . ^ > 

Chetiouoxanto^  volalo  gran,  valore 
De  Tamorofa  gioia  che  in  in  hama  . 

De  l'hamo  dolzje  che  mone  £ Amore . . - - 

37?/8^  • -r  • - . ^ 

REDDERE  rendere  ; Ser  Brun.  Or.  per  Ligario  . Sirowe 
reddejìi  colui  al  Senato , co  A reddi  cojìui  al  Popolo,  la  cui  volon- 
tadetu  ai  fempreauutacarifsima.  eK.Qt.  Eala  Jìmilitudine 
chepone,reddafemprtle Juefarole . Regg.de  SS.ReMendo  di 
fw grafia  in  molti  modi  al  mio  creatore . Vang.  S. Mott-  RtcU  / 
deranno  ragione  nel  die  del  giuditio  . 
jo,  22.  55,  8.  87, 14,  Il 8, 18. 138, 17. 213,  a, 

REDOIRE  tornare,Latinoi  F.Guittone. 

Se  non  redite  dolce  fpene  mia . 

RedAirfi  al  frutto  delF  Italica  efRa . 
dilTe  Dante  e rechta  ; Maeftro  Pagolo  da  Fiorenzi^ 
détto dalfabbaco . , ... 

Come  vccelletto  per  temenza  reddo . 

270,21. 

REDDVTO  renduto;Ser6run.Or.perLigaèio,foI.39.  ,l 
JAfa/J  tu  quejìa  lode  ti  volefsi  porre,  che  tu  atieJH  redduta  la^ 
.proUinaa a C.  benché’ Piero  V aro,  0 altro r* auéffe contradiato . ; 
nella  Ret-  di  detto  autore  fono  molti  gli  efempi  di 
quello  verbo  . Stor.S.Sil.Conwndò  in  prefenzia  di  netti 
che  i figliuoli  alle  madri  fojfero  redduti . 

202,20. 

B^DENA  redina  , facile  mutaaione  della  I.  nella  E. 

14^.  IO.  163,  9. 

REDVCE,  REDVCEVA.REDVRAI,  per  riduce,  ri- 
. i duce- 


T A V O L A.*^ 

dticeaa,  e ridurai . Regg.  de  Signori . Dopiqnejlo  affé 
tua  memoria  reduco  per  faluteuole  arrueflrametUo  . U Pctr, 
neirOrig.  della  Canz.  delle  trafmutazloai . 

Benigna  mi  reiufie  al  primo  flato  . ^ .rj;j 

i5,  303,  13.  . 0 

REDVRE,  per  ridurre;  Dance  Par.  i8.  • 

Con  la  ma  donna  pmpre  di  rìdàre,  i , ,i..l 

203,10.  . '.n'-i.  : 

]R£M  cofa^  Belar.  Bornio . 

Qe^per  auzd  me  teingen  mantas.m . 

Re  t rei  t e ren  nel  (ingoiare  trouo  in  quella  lin- 
gua I e ree  nel  plurale  ; rem  non  mai . ma  la  N.  feruiua 
tal  volta  per  M.  ne’Prouenzali,  come  anche  ne’ no- 
(bri  più  antichi . 

Cam'onchetenlo  foco  «.-i  'I 

In  del  fu»  feno  afcofo  . 

dice  vn’antico  incerto . il  che  è reftato  ne*  Franzefi . 

219»  iJ-  ■ ’ 

RENSA  . Il  Latino  hà  Renfa  ; TiftelTa  c’habbiamo  nel  te- 
tto : c moltra  che  (i  metteffe  per  ornamento,  de  gli 
ttrati , o vogliaih  dire  pauimenti  : e forfè  farà  que^  ' 
Cela  molto  fine , che  vien  detta  Renfa  ancor’oggi  . 

202,  7. 

RICCORE  ricchezza.  ilYocab. cica  F.Guittone. 

Dante  da  Maiano . 

Coti  grande  riccore  al  mto  parere  . 'ò 

Non  fi  voria  tacere.  • Vrt  v,\\.  ->'4  vài 

ilTeforetto.  ..  ' - ■ 

Atizi  farai  tuttore  iv  ' un  \ 

In  grandezza  e riccore.  ' 

96,  II.  191,4,352,  6. 

RICHESTO  . vedi  Cheflo . il  Corbinelli  fopra  il  Laber. 
Inchefìa  da  inquirere  ; come  richefladarequirere  . Laber.y^. 
Vice  piacerle  la  cortefia,  p come  colei  che  mentre  adouerz^ 

\ ' n ejfe- 
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tffere  rìchena  e fiotti,  mai  ^flir  non  fèppe.  Fed.  Secoa- 
do  al  Rje  di  Scozia . Noinonrichefii , maalfofiuttocelaù 
contro  tutte  r anone  ài  gente  ere.  Che  quetta  parola  fi  fcri- 
uefle  così , l'ofleruò  anche  chi  fece  TAnnoc,  sul  Boc- 
cacci . 

174, 20, 190,  la. 

RIM  ASO,  forfè  rimalo  feornato.  Oggi  yfiAaio  refiare 
femplicemente , per  reftare  feornato . 

277, 3- 

RJMORE  rumore.  • ■ 

2. 73.  2.  301»  9-  . t i 

RISCHIARE  arrifehiare;  M.  Cino  . 
che  io  rifihiaffi  il  -eor  nella  veduta . 
io8,7- 

RISCITA,  e RISCIRE  riufeita  eriufeire.  Ifcìtz’uLa 
Prouenzale  dicefi  vfeito . 

49, 12: 293. 22.  ‘ 

RISS ALITI,  oggi  villani  rifatti;  il  Lat.  noui  homìnet. 
le  diiofe.  lUjJaliti  ,t(sr  efi  Lattmem  hixta  vulgate  Etrufam . 
76, 22. 

RITR ARE  ritrarre,  elprimere;  Dante  Iib.2 Jie*  Sonetti, 
Si  vegffon  cofe  cb'hmm  non  fuo  ritrare  t . . Oj 
Per  lor altezza,  e per  lorejjir  none, 
ilTeforetto.  • . ..j  ’j. 

E vidi  tante  cofi  • • . i > . è > 

Che  gi4  in  rime  ne  in  profe  U ^ ^ ^ 

No»  le  porria  ritrare  . . voiU  * 

Dal  Prouenzale  ; Sordello . . c .• 

Vota  cui  non  ausretraire  ’ 

JMos  mais, per  qeumor  teme nz.  ' • 

57, 14.  344, 22. 

RIVERRAI  ritornerai;  Non.  ant.  9.  io  andrò,  fi  come  a 
Dio  piacerà  : e s'io  non  riuenijfi , doragli  peri' aròma  micui , 
i’Orig.  del  Petr.  nella  Canz.  delle  trafmutazio  ni . 

Dopo 
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Uopo  quantunque  offefè  a là  rìuene . - t r 

189, ?. 

RIVOLLE  riuolge  ; la  parola  con  cui  fi  fa  la  rima  è tolle, 
per  toglie , oue  fi  noti  che  nel  MS.  Str.  73k.  habbiamo 
Cmigliante  rima,  le  ben  fi  confiderà . 

Ciò  che  ti  da  ventura  ti  ritoglie  5 ' . - .*■ 

dunque  fe  ti  da  vita  gioiojà  , • l. 

Conofcila  da  chi  lo  mondo  volge . 

190,  3. 

ROBBADORI;  Ret.  d’ Arili. -MS. Corbinelli,  Conctifofie 
cofa  che  lo  detto  Telafus  fujfe  robbadore  &c.  quando  voloutL-» 
andare  in  procaccio,  allora  dicftta  é5’c.  1 Prouenzali  difiero 
Raubador . Yit.Beìu.Boinio.  E Richart  con  cui  fapellaua^ 
Oc  e no,  volia  mais  gtterra  qe  negus  deh  Algats  q eron  qeUrt-» 
fraire  gran  raubador,  eprezador  » l’au  loro  1 habbiam  noi 
conuertito  in  o . 

249»  19- 

ROCCA  D’AMORE  il  luogo  della  refidenza  d’Amo- 
re , fiecoodo  il  nofiro  M.  Francefco , doue  non  entra 
alcun’huomo , ne  vi  hà  porta  per  entrami , . . 


I.  4-  3»  7. 


■ A 


SACCIENTE  ; il  Colocci  riconofce  anche  nel  Si- 
colo  Dello  .da  Signa . 

Certi  elementi  diraggio  prefènte , r 

Per  quai  faccìente  voi  fiete  contato,  u/ryio*:  d*.X)V 

Dante  da  Maiano. 

Volontate  ( facciate)  él  mi  fa  chre . ' > ^ 1?. 

1?8, 1. 167.  8.  170,23. 

SAITTA  , habbiamo  feguito  quel  telio  che  legge faetta . 
rapendo  che  la  l.  rinu  con  la  E.  preflb  gli  antichi . 
361,5. 

. n a SAL- 
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SALLIRE,  per  falirev  Stot.S.S\].  Alierà  Gojlantìno  JàSìe 
sii  vno  carro , il  quale  era  tirato  da  quattro  caualli  bianchi . 
ealtroue.  Santo  Stlueftro  Jàltt  in  vn  luogo  ad  alto,  perche^  I 
egli  fojjè  veduto , Dante  in  iodcdeirimp.  Enrico . 

Di  giorno  in  giorno  più  falle , e formonta . 

134, 17.  146,  ij. 

SALLVTO  falito.comeferuto»  così  per  lo  contrario 
diffè  rimore  per  rumore>  anche  iLatinij^alche  volta 
cangiarono  quelle  ìettcre.DiJfupat  per  yijjipat  fcrii& 
Lucrezio  ; per  lìmil  modo  Eìante  da  Maktno . ; 

E fenza  offenfion  fino  incolpato  ^ » 

E ^idicato , e non  hagffo  falluto.  , 

109,8^.  .ì  ■ ' 

SAREN,  perfaremo.  vecfifopra. 
aa8,  ar. 

SARDI  i le  chiole . Equos  de  Sar£nea . Senoibnte  an«- 
cora  chiama  i caualli  pel  nome  de  lor  paelì . 

80,  ig.  ^ li  '' 

SAVENO  c SAVIEN,  perfappìamo,efapeuano. 

287, 16. 3 ir,  14. 

SAVORNARE  mettere  la  zauorra  nella  fentina  della, 
barca } le  chiofe  Sauomari.  Loquitur  de  carico,  quod pomtux 
in  fùnde  nauta . Il  Rucccllai  neU’Api  ► 

Come  fi  fijjir  nani  in  mezzo  a Fonde,. 

Cfa  H pefi  ferme  tien  della  zauorra.  : 5 

260,  li. 

SBOCCATO,  altrone *BocfI;ii6<ro  in  quello  autore  1-  il 
Vocab.  porta  vn  folo  eTempio>del  Morgaote. 

361,9» 

se  A N DA  GUO  ; le  chiofè . Scandalia,fùnti  adtentandum 
fùndum , ù altitudinem  aquarum  affiofiendam-.- . 

' Z 

SCHENELLA  fchienella , dìfietto>  ♦ 

148*  IO. 


.i 
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SCHISA,  yedìAfchiJà. 

273» 

SCIFARE  fchifare  ; F.  Giordano  ; Ma  fe  qtiejk  cofe  egB 
fcifajjt , alora  farebbe  come  pietra , e cerne  [affo  àuro  » il  Cor- 
binelli  annotò  fcerràto  in  rece  di  Ichernito  in  Set 
Brunetto . 

2J2,  8. 

SCISO  (ionofjffchifa  che  anche  trono  a JòJiiValea 
fchiancio  . 

254. 13' 

SCRESCERE,  il  contrario  di  crefeere. 

123,20.  ' 

SCRIBO,  Latino  il  Petrarca . 

Taf  or  ch'odo  dir  cofe  e'n  cor  deferìbot 
Perche  da  fofpirar  fempre  ritroue. 

203,  8, 

SCVDIERE  , fino  a certa  età  in  quella  ftarione, per  ren- 
derli atti  alla  Caualleria,feruiuanoi  nobili  giouanetti 
a ì caualieri , come  fi  raccoglie  dalle  chiofe  de’  Docu- 
menti delnollro  autore  . Ne  le  giouanette  donzelle 
erano  efenti  da  ciò , eflendo,  come  egli  fteflb  dice  per 
Fautorità  di  Giouanni  di  Bianfilua  icrittore  Prouen- 
aale , conueneuole,  che  fielTero  a ieruiie  altre  donne 
fino  all’età  di  dieci  anni  compiti . 

60,  to'. 

SCVOVRA  Icuopra  ,fcourire  fi  legge  fempre  in  vece  (fi 
feoprire  per  quello  autore . 

262. 18. 

SDETT A negatiua  amoreuoie  nel  farfi  i complimenti  • 

26, 6, 

SE,  per fete  verbo  : Cane,  perCaniff  aflèrifee  Varrone 
che  diceuanoi Latini r cosi,  dg;,|per  agiti  Dante 
da  Maiano  yo  per  fono  . 

Semente  voi  Jo  fiato  in  buona  fede, 

Ret. 


y 


e 
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Ret.d’Arift.MS.Corbinelli.  Vi,  e cerco  U paefi elicti^ 
Jhimi  di  molte  diuerfe  genti,  è quel  verfo  d’Omcro  tra»- 
dotco  da  Orazio . 

mores  homimim  multortm  vidit  & vrbes . 

323.12. 

SEDERE  per  conuenire  ; Pillola  di  Bernardo  Siiuellro. 
Male  fiede  nel  giouane  ejjère  conofcitore  de  vini  . Franco 
Sacchetti.  Coma rifieie bene  eh' vn giouane &c. 
loi,  16' 

SEDERE  A BANCA,  come  federe  a fcranna»  Dante. 
Or  chi  fe  tu  che  vuoi  federe  a fcranna- 
Per  giudicar  da  lunge  mille  miglia  ? 

32J,  18. 

SE  FIORIRE  ; così  Jèprìitare , fiorirli , e priuarfi  ; Dan- 
te nel  Conuito  pofe  la  particella  fe  allaFranzefe,  fi 
come  fece  il  noltro  . Ancora  del  non  potere , e del  non  fapere 
bene  femuouere  fe  più  volte  fhuomo  non 'e  vituperato  . 

3?.  19* 

SEGGIA  dimora,  in  Umile  lignificato  difle . 

71. AS- 
SEGNARSI AL  SOLE  farli  la  croce  al  Sole  oriente  ; 
Forefe  de’  Donati . 

Aie  ora  mi  fegnai  verfo  il  Leuante. 

Ne  pure  al  Sole,  ma  come  è in  quello  autore  li  fegna- 
uano  anche  a i pianeti;  quindi  M.Onello  da  Bologna. 
Stella  SAkìort,  a qMi  mr  fon  feg/Ma  . 

Se  però  llella  d’Amore  non  è il  Sole,  come  dicono 
gli  Accad.  della  Crufea , che  lia  in  Dante . 

Lo  bel  pianeta  eh' ad  amar  conforta . 

Segnare, per  far  la  croce  è anche  in  Dante  Inf.ao.e  Gio. 
.Vi^Uanis  ma  più  anticamente  in  Tertulliano  allafua 
Doona , Luebifne  cum  leciulum  , & cum  corpufciéinua 
tuum  fignae . WedìSole. 

82,4. 


SE- 
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SEGVISCE  feguita  , terminatione  de’compofti,  cflc- 
guifce  , confeguifce  ; nel  Teforetto  . 

Che  la  buona  natura 

Si  rifchiara  , e tulifce  ...  . - , 

Se  il  buonvfo  [eguifci . • • 

il  Bocc.  in  vn  Sonetto . U 

Che  quafi  a dito  e per  tutto  moJir^Kt 
Chi  con  virtù  fegtùjce  -altro  laitor^ . 

128,  17. 223, 13. 

SEMBIANTE  fembiante;  Ret.d’Arift.  MS.Corbinelli  , 
Reprefentauano  li  femblanti  di  coloro  dilli  quali  parlauano . 

376,  6. 

SEMBIANZA  (cmbian2a;  Guido  dalle  Colonne  . 
Talluno  entro  'e  forzato  far  femblanza 
Di  non  mojlrar  ciò  che  lo  meo  cor  fente . - 

il  Teforetto.  r 'n  . 2 

£ fue  quejla  femblanza  . ; . i 

Lo  mondo  in  Jtmiglianza. 

I?7»  I.  . \ 

SEMBIARE  fembiare , parere  ; Noffo  Buonaguida . 

Aime  lafo  che  dolce , e dilettcfo 
Incomincia  FAmor  ch’e  tanto  amaro  , 

Mi  fembla  or  fio  fauore  velenofo  . . • . > 

Ser  lapo  Gianni . 

D’ Amor  forella  mi  fembla  al  parlare. 

12, 18.  19, 2.  30,  18.  50,21.  2i5,  18.  235, 15. 
SENAIE,  termine  marinerefco  j Icchiofe.  «m* 
quo  caricatur , feruit  etiam arbori. 

2j8,  17. 

SEND  All . il  latino  Syndon , forfe  il  zendado , Ne’  Ro- 
manzi Franzefi  fpeflo  fi  fa  mentione  di  quella  voce 
Sendal  per  velo , e vette  leggiera  di  dama . 

21,  9. 

SENET  VTE  vecchiezza  * Dante  in  vna  Canz.  ditte . 

Poi 


.if" 
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Poi  nella  JÌ4a  fenetta  ^ -D*  . 

Prudente , e giujla,  largezxA  fe  noie,  ‘ 

LofteflbPar.  31./^^  . w m-  ' »«,  t "; 

Credeaveàer  Beatrice,  e vidi  vnfene.  • 

I ? f - 

SENÉsTRA,  il  Petrarca  Trionf.  d’ Amore  capi- 
tolo fecondo . 

E quella  che  la  penna  da  man  defira. 

Come  dogliofa , e difperata  ferina , ^ 

E l ferro  ignudo  tien  da  la  femftra  . ‘ 

da  Prouenzali , il  Romanzo  degli  vccelli  da  caccia 

di  Daude  de  Pradas . 

^ voi  atf/lor  triar  per  fa 
1^0  ab  la  fenejìra  ma . 

SENSA,  per  fenza ne’ mottetti,  female,  in  cambio  di 
fenz'aJe , alla  Sanefe . 

166,8. 

SENTIR  DEL  PAGANO,  il Bocc./f«rw Ma /r«»9,ri- 
ileflb , e il  Velluti  Sentina  del  guercio . 

82,4- 

SENTIR  VIZO,  quaQ  il  medefimo  di  fopra.  i Latini 
Olerc->. 

49, 17. 

SERA'  SERAI  SERANNO  SERIA  SERO'j  Ser 
Brun.  R£t  E fera  qaeflo  libro  in  cinque  trattati , Franco 
Sacchetti  nelle  Rime . 4 

Ciancettamia  che  nuoua  ciancia  cianci,  ~ ^ 

Certi  feran  che  ti  terran  ciarliera.  ' 

M. Rinaldo d’ Aquino.  ' T!i  .d.. 

Certo  madonna  mia  i ' ' * 

"Een  feria  canofeenza  ’ ^ 

Ch’Amor  voi  dijìringejfe . 

i Prouenzali , così  diceuano  ; li  compagnet  aiàait 
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ai  il  prmes  q il noiUferianal  incontra  » 

28,  13. 77.  IO.  193,  i6. 

SERVARE . per  oflèruare } Pref.  Epift.  S.  ViLolo.Diceche 
il  Sabbato  , e gli  altri  di  folenni  non  fi  debbano  ^tardare  ; ne 
fintare  quello  che  la  legge  comanda . Sei  Brun.  Etica  28. 
E detto  hifio  fvomo  che  Jerua  la  legge . 
9,12.25,3.60,1.84,3.130,11.235,31. 

SERVIRE  far  piacere..  I, 

58,18.59,4.  . - i.  -f 

SERVISO,  feruigio. 

281,  24. 

SESCALCO  Siniicalco  gli  antichi:  il  Palei  nelMof'* 

fante, e l’Ariofto  neU’Orlando  diligo  iyr<i/fo,-Ser  Brun. 

ef.  MS.  Egli  e detto  celatamente  per  loSefialcodelRed’In* 
^kerra  i fi  come  vifipenfitua  dì’v^re  tradimento . 
68,21.69, 3. 

SESTESSO,  perlèfteffi:  Dante  il  numero  del piùpolè 
pel  numero  dei  meno,  dicendo  InEip. 

Con  dijfi  il  Maefiro , dS*  egli  fìejjt 
^ivolfe»enon  fitenneÀlUmieman»  ì . ù-  . ir 

e Par.  5.  .cò  sì  ^ ~ 

SicomeilSolcheficekegUfieJfi,  • is  j 

il  noRro  fis  il  contrario . 

109,  5. 

SIA  tn  fij . Vedi  Abbia . Non.  ant.  68.  Per  Dio  dunque  fia 
fiuào , eftandotu  gU  darcù  bere  Siringi  labocca  e’inafo, 

•t  iS,  9. 

SIBILLA , dal  verbo  Sihillani  M.Cino . 

Crazje  ne  rendo  a chi  ver  lui  fibilla 
€he  il  vino  delfuofiafco  e peggo  dì acqua . rima  con  fatàlla  ì 
Melchiorre  di  Cappo  Stefiini . Con  fibillato  e parlato, 
lamento  n'andò  a Pallaio,  ealtroue.  S altra  parte  ne  pre- 
fono fofitèttò  , e fibitlarm  il  Bauaro  tanto,  ch'egli  ritornò 
aLucca-->,  j .. 

' 161,5.'  O SI 
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SI  CIMA , coUigatur  bà  il  Lat.  fe  i MSS.non  haucflèoo  co* 
me  fi  è llampatojeggerei  fivómi  Diate  Paraci  , ^ 

- ■ — Jhinge  fotenzA  eoa  atto  ; ' t-? 

Teà  vìnte  che^àmainan  fi  dtiàma.  > , 

e notili  la  fimìglianza  dì  quelli  luoghi  : riftelTo  Dante 
difie  altroue  per  legame . 

176,  16.  ' ^ 

SIGNORIA  gouerno  ; il  Sacchetti  fi  alcune  rìme^;? 
nel  cui  principio  fi  dice.  Franco  fer  li  Rettoti  che  vamf 
in  fignorìa.  e comincia.  .o' 

Amico  mio  quando  vai  fer  Rettore 
La  prima  copi  cerca  onere  onore . 
e fi  auuertifca  che  detti  verfi  fono  dell’iflefiTa  maniera 
di  rime  . che  quelli  della  Giullizia  del  Barberino  , 
cioè  i due  verfi  vicini  legati,  dalla  n^edefimàU 
* * •: 

298»  8.  : 

SIMIL,  perfimilmentet  Dante  ne' Sonelti;;-  ^ ibq 
£ fimil  face  in  donna  huomo  vaiente . ' 

il  Vocab.  cita  due  luoghi  di  Gio.  Villani.  ' ; 

^2.  22.  60, 1.  - Y 

SIONE,  per  dichiarar  (meda  voce  farò vh’edratto  di 
quel  che  ne  fcriue  riftelTo  M.Francefco . Quel  che  fin 
S one  (dic’egli)  nó  fi  può  proprio  defcriuere.Ma  egli  è 
vna  fpecie  di  venti  inuolti  con  nutioli  ,'che  tirano  fii«  ^ 
bito  altre  nuuole  nelTacqua  del  ma  rev  e dall’acqua 
ritirano  le  nuuole  piene  di  vmori , e con  impeto  fe- 
rocilfimo  gonfiate  ógni  colà  àiraliTcòno , C quelle  fp*  ? 
no  perauuentura  quelli  che  dalle  donne,  e dafatv* 
ciulli  vengono  chiamati  ^ozzom.  O veramente  de* 
ue  dirfi , che  le  nuuole  che  afeendono,  trouando  quei 
venti  infieme  inuolti,  con  la  granita  propria  tirano 
quelli  albalTqi  e i venti  pofciacon  la  loro  leggerez- 
za tirano  quelle  in  alto  . Quelli  Sioni  fpno  ben^ 

cono*  ^ 


4 
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eonofciuti  e temuti  da  i marinari.  Si  potrebbono  an- 
cora chiamar  turbini,  e folgori.  oggi  fon  detti  fcifoni. 

271.24. 

SNATVRARE;  la  Crufca  hà  y«<iWr4;o  i il  Sicolo  <fcy»w- 
tura  ; F.Guittone . 

Scuftndomi  eh’ Amore  ijhaturatt  . 

Ognora  in  tal  gmfa  m’afferra . • " ;.  , ^ . - - 

Ser  Bonagiunta . ^ . •‘•i  . 

Sì  m’incora,  e m’innamora  " * ' ^ 

Che  mi  filatura . . ■ ‘ > 

Trafnaturare  ancora  ritrouò  il  Colocci  nel  Sicolo . 

373»  7. 

SO  fua  ne’ mottetti:  gli  antichi  Latini  difleroif^^peiCL 
Ennio. 

yirffnes  nam  fihi  quifque  domi  Romanus  habet  (as . 
nel  noflro  quello  è vn’accorciamenco  del  foa  dalla 
Prouenzale . 

164,6.167,5. 

SOFFERA,  per  fofferifei,  così  Proffera  . l’elezione  di 
Corrado  figliuolo  di  Federico  IL  Imperadore  in  Re 
de’  Romani.  0 che foffera  che fiano  abbattute,  épiegeUes  quafi 
non  ami  fede  chi  mette  a non  calere  f armadura  della  fede . Ser» 
Brunetto  Tef  E quello  peccato  che  meno  Dio  lo  Joffera.  la. 
Tenzone  di  Guido  Cabanas,  e diBeltram  de  la  man  . 
Si  tu  dizetz  mal  ben  es  dretz  qe  u fuffera 
Onors  m en  creù  entre  la  bovagen . 

Pili.  S.  Giacopo  . Beato  Fhuomo  che  foffera  le  tentazioni  é 
Vang.  S.Matt.  Ed  offera  Tofferta  la  qmle  comandò  Moife . 
29, 20. 

SOFFERAI,  e SOFFERRAIj  SerBrun. Ret.fol.  148; 
Sofferrete  voi  che  per  vomìni  auentizi  fia  ò Cittadini  fubiugata? 
Laber.  E nel  mondo  la  doueio  fono  affai  minore  tormento  fof> 
ferrei , che  quello^  ch’io  fojìengo . 

43*  8. 
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SOFFRENTE*  il  Sicolo  hà fojfrentt»  cooie  ailèiìfceii 


SOFFRENZA  foiferen2a;  Guido  Caualcaaù  » . . .t 

E la  foffrenza  lo  feruente  aàua  ^ V ' , 6 

M.  Rinaldo  d’ Aquino . .i  . 


M.  Cirio.  - in  noonxytt.ittit?\.iT 

Che  foffrenzA  mi  ripeta, 

J/Manon  f offa  veda ^eliapanetal  ; 'iisr->  '-jì  . '.'‘Z 
199>4- 

SOGLIANO  fogliamo,  come  Jìam,  perfiamo,  8caP< 
tri.  Vedi  .(indiano. 

SOLCIr  il  Rim.  Prouenzalè,  SoluCanief  in  aceto'.  4ct 
it/lo  vedafiilYocab.  ' ■ ; ::  •*  ’d 

>^9iao.  i Ih  ■ In 

SOLE.  Qui  EragionadairautoredeilégnidicrocI,  e 
dell'orazione,  e di  altri  onori,  che  fi  faceuano  da  certi 
foperftiziofi  del  fu cr  tempo  verfoToriente . E' vero* 
che  gli  antichi  Padri  della  noftra  Reìigione'come— » 

S.  Agoftinò  ,-S.BafiHo , S.  Gio.Damafceno,  Origene , 
e Tertulliano  mofirano  che  fi  adoraife  riuolto  all’ 
oriente  ; ma  crefcehdo  in  foperflizionrquefto  anti- 
co cofiume  contro  di  efib  dice  S.  Leone  nel  fermo- 
ne  7-  della  Natiuità  del  Signore.  Detalibus  in/Ututir 
( fauella  de  Frifcillianifti  ) iUàettafn  generatur  inwìetat,  vt  : 
Sol  mchoatìonediurutlucisexurgensaqtàbnjdam  infipientiori^ 
hiu  d»!  locù  emtnentìorìbus  adoretur . Quod  nonnulli  etiam—jf 
Chriftiani  adeo  reUgiofe  facete  pliant, vt  ^rìufquam ad  B.P etri" 
Afojìoli  Bajilicam , qua  vni  Deo  vruo , v vero  ejì  dedicato-j. 


Colocci  i Dante  da  Maiano . 
Senàragffo  anco  del  inai  fili  /offrente 
aoi,  1.254»  2ti.  ' 


I. 


Dice  come  dolente: 

*lhlon  fuò  tanto  durare  , 
Che  vinca  fer  foffrenza  - 


. ooJi 

».  ..  r.rsìV»^  im 


fer 
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p^enhfiit  tjìi^atìé  graiiibus , qwbtts  ad  JiiggeJhatt  OTét  Jùj^ 
fiorii  afcenditur,  conuerfo  corpore  aànafcentem  fe  Soletti  de- 
flefiunt , Gt  curmtii  ceruìcibw  in  honorem  fe  Splendidi  orbk 
tnclmant . ^od  fieri  partim  ignorantU  vitto  i partìm  pagek- 
nirafii  Spirine , mnltum  tabefcimut , & dolemus  : quia  etfi  qid- 
'^m  forte  creatorem  potius  pulchrì  luminii , qnam  ìpfum  //«- 
ìn:n  i qmi  eji  crtatura,  veneratur  t abjhnendmn  tamenejl 
. ab  huiufmodi  Speàe  officu-.  Tuttauolta  durò  fino  al  tem- 
po del  Barberino , e il  Petrarca  anch’egli  dice . 

Coftmi  fue^io  a falutarVauora 

Èl  Sol  ch'e  feco . i 

Vedi  Segnarfi  al  Sole . 

82, -ir.  ...  JUi  l: 

SONETTO . Quello  vnico  fonetto  habbiamo  ritrona- 
to  del  noftro  M.  Francefco , in  vn  MS.  antichilfimo  » 
donato  alla  libreria  Barberina  daU’Abbate  D.  Perdi* 
naado  Vghelli  Fiorentino  i fcritto , come  fi  vede  dal- 
la maniera , nelle  parti  di  Lombardia , e da  noi  publi? 
dato  come  egli  ptóprio  fi  vede . Continuauano  gh 
antichi  due  verfi  neH’iftefla  rigav  fcriuendo  i fonettii 
c cosi-  è anche  neU’Originale  del  Petrarca  della  Vati- 
cana , & in  tutti  gli  altri  teftipiù  vecchi  : Anzi  Dante 
da  Maiano  in  vn  fuo  a Madonna  Ninahampato  da’ 
Giunti , volendo  lignificare  a lei  il  fuo  nome , le  dice, 
che  guardi  per  tella  , cioè  i capiuerfi , che  ouiui  lo 
trouerà  efpreflbi  in  tanto  che  Icndo  quello  lonetto 
llampato , come  oggi  fi  eoftuma  verfo  per  verfo , dii- 
uiene  così  ofcuro  che  non  s’intende  : ma  s’apre  il  fuo 
fenfo  leggendofi  all’antica , e li  troua  DA  NTE . 

2>t  ciò , th'auiiui  tUr  frimitr»mtuf4  Cintil mi»  imi»  iti  v»lìr»  UuJtrf 
jtu4»t»Uiu»  d>f»»*r  l»  ttf*  StftJftvcrtiìbtntompit»miHit, 

Km  teme  »udÌHÌ  il  tram»  etrt»mtatt,  M»  f€r'0a  etite  di  verieintfnert* 
i’itnfe  v'afftpi»  faggi*  le  ftntert  Ckt  mette  e vit  d»  vti ftura/atcHe, 
I fei  Vi>ti»e*  ^'ie  vi  farli  bell*  Se'l  ter  va  dall»  feniia  fuaTiaad»  . 

isetianaei  che  bea  fea  diva  velere  Sfev'agtta,  elvelìregraa  feui'i» 
ter  teU»  le  mte  dir  k>ad»  cercaade  Se  di  ‘Oeltr  le  ttn  aeme  v'abbtll»  ^ 

E' da 
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E' da  notariì  che  quefta  voce  Sonetto  è notne»  eh# 
non  pur  fi  contieni ua  a quella  compoGzione  di  quat« 
tordici  verfi  legati  coti  rime  a certo  modo  i ma  erjL^ 
comune  anche  ad  altre  poefiei  .e  Dante  appella  fa*‘ 
netto  nel  libro  della  vita  noua  tal  componimento 
che  giullamente  fi  direbbe  canzone  eflèndoci  varie 
forti  di  rime , e qual  verfo  lungo*  e qual  breue*  fino  al 
numero  di  venti  : e comincia. 

O voicheper  la  via d Amor  f affate» 

Attendete  e guardate . » . > 

poi  finito  ch’egli  l’hà,  dice  nel  dichiararla,  ^tejio 
fonetto  ha  due  parti . Trouo  ancora  nel  MS.  .Strozzi,  che 
Giouanni  degli  Alfani  fcrifle  a Guido  Caualcanti.  . 
■Sign^ajìimi  in  tm  fonetto  7 ■■  ; i li 

Rimatetto  ...  cj 

Il  valore  della  ffouane  dorma  ;]  x , itf  ; o? 

Che  ti  dice  r , jn*;  c;.:'!'  ’ . . rr 

Fàdinùimelchet'eripofo.  ' i;  i,  • 

Ne  quello  nome  fonetto  è prefo  così  il^go  da  nofiri. 

. foli  i ma  fi  bene  da  Maeftri ProUtìnzali  ^ poiché  Eli«. 
Carel  chiama  fonetto  quella  canzone  che  principia 
Toscailafiieilladel  garrier  . . 

Fareànùgcùfonet . . ' : .5  ou  . ■*> 

Pietro  d'Aluernia  dice . cfimlov  t 'miO 

Abioiqe  m demora  . i f ; «.«j.  j.tt'^  iLtnog  odo 
Vueillvnfonetfairè  ' ni  i/C'  ì t..  j 

& Arnaldo  Daniello  . 

Eneftfonetcuendeleri. 

Ne  ad  alcuno  rechi  ciò  merauìglia , impercioche  co# 
me  habbiamo  deriuato  da  motto  mottetto  ; così  fonetto , 
è diminutiuo  di ftono , pigliandoli  Otono  per  vna  forte 
di  cantare*  onde  il  Boccaccio,  chiama  fuono  ouella 
canzone  che  fece  Mico  da  Siena  al  Re  Pietro  a Ara- 
gona per  la  Lifa , che  è di  ben  tre  fianze,  ciafeheduna. 
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di  dieci  verfi,  fenza  il  principio  , in  cui  fi  fpendonòi 
fuoi  quattro  verfi»  E Franco  Sacchiflcifj  diiTev  ' 

Che  fi  cantajji  o fuoni  , o madrigali . ' • • 

e nel  Laber.  rifteffoBocc.  cart.  73*  CdJizowi,  fuom,  e 
mattinate,  o fimiUr^e  che altramlontieri'afCcituud Così 
dunque  dA  fuono  lonetto  , c da  motto  ntiottetto . e da 
cantare , deriuarono  cantaretto  > la  qual  parola  s’in- 
contra fpeflb  leggendo  i Prone  nzali  Trouatori . Forfè 
dal  non  eflère  ancora  ben  bene  prcfifla  la  regola  del 
fónetto  nafcóho*  itJ  qtiétìo  del  noftro  autore  quelli'* 
due  verfi,  che  rimano  col  quattordicefimo-  Q^to 
feguitamento  dì  riinatai  voltali  vede  ancoralo  c^at-. 
che  Gobola  de’ Documenti  d'Amore,  ed  èvfoFro- 
uenzale  > qualmente  habbiamo  ih  alcuna  delle  loro 
canzoni;  & è fiato  anco  feguitatodanofiri : fiche 
Dante  nella  vita  nuoua  chiama  quefie  rime  ettuiìle 
delie  Canzoni  ; il  Peuarca  fece  anch’egli  di  quelle 
feguaci  rime  ad  alcun  fonetto , come  fi Tcorge  dal  fuo 
Originale  ; ime  fono  quelli  tali  più  tòfto>  familiari, , 
e iktti  per  ifcherzo,  che  da  fenno  iè  graui . E da  que- 
ll'vlb  , auifo  che  fiaqo  vicìti  i fonecd,  che  lì  chiamano 
con  la  coda , . 


376, 1. 

SOPERCHIO  DI  SPERANZA;  M.Cino. 
Chiamando  fer  foperchio  di  dolore 
La  morte,  come  mi.fòffe  lontana  . 

368,21.  ^ k i. 

SOR  fopra;  Fed.  Secondo  Imperadore  « 

Et  ho  fidanza  che  lo  meo  feruire  . 

,i4ggw  a piacere  a voi , che  fete  fiore,  ’v.  't> . 
S or  F altre  donne  auete  più  valor  e.  i . 

Ser  Lapo  Gianni . . '..a;  •<> 

£0  laudo  Amor  dime  à voi  amanti  , ' c'.nr 

Che  m’ha  fornati  quanti  meritato.  . rau  • 


^ V i\ 
.-'a*,  io 

- f r.,  . 

. ’ .■■a 

: 1»- 
1 . . .1; 


flTe- 


T AV  O L A. 

;ilTeforcttO.  c-  V -,h  .i-:  ■ ìd*. :b ib 

Incontrai ‘Vno  /colai»  a,  d c-  ; ip  ioni 

Sor  vn  muletto  baio»  .\Iì  ' ' i«o  vXà 

’iChe  venia  da  Bologna.  mìi  » 

indi , formontare  « ibruolare  e fimili . 

^ a»  IO.  64*  18.  94»  !•  34i>  9»  ’> 

SOKGIYNGE  fopragiunge*  cosìDajatedaMaiana; 
jta  jiffira  che  già  morte /pruene . _ -xr-j 

X05,  I 'I<I  i iI'kI  .I03T  -■ 

SOSTALO  i le  chiofe!.  S(iftamet  ^ attendètadfo/ìam, 
a?7.  ao.  rubJ!.—  _ I ■ • 4.  ..ir.  ..  , 

SOTTIGli.  fctiomlii  yed»^ quagli,  fedegti,  e tagli.  . 
288,20.  ) 
50TT1GLIANZA  fottiglicaiasUTeforetto, . . j 

^Evìdi  in.  bello  Jìaggiai  ì)  omib  oJì^jì  -i  ;ino:.nr:a 
'^'Scritto  fer  fottiglianzétiìr:;  ')  . joim  lv:l  i.lbn  SJi.r.-CI 

■QwfidkTentferanxA.'^'À  *.  *1  ; . . 

288. 19»  ■ • ■ " ’ ' ’ 

SPENNARE  X U I-at  enudare , vai  priuare  metafora  toU 
'ta  da  gli  vccelii  > le  cui  veEi  fono  le  penne . le  chiofe , 
Dicit litteravidgarù , impenna  ìdell  fennas à trahito  i qtuifi 
dicatvejles. 


SPERA  » termine  marinercfco  del  mare  Adriatico  < 
Ariofto  Furiofo  c.  1 9.  -- 

JUmedio  a quejìo  il  buon  nocchiero  troua  » ^ < '>T_  » ^ 

Che  comanda gittar per f>off a /pere  x . ; - 

E caluma  la  gomova»  e fa  proua 'i{\oo‘jZ  ;n  id  > j1 

duo  terzi  del  corfo  rattenere . ' iv.i:  *•  j 

le  chiofe.  Sperae.  ligantur  enim  plures  fafces,  & proijciuntur 
in  aquae  retro  naues  x vt  non  /le  nauee  currant  /rapite  themo- 
tàbus  $ & dicuntur  Ifera  quaji  ree  quafaciunt  tardare  progr^ 
fum,  LaDonna  di  Guido  Orludi  credo  cherogliai^ 
dire  il  medefimo . . . .» 

•'ji  4Ì  Per* 
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Perche  la  huoria  fiderà  . . . OK/;.Jlò  . Ir  /!?,  . 

Fermato  nel  cor  aggo*  -<13  'Ir.ij;a'r^ì  P ■ -.1 

^73'  3- 

SPERANTE,  chifpera.  i'c->  ‘ / ■ 

314,9.  v'ù  : 

SPERNA  difprc22a,  verbo  » cosiSfemaia}  Fa2Ìo  degli 

Vberti.  : •.  r • ^ - .\\  .n-  c -a  . ,l, 

Ira  fuferbìa,ecrudeltaxe  fpemere*  y , „ •.•«'it.;  ' ).  : J ! 2 
312,15.  .... 

SPERNATA  fpre22ata. 

200,13. 

SPESSE  ORE  fpeffoj.fouente»  M.Tomafo  da  Faenaa. 

Spefie  ore  Fi  veèao  adiuenire . , ^ 

M.Cino  MS.  Stro22Ì . , .11 j -j!  le 

Che  [ente  itili  fuoì  colpi  Jpeft  ore . ' H • ‘ !;• 

264,  II.  , _ 

SPI  ACER  difpiacere.  Splager  hòitrouato  in  molti . 'i 
11,2.  ‘ \ -òl 

SPINA Ifoftìgltoa, per njetafora .'r  i • i*‘l.Y.AT2 
223.3.  V . : ' • ' j.-n-.itd 

SQVARTATO  PETTO,  così  il  Petrarca , 

Che  fquaràato  ne  vorto  il  petto,  e i panni,  f h ? 

e Dante  dice  dei  core  . : , 5.,  i 

Costvei^/io  lui  fender  per  mezzo  :!  ’ _ • 

hi  core  alk  erudii,  che  lo  imo  fquatra  . . ' , ”,V7 

oue.notiiì  fquatra  in  vece  di  fquarta , come  fcrilTe  an« 
che  nella  Comedia  . . rr  .!.■  i . ■ ’ ' ' 

Graffia  gli  ìpirti  gli  [quota  ed  ifquatra  , . c i j 

370,  5... r • ■ ;-v  J ■ r/,-r* 

SQyOVRA  fcuopra.difcuoprat  Francefeo  Ifmera. , 

V ojìro  parer  cernite  tC eiìo  gioco  ■ _ \ , v • r . s.  ti . i , r y 
Càmitémevoftró  fauer  iffquoura \^'’X  .dUO'^ATi 
fi  dice  anche  quorcic. cuore  . r , ;mì(1  il, 

262, 18.  :t  -1  •»  . ,...u •■.iiu'ivril.n'.t'i.'; luv* 

..V.  ^ p SRÀ, 
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SIU,  SRAI , SRANNO  , SRETB.t  5RO\  Can*. 
o laudi  fpirìtuali  de  Bianchi . • ;>  ' 

For|i  rhnarrk  terfo  < 

Vele  colpe  fetente»  • iil:>  ,U'i  *7;! 

Che  f tenpon  fi  ojfufcato»  .>  ^r.i£ 

E firk  mwificAn' . ' '*  ^ ».  'vv,  ro  ' 'i7.’ 

^8, 14. 174,  aa.219, 17.  32^,4. 334,  20. 3^4,^.  i‘  j / 
STAGGIO  albergo , ftan2a  t il  Teloretto . . .ì 

£ wdi  in  belio  fiagffo  . c 

Scritto  per  fottiliianza . />.! . i.  . ri? 

y?d  /4  Temperar^ . .f  ' ,C'.  c 

viene  dal  Proiienzìale  ; La  Concellà  di  Dia 
Per  q ieu  vos  man  leu  on  es  vofire  fifàge . 
al  fecondo  numero , con  matti  fiam  » i metafora,  o ve- 
ramente ciò  che  fìgnìficapreflb  Cadenet  Prouenzale^ 

T an  m' agrada  vofire  fiage 

Dompna,etammifonplaztn.  qi-  'Z 

154. 4».  2 3 3, 22. 

STAMPARE  luft.  habbiamo  che  col  calzolaio  fi  deb-  ’ 
ba  trattare  d’vn  beUo  ftampare . 11  Lat.  De  fiamparum 
ingenio aim cetdone . Dino  Compagni. 

£ fi  fouente  non  fi  fiampan  [carpe . 

Era  vfanza  di  improntare  nel  cuoio  alcuni  fioretti, 

& altre  leggiadrie  a quella  ftagione . oggi  lo  (lampare 
prefTo  quelli  artefici,  fi  è’ ancora  il  far  quei  fon  aj 
calzari  i quali  fi  .mcMono  i nafiri , che  gli  ten- 
gono legati  a piedi.  II.  ' 

_21.J2,  » ‘ •— j 

STANO  danno,  in  Marco  Poli  del  Mofchi  fol.4?; fiano, 
è fcritto  ^ come  fi  legge  in  quedo  luogo . - 

■li>  1 ?.-ga*  25?,  7. 276, 4.  ' 

STAZONE . Domuncula  hà  il  Latino  > il  Bocc.  nella  vita 
di  Dante . Egti  efiendo  vna  volta  tra  Paltroip Sienai  & auue* 
rutto  per  accise  alia fiazone  dì vno  J^ziale.  Franco  Sacch. 

' Nou. 


TAVOLA. 

Nou.  dtW.  iPjdoIfo,e  del  calzolaio . M<^  isnim 
éfolazAoperlater'r*^»  & andando  doue  'quejio  calzolaio  floMa 
con  la  fua  jlazone , e M.  R/delfa  fi  ferma , t dice  &c.  Gio- 
uanni  detto  il  Pecorone  lalciò  fcritto , Nou.xgior.9. 
Bózza  vno  Jlazone  deWarts  fua . e altroue  Come  fu  notte  fi 
tnife  vna  harha , & vn  caj^rone , & andò  allo  Jlazone,  oue  fi 
vendetta  quella  vitella . Da  qucfte  autorità  fi  viene  a co- 
nofcere  che  Jlazone  è lo  ilefib  che  bottega*  quindi- 
Jlazoniereìpei bottegaio i Folgore.  , . , 

Per  dar  ad  ogni  Jlazonier  guadagno , . 

Torchi , doppier , chevenghin  da  Chiareta  » 

Confetti , àtriata  da  Gaeta  : 

Bea  cujcuti , e conforti  il  compa^  . 

F.  Giacopo  da  CielTole  chiama  Jlazone,  qwéllz  che 
nella  fcacchiera  ora  fi  chiama  Cafa .. 

STENDER  L’ARCO;  Dante.  . ! 

Al  quale  ha  or  ciafeun  dijlefo  Carco  . 
nelBurg.  16.  ma  nelle  Canzoni . isu:»l 
Difendi  l’arco  tuo , fi  che  non  efea 
Pinta  per  corda  la  faetta  fuora . . j .. 

in  propofito  del  noliro  autore*  Orazio  • 

ncque  femper  arcum 

Tendit  Apollo . 

20,8. 

STRACCIA,  nel  numero  del  pii!k,firacci* 
35,20.237,14-.  ' : 

STRACCIARE  ALTRVI  { habbiamo  nel  Bocc.  e più 
comunemente /arrrarr,  in  fignificato  di  dir  male . di 
qui  fbraziare . 
sa,  3- 

ST  V , per  fe  tu  ; Dante  lib.2.  Son.  r ’ , ; tj 

EJhimi  dici  * come  ’l  fai  che  P finto . M.Cino . ' ■] 

GuartidAmor  fe  $h  piangi  i ojlu ridi.  . — i 

p a Fa- 
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T A V O L A . ‘ 

Fazio  deglì'Vberti . ' ’ ' - • i .wi'A 

E. Jht  voìcjìi  dir  come  il  fo  io , t Ò t i,\  v/j  C5;.i.\  n 

Franco  Sacch.  nelle  rime  é Uro» 

ffiordo  ftu  pxreà , ’ io*)'j'a  aac:j5M»j:'t'i 

Com'n,  ch’amando  ho  fattofiÌ4  fonttti»  re:  w- i5i 

M.  Onefto . " “ ai-.-.t'?  ? j I\  t; 

A morir  m’ ha  condotto,  e Jlu  noi  credi  p - -^v  ■ ^ 

ìAirarm  gli  occhi  morti  mù  cenàct,  j r 

170,4.  . r iv.vn’e  ; * 

SVBDVRE  , forfè  metter  fotto . * ' < i ■ 1'  i.‘L 

34»  9-  ' ^ 

SVBIETT O ; Stor.  S.  Sii.  Se  quello  che  ne  figUuoìi  de  nenàci 
e già  fervato , ne  figliuoli  de  vojhri  [ubiettì  noi  ferueremo  f 
044.  !?•  289,1  j.  ; , • 

SVBITANZA,  cosìauacaanza.-^'  - ■ "i'  ^ •Jlrn 

SVBTRARE  fottrarre.  vediTr4re.  ' ' ' ' ' J x!l'-iT3 

1Ó6,  IO.  .•  • ' ■ .'w 

SVITIARE  leuar  di  vizio , come  fiiezzare.  Scaltrì  e ‘ * 
19?*  I?* 

SVOGLI  fuoli , fei  folito  : così  quagli , e ta^,  , 

001,9.  . ‘ 


T 


Tace  in  me  conoscenza,  cioè  in  me  noa 

è conofeenzaà  come  Dante  InLi.  ••***  • ' ^ ^ • ; ; 
jMirìf^ngeua  là,  doueU  Sol  tette':  ^ ^ d-JÌj  l._  „ 

doue  non  è fole . ‘ ’*  ^ 


007, 9*  ’ . . ’ 

Tagli  tali , nella  pronunzia  va  detto  ta*i  così  richie- 
dendo il  verfoj  difle  ancora » quagli,  efottìglì,  > . 
Fiorirà  d’Italia.  Con  Trofol  Re  ch’era  mljpa^a  moffe^ 
eotagli  farolt . Tratt.  Vir,  mor.  AffreJJo  vi  Mette  ^ar^ 

> ' dare» 


T A V O L A.  ' 

dare  » che  voi  non  fiate  cotaglì  ffiioUardonatori , come  fono 
vna  maniera  di  gente  &c.  Nota  che  guigliardone  vfa  an- 
che il  Re  Ruberto . 11  Sicolo  hà  bagtta  , per  balla 
molte  volte . 

ioa,  14.  247t  289,  a.  jaj,  f. 

TAGLI ADORE , per  tagliere.la  lingua  Prouenzale  ha- 
ueua  quell’ vfo  di  dire  verbi  grazia  cTrobth 

dor , come  qui  è Tagliere  > e Tagliadore  • 

18.  ' 

TANGE  tocca;  Danteinf.a.  r.  ' *(i 

Io  fon  fatta  da  Dio  Jùa  merce  tale,  <-  «r.  -y 

Che  la  vojìra  miferia  non  mi  tange . • ^ ' 

M.  Gino. 

La  qttal  vejhta  in  vno  ammanto  negro 

Vien  nella  mente , e lagrhnando  tange  ■'  ' t 

Lo  cor , ch‘e  fuo  fruente  tutto  integro . ( 1 

Ser  Gorello  cap.V.  ' ^ 

Per  nome  figliuol  mio  non  te  ti  tango . 

cioè  non  gli  tocco , toccare  vna  cofa , qualche  volta 

vuol  dire  ( come  è noto  ) parlarne  • 

3?»  »7. 

TEMONE  timone;  Bocc.LabeT.LarmatadelReRuher^ 
tofenza  calar  vela,  0 tirar’inalto  temone  agrandijfimoaffo 
vi  potrebbe  ejfere  entrata . 

a$9,a^  a??.  18. 

TEMONIERO,  da  Temone  , come  qui  è Icritto  ; le 
chiofe.  Temonarij  qui  attendunt  ad  temones,  CS'dirigimt 
nauem  reiìam,  ger  quam  viam  debent . 

^ aj7.  ai. 

TEMPLO , per  qualfiuoglia  luogo  ; le  chiole  Temglum 
hic  ponitur  prò  omni  habitabili Ideo ì così  i Latini;  vedi 
Varrone  lib.5.  De  lingua  Lat.  Ennio  > e Lucrezio . Ache~ 
rtifia  tempia  $ per  Ijnferno  . Templum  publi  ci  confiti  i 
dilTe  Cicerone,  ch’era  la  Curia.  Virgilio  chiama  Tem- 


TAVOLA. 

fhm  la  fepolcura  di  Sicheo . Vedi  più  copioiàoieate 
il  Gifanio  fopra  Lucrezio  . 

S7f  li 

TEMRAI,  per  temerai.  ..i 

334>  9- 

Termale  ; le  chioiè . FuhU  tji  am  quo  vela  cumefttn- 
ditur , fujlimtur»  tu  cadat  in  aquam  . 
ajS,  i6. 

TERZARVOLO  ; le  chiofe  TerzaroU,  veU nùnom  futa. 
Dante  in  alcuni  manufcrìcti  antichi  ritiene  quella  ro- 
ce  così  fcritta . 

Chi  terzaruolo , chi  artitnon  rhaoffA . 

a?. 

TIERA,  il  Rimario Prouenzale.T«r4,d‘m«, e quefta 
parola  è muuta  fi  come  intiera  da  entàra  . Il  tello 
Latino  hìConfortium  . Vita  tura  di  pane  fi  è nel  paeiè 
di  la  dal  Pò  quei  due  fili  di  pane  congiunti  infieme* 
che  fi  chiama  Piccia  . 

I9>  3- 

TIRA,  diciamo  ora  tiro.  Intoppa  pct  intoppo,  Jinda-^ 
difle  Mugnone  in  vece  di  ftrido . 

^30, 

TOLTO , non  accorto , ignorante , e fimili:  così  allraN 
to  vale  fantafiico . {Irauagante  : quali  aftratto  dall'ef« 
fere  comune . Dato  prelfo  Franco  Sacchetti  i vn  fi- 
nonimo  di  fcorto . 

Arnaldo  e lAeffer  Binda  ciafcmorto 
Da  gli  Altouiti , con  Mejfer  'Bindacch 
De  Ricafoli,  il  Roba  dato , e fcorto . in  tal  guifa  tolto  farà  il 
contrario  di  dato  » cioè  di  accorto  : di  qui  viene 
éddarfi  verbo  vfitatilfimo,  che  vale  accorgerli. 

192)  19.216, 20. 

TO’,  TOMI  togli, e toglimi i il  Petrarca. 

To' S me  qutlche  tu  puoi . 

Vit, 


T A V O L A, 

Vit.  di  S.  Gio.  B.  E dijje  to'  che  mal  H pojfa pigliare  , 

lòdi,  IO» 

TORE  togliere  » Pift»S.Gir.I?Wmitf  noHHdoe»eMalmd 
cerco  di  torc  » 

TORNO  i in  recedi  tomo  a dire,  coii  di  lopra , 

E poi  qui  ti  ritorno  r 
Che  donzelle  a Sintomo  » 
ao8,  (L 

TRACORRERE  trafeonere.. 
ig6,  i/L 

TRADO',  per  infegno  6.  come  pigliare  apprendere,* 
imparare .. 

20,21». 

TRAI^  pertraggii  Franco  Sacchetti,  ‘ 

Da  quella  madre  anticha non  ritrai. 

6,24^2L_2éj»^  271»  22. 

TRARE,  per  trarre*»'  DinoFrefcobal^., 

Come  dirittamente  vide  trart 
Dante  da  Maiano  » 

Ed  anche  cui  tu  voli  a morte  trare ..  i 

F.  Guittone. 

Che  vn  fol  motto  trare 

Vi  pojja  fot  parlando  in  efta  via  , • * ' • 

Sei  Lapo  Gianni , ' - , 

iononpojfo  leggermente  trare  - 

Il  nuou(T  efemplo  cheiella  formglia \ ^ ‘ 

léOi.  fi»  1 ^ 4»  223»  7, 

TRATTO , per  trattato;  come  tocco»  per  toccato*,  auifa». 
per  auifato,.e  altri  fimili  » 

88.  g. 

TELA  VE!  mafcolino'.  ancora  i Latini  fecero  moltep*^ 
iole  marchili , eh’ erano  dell’altro  feflb,  come  . Con- 
cio,di  cui  dice  Fello  . Conàonem  antiqui  mafculino  ge- 
nere 


0 
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T.  A V .0  L A 

nm  pofuercj . . • . 

23J,  12. 

TKEPPELLO . il  Latino  parimente  ritiene  Treppellum . 
quella  è fimile  in  ogni  cofa  a drappello . Di  qui  forfè 
T ruppa . Fiorita  d’Italia . Comandamento  auèa  fatto  Mar- 


cello che  jèmpre  jlretti  foffero  li  troppelli . E perche  fojjè  rotto, 

Je  ciajcu 

69,8.  219,4- 


fempre  a fuo  troppello  ritomajfe  ciajcuno . 


TR£Z  A , per  treccia  ( Set  Lapo  Gianni . 

, Ballata  giouenzella. 

Girai  a quella  ch'à  la  bionda  treza . 
ilTeforetto»  , ^ ^ ^ 

Si  ch'io  creda  ch'il  crine 
F offe  d^vn  oro  fine 
Partito  fenza  trezzje, 

Giufto  de’  Conti  da  Valmontone . 

Chetnal  perme fitÀde,,-^ 

Il  fronte , e'I  vifo  e quella  Uonda  trezza . ^ 

il  Sacchetti  difle  attrezzare  . 

TROVARE  poetare  ; Cecco  Angiulieri  a Dante . 

Dunque  contradice 

A fe  medefno  quejlo  tuo  trouare  . 
e Dante  ne’  Sonetti  MS.  Strozzi . 

Come  dimofira'l  vojìro  buon  trouare  . 

Trobar  hà  il  Rim.  Prouenzale  inumire,e  per  l'inu^tioni 
. i Poeti  erano  chiamati  Trowarori»  il  Petr,  neirOrigi* 
naie  della  Tua  Canz.  grande  dice . £ii  de  prtrma  meU 
miientìonibus . ' 

219,1.370,24. 

TROVERJLEN’,  per  troueremo . Vedi  fopra. 


V- 

' T 


2, 


- C'’ 


TVRBA,  per  fi  turba.  "Vedi  Diletta. 
48, 22. 


TVT- 


V ^ 


T A y O X /A.T 


TVTTO  » ipri  tuttoché  i Pier  delItLVignei  Papa  Crei  • / 
godo  J bTitfto  fgU  Mèffèffm  taleato  ebmang^e  ; no»  voi/r 
toecari  il  cibo  non  mondo . Ret.  d’Arift,  MS.Corbinelli . 
Tutto  fieno  le  cofe  i altra  maniera . Goi|(7oine  gllaudchi . / 
in  vece  di  Poiché . . ^ t.  ii®;.  t:  . , 

48,12.189,14.278,10.  . ^ r ;b 

TVlTOREi  11  (ingoiare  è Tuff  orai  USaladiao.  < 
Teatirlìi  fiuo  Aniite  - . "Tri  j J ii  : ^ij^  / 

Son  gaudente tuttore . . ,i,.fivv  . ! ‘.Ini 

304»  18.  341»  3.  374*  13.  '.s:i,4.C 

.ibv  it’i  dHAaM/ 


V 

r)L(  1 1^,'bv  • i ^ /■ 

VACCIGLIf  per  vacilli;  cosi  M^lSf  per  anelli/ 

.-’  v - 'r'-i  , ■ fi  '-7 

VAI,  il  numero  del  più  di  vaio  animai no'to^  qui  (ìi 
gnifica  i vedimenci  delle  grandi  perfonev  che  erano 
foderaci  della  pelle  di  tau  animali  : anchet  il  Bocc.' 
Laber.  Le  corone , le  cinture  ,e  i draffi  i oro,  i vai , de  quaA 
ttàtó  iffix>eg»no  jplendehti . Era  tal  prérogatiiià  parti-  f 
colannenc^e’  Gaaalieri  ; Fiontà  d’itoiia , fàuelia  de* 
Caual'cri  bagnad.  Era  dato  loro,  e conceffo  friuilegiodi 
gdin  dignità  I prima  cfì^poteffero  portare  oro,  e vaio  i naa 
con  a i Godend  : Cecco  Angiulieri , dice  del  padre 
tfhe era Caualier Gaudente.  ' r v 

B'fuegli  e’  l Caualier , cb’e  jènzavm:  a ir  nn’it  ;’  / 

Goi  il  GaueUnte  cui  febbre  non  tocca. il,  H 

c perche  (ìgnifìcaua  il  vaio  grandezza)  dice  vn*andco 
della  Fortuna . 

Chilafcia  ignudo , e chi  vejledi  varo . i 

881,1.  ...  ! 

VANE  ^ 'per  va  / Vedi  .dW; Dante Pnrg.2tJ  " icf  inQ 
Cita  farfi^lU  per  le  vene  vane,  1 ’’  ‘ 

a7*i7«2iif«tf.  239«d.ad9»i.‘  ‘ ' 

9 .V,I  VDI.  ■ 


T.  -A  uV  (5)  X AA  :.r 

VDIKB  t id  Qtfiie  figiiifibato  Tanca  S«ccfasttl/.QrH&  A 
ti>vdm^dA-M.A»>ffl9  talediifieto» 

Greci»  £ciLaCiai»^  ■ 

VEDELUl.  Vedifopiij  . . . T 

E chi  noi  crede, venga  egH  a vedella  • . j ti  ' ' l>  >»  v . f 

diiTe  il  Petrarca . . n-f  •'  t x*" 

64,8.ad9wi5.  . ló.  t,  i i -T 

YEGNENZA:  ilColocci  olTeruò  nel'Sicolo^adfaipélr 
rolada  quale  Egnificaua  venuta . 

24$)  12.  ■£,!*•  c '*  tv-'S 

VELARE  far  vela» 

272, 17. 

VELONE  vela  grande» 

2?9.à^  -q  tlJ  -f- 

VENDETTA  NE'IÌ’A,  cioè  quella,  che  è oiuwattià* 
Foreiè  de  Donici  ai  Dante»  foh 

EtaccorgmenfttrraìUtvndat$  ‘ ]Lh:x9~  ?y;  .:;ìu  g 

Chttfààefiridiìm  stìnUaitiuttA,^  il.-  olbq  t>  > bne  ' ' 
809,  if»  tnr  t 5,y~  I 

VENDETTA  tcdka  difarfcin'.Tofcana  .ae  taiipè.ddU 
^ducere  fnqukiiiuogiia  Acadocongande  Scandalo 
ih  tantochefolcua  lalcisrfi'pczieEiaBéto  da'chiiaMH 
fiua  vccilòtcheEEiceficIariM  v6detcajCjroa,Vett.Ka^ 
àattKiquiefti  fik  amaizaaco)/t^  cvr^ecehfitrkàa-chifac^ 
lafua  vendetta , e dijpuofonfi , .Olite a dò-àeauafi  agate 
vergogna  il  non  vea<ficuE>  è diquì  è*  che  PorhK»^[ 
Donaci  fi  fa  beffe  di.Danto.*cJiè.nea  vchdKò'  wA 
Cedvr Aiis^uin,’dR3^^  . y'  :>i:.q  » 

Ben  so,  chefoJH  figliuol  S Alighieri  » . ' n u ■ : 1 1 j !» 

Et  accorgotnenpir’aUawétUé^.w  : ' V 

Che  facefti  di  lui  fi  beila , e nettai  .i.iBii 

Quindi  forfi^cininicciató  Dante  itóVInfaniOfdaiitt»v.V 
fpiritodel  fuofangue  :ep«rctflc  Dante  nelfiesiiaie.tf 
Che  bello  onars^acquifia in  farvaàdeiM  • v f t :i 

8i,4ìW,i9.  r.  VE- 


r . , 1 - **«  ■ , ' 

T A V O % A. 

VENEMO  yenisunoi  il  Cantare  fatto  in  molte 

ne  della  Scala , ^ V • ’ - > ' ' > ‘ l- 

Morte  crudeli  perche  or  ci  ahanaottA$ 

Che conluinonmoremo  » . >.'•  . ■ *V 

5lb,l8i  . t - ! ,'  V‘ 

VOTARE,  tirar  vento*  voce  vlàta  da  Dante. 

* vj 

VEf^Ó  ERETTO:  dicefi  orai. fi  leflaii  ventoiv  : v r 

Dante  nelle  Canzoni..  ■ . : *i  . i.  . 

hiAmor^  chefueuigni  " ' < t •* 'yji.'  ji«'  -TdY 

RihiuL  algidi  per  lo  vtntiyebe 

33^,10.  . 

VENZ A vinca  : M.Rinaldotf  Aquino*  • * = , , 

Vcnzje  naturai  Amor  ’uersmeiote  . .v  ..imì;..  r«x 

(dkmpànliranajtthUbcoragfft.- 
Conuenzahiii  Sicolo,percbaainca.  . . U.j 
iij,  17. 199>4.  .?>;>•  . .. 

"VERGOGNARE  vergognarli.  Yedì Diletta»  .«t 

Ì/E4»  (.'V  • t ■*  » «j.ir  .■  > .vilY 

YERRANE , pcrtBfcà  .-Sopraùlttuiiiilfi"-'’  < 

219,14.  i ’ 

VERSI  troppo  lunglii)i;;i.  Aaéke  òli'.  Cardinal  Eem- 
bo  olTeruò,  che  ne’ MSS.  di  quell’età , erano  Icrìctc 
intiere  alcune  parole  , iche  in  pronunciandoli  poi  V 
s'accorciauano:  e noi  per  tacer  de  gli  alua,fbio  aecÉc-» 
remo  in  mezzo  alcunirverfi  fimiHiwEetraxca  iSauati 

dal  fuo  Originale . , . . . .-v. 

I di  miei  pili  leggeri  che  neJJUn  cento k ; ri  i s j . % :1 
caltroue.  -. 

Douevejhgiohumano  r arena  3mtpi,  < i .i  o '■  rt'O 

& hauuene  altresì  vno , che  poi  mutò . * ' j V V. 

^mndo  talora  da  pujìa  ira  corneo,  .t.  • ^ ^ ^ . cl  tìa'.«l*3L 

e GeriGianfigliazzi  ne l’illello  Originale, 

Celandogli  iJioSòif 4 ditpmd^a, 

q 2 .cplùi-^. 


CiiiO 
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T.  U V <B  L ‘A  .T 

lépilkuaflti* - -rf'nc'f  OMilMEV 
I rtuoìfi  i fenfim  tutti  ad  vn  pgno . . i : -.h!  i sh' s ^ 

c anche.  »i;r:Sr*  Ibi: . hh.  v.jlvv 

Chemilafso  de  firn  colorì  difinto  . . om  • ; 
l’aiuto  della  pronuntia  farebbe  per  auuentura il  dirfi 
talonhumani  eUgffer^  e inDante  èanima,  elacciuo',.  i 
per  lacciuoli , & animali  > e così  molti  altri  fi  veggio^ 
no.comea  tuttièmanifefto.-:  ;(  > ’ . i \.Vf 

19,  II.  IQ2,  l4.l87»S.ai8, 3..  rr-  , ì:^ 

VERSI  lunghi,  ci  fono  alcuni  altri  yerfi  'allungad 
per  la  rima,  c’hanno  in  mez^o  t così  èpanmencein 
Dante  da  Maiano . ci.icr: 

La  flore  Amore  vedendola  parlare '' 

Innamorare  d’amare  om^huomdouria.  v.  - . r 

e forfè  per  quello  il  Petrarca  nelfuo  Originale fciiflib 
Del  Jùolegrìadro  albergo  efcendoforeyAooiZ  i.:  ^ 
Conmio^re  d^vn  belnodomi  Jhmfè,  .-i-  - 'r  'i  .r  . . 
ld,22.  * ,^;à7  ÌDlJ..lL  A'^iiT7‘ 

VERTA',  per  verità  i come  fantà  , tnfertà  vlàtc  dal 
nollro,  e daaltrimokis'.i^CuittoiieVs  ' 'ìAIV 
Che  di  cofa  patente  ..f.  : , ^ i c 

Sapparbo  ,fb*è  ì>rrtò  cUhndto  t A oqqo  it  U'.Si’d’f 

, i-  lar.; 

VESTIA,  verbo  s in  quella  maniera  che  vadia»  cori 
Franco  Sacchetti  nelle  rime  i.  ) i<  :>ì<  ..ìiì  . ...  . 
£pifitSj^t-^djepiù‘cbefiìqgffetnujUiO\  :ciii  ■.  t orr;/; 
Alcun  dottor  che  Safro  notmaueo . . oiiìixb 

Dante inf. i j.  . civ»*»-)  • n vh ir  vvf hUn ili  I 

Fanno  lo  fchermo  perche  l mar  fifugpa . . ojjorìli.  3 

Canz.o  Laudi  de  Bianchi.  »,«  i .. 

^iparche  fempre .fugpa 0 \ ,onv  i.  iiiia  jnyi/utò  7j 

Elmondomi favgpa.  . 

87.19.  .ri-';:  ■ ^ >r.'. :!>■.> 

VIENE  auuiene«comeilBocc.^  ' ' 

340,21.  £ ^ VIEf  ' 
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T A V -O  'L 

VTEttì'iconulefié  t Pctrircai-  . 

P«r  quejlo  It  furto,  e vien  (h'  f me  neJ^gUe,^ 

^ ^ T • ^ ‘i  • . i ’ 

I* 

VINTA,  per  vinci^,comeP^J<»,  per  perditfpreffò 
quefto  noftro , e altrì.aflticH.  • 63,3. 

VISO  : Mojìrarvifo.  oggi  fi  direbbe  in  gueftoìfteflp 
fignificato  far  vilo,  far  vifaecibi  e fare  il  Vifo  del-  ' 
rarmi.  aquefto  è confaceuole  quel  di  Dante< 
ì^cM'BéìS^efe^àìffùdf^  * . • 

pàFtmén^è’ilAifcbil  Bòfcc/Af;ibifg^  con'aperto^v^ 
gli  dijfe . q\xoÀdìcoL , moftrandoil  vifo . 

29,14- 

VISTE  CHESTE,  cioè  cofa  che  per  la  fua  apparènza  al- 
letti gli  altri  a ceirar'di-redèrla . ilLat.  hÌLcareatajfd- 
rentijs  vejlis . . \ 104,21. 

VITA  vieta.  : V* 

4^  fk-  * ' • idsoul  '{  ni  d^id  eiictiii  li 

VITA  fthifk.  •'  ' 

32, 9. 1 17, 9- 290*  3*  ' \ j i 

VIVER  PER  AGVRA  Nou.  ant.\^i. 
del  Balzo  grande  Cajhrfl'dno  di  Proenza^iueua  molto  ad  afferà 
fecondo  CvfanzAS^afftuola  . . , 

•0Yy‘3O.  ^ ^ ; 

VIZO’I'  per  vìid  t' Grtòt  i per  órazia  ^d  ìujhza  ^ per 
Giuftizia . Credomi  che  preflb  quefto  Auéorè  la  Z. 
facefle  zi\  Vizokrìffc  anche  il  Sicolo  come  annotò 
il  Colocci'da  bfnt^ue  volte . ^ ^ 

29^4. 42, 7i  73. 7.  J 14»  6, 1 80,  fi  , • V'  ^ 
VOCE  , farvoce  dire,  parlare . - J t ii\Ci, 

87,11.  .^i.l8i.oi,u 

VOGLION  voglione,  ne  voglio, 
di,  19. 

VOLLE,  il  Lat.  r«<o/wr,  volge;  di  fopra  r«M//r  in  vece 
diriuolge. 

8S^‘8]  q 3 VOL- 
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T,  ,tVj  ^fL  \ A/y- 
VOLTE  PIV , per  più  volte, come  af*  ogni,  jl Peti*  - 

• »Ì'-  ^ ■ ■>I\4  Vi.  . • , 

VìAmenScffiì  futtihtrA  altra  mi  duole . 


• i tO":: 


1^^  I : ■’  I-' •■  ' 'HiiD  •I  l AT^nr 

VORRÀ  VE  vorrebbe. 

VORRAVI . Vedi  fopra . ; . . l , 

3<S3*U- 

VOSTRA  SIGNORIA,  qui  feorgefirorìgine deinò* 
fbp  quotidiano  ragionare  V.S.  per  voli  Dante  do 
MaianoaMonnaNina,  m , ’ 

Di  tanto  frego  vojìra  Jignoria . , ■ 

^troue.^  ’ -3  < • . . i 

Se  fur  difdegna  vojira  fegnoranZA . e prima  .*  “ " " 

Cùstauanza  in  fura  ventate 
^ant’edibenevojlrajtgnoria.  ,, 

il  Gmile  dice  in  piu  altri  luoghi:  anche  Guido Cib> 
ualcanci  MS.  Strozzi . 

Ed  agna  cura  vojira  Jtgnoria,  ^ ’ 

'Perc^àmte  feteÌA  nùgliorcr'  • 

il  Bocc.  dice  due  volte  Vojira Jtgfiorìa, 

368,9. 

VVOLI,  per  vuoi  j Scr  Brun.Étic.  £jy.  SetuvuoJiaueN 
^denzia , in  ogni  luogo Jìe  vno , Nou.ant,?©.  E fetuvuoH 
arre  il  cuor  tmo  flange»  ferche  tanto  T amaua,  non  e vero , Pier 
delle  Vigne  a nome  di  Federico  Secondo  * E tu  non 
vuoli  ferdonare  al  non  colfeuole,  che  fur  grida  mercede . Stor. 
S.Tom.  Se  tu  in  quellq^uoti  Jlai  ef  fre^rem^  fer  te  il  SipW 
nojìro  Giesù  Crijìo . ' 

11,10.  188,  IJ. 

3n  tvroi  ;ov  r’  ] ['./ 
so: . v’  v j '*■  : 7 
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^ ;■«  ^ ^/r  ^ • p ■ . y . rr  .^y 

ZNon  raJoppiata . così  alle  volte  colhimauano  gjl  *■ 
fcrictori  di  quella  Hagione  * TiilelTo  Petrarca  nel- 
rOriginaie . 

E cel^i  belleze  al  mondo  file . 
nel  medefimo  fonetto . 

Tanta dolcezaaueapienlaere  elvento,  .* 

ealtroue.  ;V  JK 

Se  furfua  afbrezA  o miaJìeUa  noffende  • * T<*-  ~'v  f ^ 

e in  molti  altri  luoghi . ■ ’ ‘ ■ i 

13»  14*^8»  6. 19, 19. 

Z radoppiata  i quello  (ì  oiTerua,come  cofa  molto  fcariii 
nel  noftro  autore . 


la,  j.  61,  IO. 

Z,  per  T f<wuente  la  I con  altra  vocale  in  quel  modo 
che  fi  coltuma  da  molti  alprefentet  anuerOrig» 
del  Petrarca . 

Par  ch’amore»  e dolcezza,  e grazia  ^ou»» 
xa>4.J9,  i5. 
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ALLA  CANZONE 

1 

DELLA  PIOVRA  D'AMORE 

• 4.  ili; 

Facciata  ' • 

9 • 

EBBE  molto  applàufo  quella  defcrizio* 
ne  d’ Amore  in  quella  età  : fì  che  il  Boc« 
caccio  ne  fa  menzione  nella  Geneologis 
degliDei  : e Piéraccio  Tebakli  rimatore 
affai  buono , dicendo  qual  foffe  la  forma 
d’ Amore , mette  quefta  del  noUro  Mef> 

Hsr  Erancefco'in  due  quaternari  dVn Sonetto,  che 
dicono . . 

Amore  ffouaiutto  figurato  , > 

tir  orbo , e con  feroci  ai^tìgBf  » ~ . > 

•I  Cofìvoìant''aHteconcorticaf>egli,  _uu;>  il  ufin 
F con  turcaffo  pendi  dardi  alato  : 

Fd  e in  equo  bianco 3 e disferrato,  ...  >;  4*^ 

Che  ha  pttoral  di  cuori  iman  vermiglh  j.  v ' t. 
Fdamezzanì,  eda  grandip  edavegli 
Ouejìo  fignor  femore  e magnficato  . 

moralej  è detta  la  prefente  canzone  in  vn’an- 
tico  MS.  l’altre  di  quello  autore  s’infcriuono  Dtftefe. 

Che  facejfon’i  faggi,  che  pijfaro . J II  più  antico  MS,Che  faef 
fer.  Vedi  la  tauola.  Vn  altro  nà.  chetrattaro . L’vno 
riguardai  faggi  già  morti:  l’altro  i faggi,  cheDattaro 
d’Amore . 

In  dimojìrar  Fletto  fiso  mfipira  J Leggell  ancora  Fletto  in  • 
fisa  figura . Egli  è più  che  chiaro  che  la  pittura  crAmo- 
rerapprefentagli  effetti  degli  amanti . 

Nudo  conFali  cieco  e fonemi  fite.J  Quefta  è la  pittura  cTAmo- 
re , e cos)  quaG  tutti  gli  anti^i’l  dipinlero . 

Viri- 


> «0-^5 


r 


Diritta  Jì Ante  in  mobile  foftegno  .J’PaiA^  forfè  del  carro  finto 
del  Petrarca  nel  trionfo  d’ Amore;  e prima  da  vn’ai^. 
tichifiìmo  Poeta  prcflb  Lattanzio  Firmiano  nel  lib.i. 
cap.i  I.  Tuttauolta  credo  che H mobile fojìe^o  fieno  Ta- 
li , perche  con  eflfe  Amore  fi  foftiene  in  aria . 

Io  noi  fo  cieco.  J Nota  Efichio , che  perciò  . cioè 

occhiuto  è nominato , perche  dal  guardo  fi  concepi- 
fce  Amore.  11  Boccaccio»  eilTebaldi  s’ingannano 
in  dire,  che  quello  Amore  fia  orbo, non  hauendoTel^ 
fi  ben  villo . 

Se  non.  in  luoco  Sopii  viltà  metto . J Cecco  Angiulieri . 

Con  à il  vìfo  dì  bellezze  netto . 

Mà  foUo  quajì  neltadolefcenza.J  Quindi  il  Tebaldi . 

Amore  e pouanetto  filtrato . 

£ l’età  di  giouanetto  tra  lagiouentù  , e la  fanciullez- 
za ; difle 

Sopra  vn  carro  di  fuoco  vn  garzati  crudo,  * 7 ..  -r ''i/i 
il  Petrarca,  il  quale  dice  parimente,  vib  i omnidd  ,:1 
Manfueto  fanciidlo  , e fiero  veglio  ^ --'c'  ì , 

Con  gli  ò fatto  i fuoi  me  di  falcone  . . ' t 

A intendimento  del  forte  ghermire  J 
Arpia  chiamò  Amore  dalla  rapacità Partenio  nella-, 
Crinagbra:  dfKport^uf  ivi  fide  apeve  i/jcì<rSfo.  prelToil 
Giraldi . 11  Boccaccio  dice . gnphijedes attribtàt , 
parlando  dell’Amore  del  nollro  Mefler  rrancefco.ma 
nelle  Nouelle , giornata  fettima . 

Amor  siofoffovfcir  da  tuoi  artigli. 

De  quali  ufàparimentemenzionenelLaberinto:  il 
Tebaldi. 

Ignudo , & orbo  con  feroci  artigli . 
anche  il  Petrarca . 

Tanto  frollato  hauea  il  tuo  fero  artiglio , 
e prima  dicea  nelToriginale . 

ProHarconuimmorCvnof  orlaltro  artiglio , 


y" 


• t 

'i 
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OOC^It 


il  MaC" 


tlMaeftro  Antonio  da  Ferrara  dice,  ch’Amore  é.  . 
Smfìict  e '0  con  f>erfetti  artìgìà.  I 


£ poi  per  mi  a, 

film  per  Jìgrt^cama  il  cuourt  jilqmto . ] egli  pare  dbe 
anche  à quello  alluda  il  Petrarca . 

Nudo  fe  non  quanto  verngu.il cela. 

Di  ^ùrlaruU , e non  manto . T uttauia  Catullo  — Sétpe  Cuj^ 
tulgebat  crocina  candidus  in  tunica  . 

Qui  ghirlanda  è quella  coUana.di  rofe , che  pende  ai 
collo  d’Amore,  l’vfo  del  quale  coronamento  era_, 
prelTo  gli  antichi  i e il  nóme  predo  Elìchió  an 

. corona  fuccollare  j onde  rifteflb  Catullo , 

Et  capite»  ér  collo molìia  [erta  gerit . 
e quelle^  che  anche  corone  lunghe  fi  chiamano  erai* 
noappefe  agfi  Dei , come  fi  hi  da  Ariiiide  * e in  par- 
ticolare ad  Efculapio . . 

Sììn  vn  cernilo.  J Qi^o  caualio  deue  efTerbianco»come 
habbiamo  nelle  dnofe.  e ilTebaldi . 

Ed  e vn'equo  bianco , e disferrato . 
così  il  Petrarca. 

^Imttro  dejìrier vie  piti  che  neue biauctì 
auribnifee  al  carro  d'Amore . In  quello  luogo  il  ca- 
ualio fignifica  r amante  : le  chiofe . In  emo  magìe  reprt» 
fentaturhomo , quia  nobiBus  eroi  animai  poft  hominem . e il 
Pecraccadifledile-  sìoc:^/m!ì  ■ 

In qiulla parte douAmor.mi  jprona,  n • ^ 

Cecco  Angiulieri  ad  vn’amico  e\  ».  ^ a juK 

"hfiche  p'daea  e ratta  v‘  à la  fcbiau 
Per  moùo  caualcar  fenza  ripofo  ar 

L'antica  fella  del  fienor  goiofi  ’ » ''i 

Che  vojìra  libertà  st  forte  afrena 

Platone  nel  Fedro  trattando  cofeamorofe  » fa  men» 
aione  d'vn*  auriga  con  duecaualli,  l’vn  bianco  » « 
l’altro  nero  » per  figoificaoe  Ja  R^kme , i'appeàtol 


razio- 


faztonabile,  e rirra;tìtfa«bye»  i*  ‘ 

E raftdquMte.J  perche  dice  A aacfcoiitC’.  ’ or-  i ii 
*G  fvJ'ur  % ^ teJlafmv,  m.  T ^ 

PentbefiU  faetta.J  il  Petrarca.  :!•,  i'  ■ ■>  ib 

Con  poca  dolce  mtltoantaroappafftr  u-  . i 

F«q5^afio  feiaa»  fenie  freinj  ciò  vjencelafciTOatodhl 
Tebaldi . Ma  Cecco  Angiulicri  non  conofcendofi 
così  perfetto  amatore  come  fi  è il  finto  in  quello  ca- 
uallo  dice  di  fé  ad  Amore, 

ma  tal  freno 

M’tù  piejjò  in  bocca , che  mai  non  lo  Jmorzo . 

Però  che  non  Amor,  mal  fèrtto  sfrena.  J cioè  il  feruo  ch’è’ 
ramante  diuiene  sfrenato,  e licenzi ofo,e  non  Amore» 
BieM  al  comoT infaretmper  pena 
Li  dardi.J  Cioè  io  Amore  diedi  li  dardi  nella  faretra  a ' 
portare  al  cauallo  per  fua  propia  pena . 
jf  feco  quel,  donSeglie ^ti  lafciato  J Intendefi  perlofo* 
mite  che  ciafchedutio  hà  in  quella  paflìone  » il  Pfe- 
trarca , 

Meco  fi  fÌA  chi  à e notte  m'affanna . 

Piccioli  e grandi,  e mezzani.  2 Dichiarfi  quello  paflb  dal 
Tebaloi , 

£ da  mezzani  ,e^grqnM,^af^glt  ^ 

Quejìo  ^or  flm^e  eiriàgn^ari  t - ì a 
il  Qu^  TebaldkMwui^ 

colto  quello  dtf  dil^nci'aerra  lofma ì^Àm  OTtf,  rae  rà 
auanti  la  canzona,  anzi  a^rragii^id^iarcuna delle 
Figure  che  quiufé,'dicé  ad  Am^e  vìiaìuagobola,  che 
ftot  ftudiando  labreuìtàhabbiamfràlafdàtO';  ' 

Fai  folJiJè,.  è ao»  Mahi  ptt^eSi'S  . ^ 0 T .1  V.OO 
Siche  cuor  molti  gli  faccio  portare  .J  Fai  fol  di  fé  t di  le... 
Amore  , cioè  Amore  la  che  l'amante  peni!  affai  di 
Amore/ e perciò  gli  fa  portare  più  d’vn  cuore , ilTe- 
baldi  dicem  quello  cauallo . 

Ch'à 


V 


Ch*à  pettorai  Ji  cuori  human  vernó^ / .'jI 

il  Boccaccio.-  Atfuhiàcch^o  cordhm  pieno  cìreuniat; 
Ma  perche  non  paia . che  Uà  ne’  verli  del  detto  Tebal- 
di  alcuna  cofa  di  più , che  non  è nell’autoi-e  > come 
r hauer  corti  capigli . l^piafì.  che  quello  è canato  dalld 
diiofcfiKCe  'daU’iilem) autore  alla  prefence  canzone.  ■ i 
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